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NEL      NOME 

DEL  NOSTRO  SIGNORE 

GESÙ  CRISTO. 

PROLOGO 

DI  S.  BENEDETTO 

Padre ,  e  Patriarca  de'  Monaci 
(òpra  la  fua  Regola . 

Scolta ,  o  figliuolo ,  i  precetti  del 
Maeftro,ed  umilia  l'orecchio  del 
tuo  cuore;accetta  volentieri  1  am- 
monizione del  pio  Padre ,  e  met- 
tila efficacemente  in  opera ,  ac- 
ciocché colla  fatica  dell'ubbidien- 
za ritorni  a  Quegli ,  da  cui  per  pigrizia  d  inub- 
bdenza  ti  Spartito.    A  te  dunque  e  md- 

rizzato  il  mìo  parlare,  «J^g^'Ag 
nunziando  a'  propr,  voler. ,  prendi  le  lort.iii 
me,  eterfiflìme  armi  dell'  ubbidienza,  per ^ier- 
vire  al  Signor  Gesù  Grido,  vero  Re  .  Pnmw- 
r  mentegdimanda  a  lui  con  incelante  orazio- 
ne" che  conduca  a  perfezione  tutto  quello  di 
bene  ,  che  incominci  a  fare ,  acciocché  effo ,  che 
Sa  fi  è  degnato  computarci  nel  numero  de'fuoi 
figliuoli,  non  debba  contriftarfi  giammai  del- 
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le  noftre  male  operazioni .  Perciocché  in  guifa 
tale  dobbiamo  Tempre  ubbidirgli  per  li  fuoi  be- 
nefizi che  non  folamente  ,  come  Padre  adi- 
rato non  diferedi  noi  fuoi  figliuoli  ,  ma  che 
ancora,  come  Signor  terribile  provocato  dalle 
noftre  colpe,  non  ci  condanni ,  peffimi  fervi  > 
all'eterno  fupplizio,  per  non  aver  voluto  fé- 
guirlo  alla  Gloria 

M  Kom.      Leviamoci  adunque  finalmente  una  volta , 

f3*      deftandoci  la  Scrittura  con  dire:  E9 già  Voray 

che  forgiamo  dal  fonno\  e  che  aperti  gli  occhi  no- 

ftri  alla  luce  Deifica  ,  attentamente  afcoltia- 

mo ,  di  che  ci  ammonifca  la  voce  Divina  ,  la 

ff*L  <?4.  quale  chiamandoci  ogni  giorno  ,  va  dicendo: 
Se  udirete  oggi  la  voce  dì  Dìo ,  non  vogliate  indu- 
rare i  voflri  cuori .  Ed  in  altro  luogo:  Chi  ha 
orecchie  da  udire ,  oda  quello ,  che  lo  Spirito  dice 

Apoc.  %•   alle  Congregazioni  de9 Fedeli .  E  che  le  dice?  Ve* 

ffal.  3$.  nìt e  figliuoli ,  afcoltatemì  :  e  v*  ingegnerò  il  timore 
del  Signore  .     Correte ,  mentre  vi  rijplende  il  lume 

Joan.  12.  della  Vita  ,  acciocché  le  tenebre  della  Morte  non 

z-      vi  forprendano.  Ed  altrove ,  cercando  il  Sig.  tra 

la  moltitudine  del  Popolo  il  fuo  operano ,  par- 

P/W.  33.  là  a  lui  in  tal  guifa:  Qual  è  queir  Uomo  ,  che 
vuole  la  vita ,  e  deli d era  godere  giorni  felici  ?  II 
che  udendo ,  fé  tu  rifponderai  ;  Io  fono  quel- 
lo: Iddio  ti  foggiunge;  Se  tu  vuoi  avere  vera , 
e  perpetua  vita ,  raffrena  la  tua  lingua  dal  maley 
e  le  tue  labbra  non  proferiscano  menzogna  ;  lafcia 
il  maley  ed  opera  il  bene;  cerca  la  pace ,  efegui- 
ta  quella .  E  quando  avrete  fatte/  quefle  cofe,  gli 
ecebi  miei  veglieranno  fovra  di  voi%  e  l'orecchie  mie 

fa- 


faranno  aperte  a9  voflri  priegh;  e  prtma,  fm  ;«-  */*  6f. 
v  Se,  dirò;  Eccomi  a  voi  prefente.  Fratelli 
caS,  quai  cofa  può  riukirc.  p.ù  dolce  di 
Sue  a  voce  del  Signore ,  che  a  tanto  bene  e  in- 
Ta?  Ecco,  che  per  Tua  pietà,  eflbcimonra 

ìl  fentiero  della  fallite.  -jpafièr.  iph.  uh. 

Freniamo  dunque  colla  fede,  e  coli ,ofler.  W 
vanza  de' buoni  incarnenti,  le  noftrecom- 

Tcenze,  fotto  la  guida  del  Vangelo ,  cammj. 
SoleV1luivie,permeritared,vedereque. 

lo,  che  ci  ha  chiamati  nel  fuo  Regno,  nel 
Tabernacolo  del  cui  Regno ,  fé  voghamo  abi- 
tare ,  non  vi  fi  giugne ,  che  col  corfo  delle  buo- 
ne operazioni .  Ma  interroghiamo  col  Proteu 
U  Signore,  dicendogli;  Signore,  chabuerànel  r/«*.  u« 
tuo Tabernacolo ,  ovvero  chi  riposerà  nel  tuo  fa» 
to  Monte?  Dopo  quefta  interrogatone  ,a(col- 
tiamo  fratelli,  il  Signore,  chenfponde,  e  et 
Sa £ Vda  dello  nello  Tabernacolo  ,  e 
dice-  Chi  cammina  fenza  macchia,  e  fa  la  giù jU- 
zia:Cbidke  la  verità  nel  fuo  cuore:  Cbinonin- 
gannò  colla  fualingua:  Chi  non  fece  male  al  fuo  prof- 
\mo,emnX 'oltraggiò  conparole    Ch.  cacciando  da- 
oh  occhi  del  fuo  cuore  il  maligno  Demonio  col- 
la medefima  perfuafione,  che  lui  fuggeriva,  lo  ri- 

tentati, efpezzolliinCrifto.  Quelli  pure,  che 
temendo  il  Signore,  non  infuperbifcono  pei ■  I» 
,  buona  loro  o(Tervanza,ma  penfando,che  li  beni, 
che  ineflìfono,non  ponnoeflere  daloro5madal 
Signore,magnincanoil  Signore,che  opera  in  eOi, 
difendocol  Profeta;  Non  a  noi  Signore  tnonanoh  tfit. 
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ma  al  tuo  Nome  da  gloria.  In  quella  guifa,  che 
Paolo  Appcflolo  non  attribuì  a  fé  Hello  alcu- 
na cofa  deJIa  fua  predicazione,  dicendo.  Per 
i.c*r.Iy.  graffa  #t  £>j0  fom  qw\\0  j  chg  ^0    £d  un>  &{_ 

'  or,l°-  tra  volta  il  medefimo  dice:  Cfó  fi  gloria  ,  »<?/ 
i%wé-  y?  gìorii.     Onde  ancora  nel  Vangelo  di- 

Matt.7,  ce  il  Signore:  Chi  ode  quejìe  mie  parole^  le  por- 
rà in  esecuzione ,  farà  da  me  affomigliato  all'Uo- 
mo faggio ,  che  fabbricò  la  fua  e  afa  fovra  la  pie- 
tra: Vernerò  i  fiumi ,  fojfiarono  ì  venti ,  ed  urta- 
rono in  quella  cala ,  e  non  cadde ,  perchè  era  fon~ 
data  fovra  la  pietra .  Facendo  il  Signore  que- 
lle cofe,  ogni  giorno  afpetta,  che  con  l'ope- 
re corrifpondiamo  a  quelle  fue  fante  ammoni- 
zioni. A  quello  effetto  ci  fono  prolungati  i 
giorni  della  vita  prefente,  acciocché  ci  emen- 

Rom.  %.  diamo  de'  nollri  mali ,  dicendo  1'  Appoftolo: 
Non  fai  forfè ,  che  la  paztt  za  di  Dio  t' invita  a 
Bxf.  33-  penitenza?  Pofciachè  prima  dice  il  Signore:  lo 
non  voglio  la  morte  del  peccatore  ,  ma  che  fi  con- 
verta ,  e  viva.  Avendo  noi  dunque,  o  fratel- 
li, interrogato  il  Signore,  dell'abitatore  del 
fuo  Tabernacolo,  abbiamo  udito  il  precetto 
di  abitarlo;  però  fé  adempiremo  l'uffizio  disi 
fatto  abitatore  ,  faremo  eredi  del  Regno  de* 
Cieli .  Dobbiamo  per  tanto  preparare  i  cuori , 
ed  i  corpi  noflri  a  militare  fotto  la  fanta  ubbi- 
dienza de' comandamenti;  e  quello,  che  natu- 
ralmente non  poniamo  da  noi  medefimi ,  pre- 
ghiamo il  Signore,  che  voglia , ci  fia  fommini- 
ftrato  daH'ajuto  della  fua  grazia.  E  fé  fuggen- 
do le  pene  infernali ,  vogliamo  arrivare  al'a  vi- 
ta 


ta  perpetua ,  mentre  ancora  V  e  tempo ,  e  fi* 
mo  in  quello  corpo  ,  ed  abbiamo  comodità  di 
fere  mete  quelle  cofe,  col  mezzo  di  quella  via 
di  luce,  lì  deve  correre  ,  e  fare  adeffo  tutto 
quello, che  ci  debba  effere  utile  in  perpetuo. 

Deefi  dunque  ftabilire  da  noi  una  fcuola  di 
fervizio  di  Dio,  nella  cui  iftituzione (periamo 
non  avere  ad  ordinare  alcuna  cofa ,  ne  alpra , 
ne  grave.  Pure,  fé  per  emendazione  de  v.zj i , 
e  P!r  confervazione  della  carità,  dettando  ciò 
la  ragione  dell'equità,  in  alcuna  cofa  fi  pro 
cedeffe  alquanto  più  feveramente  ,  non  tug- 
Sre  fulle  prime,  atterrito  dallo  fpavento ,  la 
Srada  della  falute,  quale  non  è  da  cominciar- 
fi,  checonangufto  principio;  poiché  nel  prò- 
oreflò  del  vivere fpirituale  e  della  fede,  dilata- 
fo  che  s'è  il  cuore  ,  con  una  dolcezza  mefpli- 
cabile  d'amore,  fi  corre  la  via  de  Comanda- 
menti di  Dio  ;  ficchè  non  partendoti  mai  dal- 
la fua  fcuola ,  e  dal  magiftero ,  e  perleveran- 
do  nella  fua  dottrina  fino  aliamone  nel  Mo- 
niltero,  participiamo  ,  mediante  la  pazienza 
Llepalfioni  di  Crino,  e  mentiamo  di  elfere 
conforti  del  fuo  Regno. 


A    3  PRO- 
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PROLOGO 

DELLE  DICHIARAZIONI 

DE'  PP.  DELLA  CONGREGAZIONE 
CASINESE  . 

LA  carità  è  fine,  e  perfezione  della  legge, 
e  la  carità  è  benigna .  Perciò  V  ugual- 
mente difcretiflìmo  ,  e  Santiffimo  noftro  Le- 
gislatore avvertifce,  doverfi  dall'Abate  difpor- 
re,  e  moderare  in  guifa  tale  tutte  le  cofe,  che 
i  deboli  non  fi  ritirino ,  ma  con  allegra  ubbi- 
dienza intraprendano  l'opera  della  falute  del- 
le anime. 

Noi  dunque  ammaeftrati  da  quefta  dottri- 
na,  ed  affittiti  dall'autorità  Appoftolica ,  di- 
chiareremo alcune  cofe  nella  Regola  più  be- 
nignamente, alcune  ne  addazeremo  alle  mo- 
derne Leggi,  e  Riti  della  Chiefa,  e  tutto  fi- 
nalmente in  modo  tale  andremo  temperan- 
do, ficchè  fenza  ingiugnere  cofa  veruna  trop- 
po ardua,  e  grave,  camminiamo  coraggiofa- 
mente  la  ftrada  della  perfezione  Vangelica ,  e 
della  regolare oflervanza  con  uniformità  difpi- 
rito,  ed  unione  di  Pace, 


IN- 
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INCOMINCIA   LA  REGOLA 
DEL  SANTISSIMO  PADRE 

BENEDETTO. 

C  A  P.      PRIMO. 

Delle  varie  forti  dì  Monaci. 

E'-Manifetto,  eflervi  quattro  fpewedi 
Monaci  .    La  prima  è  quella  de  tr- 
ilobiti, cioè  la  Monafteriale,  la  quale 
milita  fotto  la  Regola ,  ovvero  lotto 
l'Abate  .  La  feconda  fpezie  dappoi  è  quella  de- 
gli Anacoreti  ,    cioè  degli  Eremiti  ,  quali  , 
non   per  fervore  nomiate    di  convezione  , 
ma  per  lunga  prova  fatta  prima  nel  Monilte- 
ro,  ammaeftrati  dall' ajuto  di  molti  ,  hanno 
imparato  a  combattere  contro  il  Demonio; 
e  come  già  bene  iftrotti  ,  fra    la  moltitudi- 
ne de'  fratelli  poffono  ,  coli   ajuto  di i  Uio  , 
ficuri  combattere  ;  fenza  l'altrui  coniazio- 
ne ,    colla  fola  mano  ,  o  braccio  proprio 
contro  i  vizj  della  carne  ,   e   de   penfien  . 
Ma  la  terza  fpezie  viliffima  di  Monaci  ,   e 
quella  de'  Sarabaiti ,   li  quali  ,  ne  approvati 
da  Regola  alcuna  ,  ne  dall'  efpenenza  mae- 
flra  ,  come  oro  nella  fornace  ,  anzi  mollih- 
cati  a  fomiglianza  del  piombo ,  conservando 
ancora  fede  al   fecolo  colle  opere  ,  fono  co- 
nofciuti  per  Uomini ,  che  portando  1M0I0 
feano  di  Religiofi ,  mentirono  a  Dio .  ^uaii 
&  A4  adue 
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4  due ,  a  due  ,  o  a  tre  ,  a  tre  ,  ovvero  an- 
cora foli ,  fenza  Paftore  ,  chiufi  ne*  proprj  , 
e  non  negli  Ovili  del  Signore  ,  hanno  per 
legge  la  compiacenza  de*  loro  defiderj,  dicen- 
do ,  efifere  fanto  tutto  quello  ,  che  fi  fono 
penfato,  o  fcelto*  e  quello  non  efler  lecito, 
che  loro  non  piace  .   La  quarta  fpezie  poi  di 
Monaci  è  quella  de'  Girovagi  ,  li  quali  ,  tutta 
la  vita  loro  >    vanno  per  diverfe  Province  , 
albergando  tre  ,  o  quattro  giorni  per  le  Cel- 
le di  diverfi  ,  fempre  vagabondi  >  ed  iftabi- 
li  ,  e  fervendo  a*  proprj  defiderj ,  ed  a*  diletti 
della  gola  ,  fono  in  tutto  peggiori  de'  Sara-, 
baiti  :  Dell'  infeliciflìma  condizione  di  tutti  i 
quali ,  è  meglio  tacere  ,  che  parlare  .    La- 
fciati  dunque  da  canto  tutti  quefti,  veniamo 
coir  ajuto  dd  Signore  ad  ordinare  la  fortif- 
fìma  fpezie  de'  Cenobiti  » 

GAP.      IL 

Quale  debba  ejfere  l'Abate. 

L'Abate  degno  di  effere  prepofto  al  Mo- 
niftero  ,  deve  fempre  ricordar/!,  quale 
viene  detto  y  e  co'  fatti  adempiere  il  nome  di 
maggiore  :  Imperochè  fi  crede  ,  ch'egli  nel 
Moniftero  tenga  il  luogo  di  Crifto  ,  quando 
viene  chiamato  col  di  lui  nome  ,  dicendo 
x*m,  8.  TAppoftolo  :  Voi  avete  ricevuto  lo  fpirito  dell9 
adozione  di  figliuoli ,  mi  quale  noi  chiamiamo 
Dhy  Abba  ,  cioè  Padre.  Per  tanto  l'Abate 
non  deve  insegnare,  ne  ftabilire,  ne  coman- 
dare 
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dare  alcuna  cofa  ,  che  fia  fuori  del  comanda- 
mento del  Signore  ;  ma  il  fuo  comandare  , 
il  fuo  infegnare  fparga  fempre  nelle  menti 
de' Difcepoli  il  fermento  della  g.uitizia divina. 
Si  ricordi  fempre  l'Abate,  che  nel  tremendo 
giudizio  di  Dio  ,fi  farà  i'efame  delia  fuaDot- 
trina  ,  e  dell'  ubbidienza  de'  Difcepoli  :  E 
fappia  effere  imputato  a  difetto  ,  e  colpa  de! 
Pallore  quel  meno  d'utile,  che  il  Padre  di 
famiglia  potrà  ritrovare  nelle  fue  pecorelle  : 
E  che  parimente  allora  folo  farà  libero,  quan- 
do averà  pollo  ogni  diligenza  intorno  al  Gre^ 
ee  inquieto  ,  e  difubbidiente ,  ed  ufata  ogni 
cura  intorno  alle  loro  inferme  operazioni. 
Sicché  effo  loro  Pallore  ,  affòluto  nel  giudi- 
zio di   Dio  dica,    col  Profeta  al  Signore- 
Non  bo  nafcojìo  la  tua  Giujììzìa  dentro  al  mio  tfiL  19* 
cuore  ,  bo  pronunziato  la  tua  verità  ,  ed  il  tuo 
[aiutare,  ma  ejft  non  ne  facendo  conto ,  m'  hanno 
dimenato  :    E  finalmente   allora  le  pecore 
difubbidienti  alla  di  lui  cura,  faranno  punì- 
te  di  graviflìma  pena  di  morte . 

Quando  dunque  alcuno  riceve  il  nome  A8.  u 
d'  Abate  ,  bifogna ,  che  con  doppia  dottrina 
governi  ifuoi  Difcepoli,  cioè  che  dimoftn  più 
co'  fatti ,  che  con  parole  tutte  le  cole  buone , 
e  fante,  proponendo  con  parole  i  comanda- 
menti di  Dio  a'  Difcepoli,  che  fono  capaci, 
dove  a' duri  di  cuore,  ed  a'  più  femphci  deve 
proporli  colle  opere  .  Tutte  poi  quelle  co- 
fé ,  che  condannerà  a'  fuoi  Difcepoli ,  come 
cattive  ,   mollri  ancora  ne'  fuoi  proprj  tatti , 

A    5  che 
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che  non  debbono  farfi:  acciocché  predicando 

i. Cor. 9.  effb  ad  altri,  non  fia  ritrovato  colpevole,  ed 
acciocché  ,  peccando  Jui  ,    Dio  non  gli  dica  : 

*f*l>  4*.  Perchè  narri  tu  le  mie  giuflizie  ,  e  pronunzi  colla 
tua  bocca  il  mìo  tefìamento  ;  tu  poi  hai  odia* 
to  la  disciplina  ,  e  gettati  dopo  di  te  i  miei  ragìo- 

Matt,  7.  namenti?  E  tu ,  che  vedevi  l  a  fcfluca  nelV  occhio 
del  tuo  fratello  ,  nel?  occhio  proprio  non  vedefti  la 
trave?  Da  lui  nel  Moneterò  non  fia  fatto 
differenza  daperfona  aperfona.  Non  fia  l'uno 
più  amato,  che  l'altro,  eccetto  quegli,  che 
1  egli  troverà  migliore  nelle  opere  buone,  e  nell* 
ubbidienza .  Non  fia  prepofto  il  Nobile  a  quel- 
lo, che  fi  convertì ,  effondo  fervo  ,  fé  non  vi 
foffe  altra  ragionevole  caufa;  Che  fé  poi  all' 
Abate  parerà  ,  che  h  giuftizia  lo  chieda  ,  fac- 
cialo, e  faccia  Io  fteflb  di  ciafeun  ordine:  al- 
trimente  tenghino  tutti  li  propri  luoghi;  Im- 

i.CoYìnu  perciochèa  Servo,  0  Ubero,  fi  amo  tutti  unacofa 
1  *  •     medejima  in  Crijlo,  ed  abbiamo  tutti  [otto  uno  flefi 

Galat.  %.[o  Signore  una  pari  milizia,  ed  un  eguale  fervitù , 

Rom.  i*.  percbè  appreffb  Dio  non  v' è  accezione  di  perfine: 
p  '  6m  Ma  folamente  in  quefto,  appreffo  di  lui  da- 
mo differenziati  ,  fé  fiamo  ritrovati  migliori 
degli  altri  nelle  opere  buone,  e  nell'umiltà. 
Dunque  dall'Abate  fieno  tutti  amati  egual- 
mente, eduna  medefima  difciplina  fia  amorini- 
ftrata  a  tutti,  fecondo  i  meriti. 

Deve  però  l'Abate  nella  fua  dottrina  fem- 
pre  offervare  quella  forma  Appoftolica,  in  cui 

2,T|W»4.  fi  dice:  Riprendi,  prega,  correggi,  cioèmefeo- 
lando  tempi  con  tempi  >  lufinghe  con  minac- 
ce, 
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ce    dimoftri  la  feverità  di  Maeftro  ,  e  f  affet- 
to^ietofo  di  Padre,  cioè  riprenda  più  dura- 
mente al'  indifciplinati,  ed  inquieti,  e  preghi 
dolcemente  gli  ubbidienti ,  e  pazienti ,  accio 
vadano  di  bene  in  meglio.  L*  avvertiamo  pe- 
rò, che  riprenda,  e  corregga  i  negligenti ,  e 
difpregiatori,  e  che  non  diffimuli  i  peccati  de 
delinquenti;  ma  tolga  ,  e  sbarbi  dalle  radici , 
meglio  che  può,  i  vizj, tolto, che  incomincia-  ».**•*• 
no  anafcere,  ricordandoli  del  pencolo  di  fch 
Sacerdote  di  Silo.    Per  la  prima  dunque,  o 
feconda  ammonizione  corregga   con   parole 
quelli,  che  fono  di  cottumi  più  gravi,  e  di  mi- 
sliore  capacità,  ma  li  malvaggi,  durijfuper- 
bi  ,  ed  inubbidienti  raffreni ,  e  gaftighi  con 
battiture,  o  altre  corporali  afflizioni  nello  ftel- 
fo  principio  del  peccato,  fapendo  elTer  fcritto: 
Lo  flotto  non  Ci  corregge  per  parole .     Ed  altrove  : 
Batti  con  la  verga  il  tuo  figlinolo ,  e  libererai  am-^ov.t}. 
mafua  dalla  morte. 

Deve  fempre  ricordarli  1  Abate ,  chi  egli  ha , 
e  come  viene  nominato,  e  dee  fapere ,  che  da 
quegli  più  efige ,  a  cui  è  più  commefTo .    Sappia 
ancora, quanto  difficile,  ed  ardua cofa fi  e  ad- 
dogato, avendo  prefo  a  regger  anime,  e  ter- 
vire  a'  coltomi  di  molti  ;    e  che  gli  abbisogna 
correggere  altri  con  lufinghe ,  altri  con  ripren. 
fioni,  ed  altri  con  perfuafioni;  dimodoché, 
fecondo  la  qualità,  ed  intelletto  di  ciafcuno, 
sì  fattamente  a  tutti  fi  accomodi ,  e  fi  confor- 
mi, che  non  folo  non  patifca  alcun  danno 
nelle  pecorelle  a  fé  commette  ,  ma  più  tolto  fi 
A    6  ralle- 
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rallegri  dell' accrefcimento  del  fuo  buon  Greg- 
ge .  Sopra  tutto  G  guardi ,  che  diffimulando , 
o  flimando  poco  la  falute  delle  anime  a  fé  com- 
mette, non  abbia  follecitudine  maggiore  delle 
cofe  tranfitorie  ,  terrene ,  e  caduche ,  che  del- 
le  anime  flette;  ma  penò  fempre ,  che  ha  pre- 
foa  reggere  anime,  delle  quali  ha  da  rende- 
re conto .  Ed  acciocché  forfè  non  alleghi  in 
difcolpa  la  povertà  del  Moniftero  ,  ricordìfi  , 
Matt.  tf.  che  è  fcritto  :  Primieramente  cercate  il  Regno  di 
Dio>  e  la  fua  giufljzia ,  e  tutte  le  altre  cofe  vi 
faranno fommkìjìrate .  Ed  in  altro  luogo:  Nien- 
f  m  **- te  manca  a  coloro,  che  temono  Dio.  Sappia  anco- 
ra, che  chi  ha  tolto  a  regger  anime,  fi  deve 
preparare  a  renderne  ragione.  E  quanto  nu- 
mero di  fratelli  vedrà  di  avere  fotto  la  fua  cu- 
ra ,  tenga  per  certo,  che  di  tutte  le  anime  lo- 
ro ,  niente  meno  che  della  propria ,  ha  da  ren- 
der ragione  nel  dì  del  Giudizio.  E  così  temen- 
do fempre  V  efame  futuro  del  Paftore ,  circa  le 
pecorelle  a  fé  commette  ,  tenendo  conto  de* 
fatti  altrui ,  diviene  follecito  de'  proprj ;  E  fom- 
miniftrando  colle  fue  ammonizioni  agli  altri 
f  emenda,  egli  fletto  fi  fa  ancora  emendato  da' 
proprj  vizj . 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .     E  fappia  ejfer  imputato  a 
colpa  del  Paftore. 
l  B  ["  Preiati,  con  fomma  attenzione,  con- 
A  fiderino  la  dottrina  di  quello  capo ,  e 

proc- 


proccurino  con  tutta  vigilanza ,  che  i  fratelli 
attendano  diligentemente  all'  Oflèrvanza  re- 
golare, alle  Sagre  Lezioni ,  alle  Meditazioni, 
ed  alle  Orazioni ,  e  che  frequentino  divota- 
mente  i  Santiflìmi  Sagramenti,  ed  il  celebra- 
re le  Mette:  Spezialmente  però  abbiano  cura, 
che  gli  Uffiziali ,  così  Monaci ,  come  Com- 
metti, che  per  cuftodia  de' beni  temporali, di- 
morano fuori  de'  Monifterj ,  a  cagione  delle 
flefle  amminiftrazioni,  non  tralafcino  gliefer- 
cizj,  ed  opere  fpirituali. 

Dove  dice .    Tutte  poi  quelle  coje . 

2  A    Fine  di  rendere  i  foggetti  più  pron- 
XV  ti  all'  ubbidienza  ,  gli  fletti  Prelati 

fi  coftituifcano  efempiodel  Gregge ,  e  duci  di 
tutto  ciò  dovrà  farfi  .  Sieno  dunque  fempre 
prefenti  alle  regolari  offervanze  del  Coro ,  del 
Refettorio ,  e  degli  altri  luoghi  :  Pofciacchè  fi 
comanda  con  fomma  piacevolezza,  quando  fi 
comanda  colf  efempio. 

Dove  dice.    NondiftmuU. 

3  *T  TOIendo  il  Signore,  che  i  Prelati  fie- 

V  no  zelanti  della  difciplina  ,  dice. 
Non  cercare  d' efl "ere  fatto  Giudice ,  fé  colla  Virtù  EccUf.  7. 
non  puoi  fare  violenza  alle  iniquità  .  Infegnando 
certamente ,  effere  reo  di  grave  colpa  colui , 
che  dovendo  per  uffizio  fuo,  e  perlapoflanza 
concettagli ,  trovar  rimedio  ,  ed  emendare  le 
colpe ,  col  dittimulare  ,  e  col  ferrare  gli  occhi , 
le  fomenta, ed  accrefce.  I  Padri  dunque  pon- 
A    7  gano 
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gano  diligenza  nell'adetfipiere  con  più  follecitu* 

dine  quello  documento  ugualmente  Divino, 
e  Regolare ,  acciocché  omettendo  elfi  la  cor- 
rezione,  non  crefcano  i  vizj,  eie  colpe  ,  quan- 
do più  torto  dovranno  contro  de5  Delinquenti 
ufare  della  loro  autorità .  Che  fé  faranno  ne- 
gligenti intorno  alle  caufe  più  gravi ,  a  mifu* 
ra  della  colpa,  fieno  feveramente  puniti  dai* 
Definitori,  o  dal  Reggimento. 

Dove  dice  •     filtri  con  hftnghe . 

4  i^Onofceranno  di  qui  gli  Abati}quanta 
V*i  prudenza  fia  loro  neceflaria  nel  gover- 
nare iSudditi,e  con  quanta  difcrezione,e  facilità 
debbano  accomodarci  alla  natura  di  ciafcuno, 
per  guadagnare  le  anime .  Imperciocché  non 
v'è  animale,  chedeggia  trattar/i  con  piacevo- 
lezza ,  e  morofità  maggiore  dell'  Uomo,  par- 
ticolarmente ingenuo, 

GAP.      Ili, 

Del  chiamare  a  configli*)  i  Fratelli . 

OG  ni  volta,  che  occorrerà,  fi  trattino  nel 
Moniftero  cofe d'importanza,  convochi 
T  Abate  tutta  la  Congregaz/one ,  ed  egli  fteC 
fo  proponga  quello ,  che  fi  ha  da  trattare .  Ed 
udendo  il  parere  de' fratelli ,  confuki  feco  flef- 
fo,  e  faccia  quello,  che  giudicherà  più  utile. 
Ne  per  altro  diciamo,  che  tutti  fieno  chiama- 
ti  al  con  figlio  >  fé  non  perchè  fpeiTo  il  Signo- 
re rivela  al  più  giovane  quello,  che  è  meglio. 
I  fratelli  però  dieno  con  tale  ,  e  tanta  fogge- 

zione 
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zione  di  umiltà  il  loro  configlio  ,  ficchè  non 
prefumano  difendere  con  orinazione  il  loro 
parere;  ma  più  tofto  il  tutto  dipenda  ,  e  fia 
rimetto  neir arbitrio  dell'Abate  ,ed  in  quello, 
cheegli  giudicherà  più  falutevole,  tutti  r ub- 
bidivano :  Come  però  conviene  al  Difcepolo 
ubbidire  al  Maeftro  :  così  conviene  allo  ftef- 
fo  difporre  tutte  le  cofe  pavidamente,  e  giu- 
ftamente .  In  ogni  cofa  dunque  tutti  feguiti- 
no  la  Regola ,  come  Maeflra;  ne  da  lei  alcu- 
no temerariamente  fi  parta . 

Niuno  nel  Moniiìera  fieguala  volontà  del 
proprio  cuore ,  ne  alcuno  prefuma  di  contende- 
re oftinatamente  coir  Abate  fuo  ,  dentro ,  o 
fuori  del  Moniftero.    E  fé  vi  farà  ,  chi  tanto 
ardifca  ,  foggiacela  alla  correzione  della  Rego- 
la .     Però  lo  fletto  Abate  faccia  tutte  le  cofe 
col  timore  di  Dio,  e  coll'offervare  la  Rego- 
la, fapendo  di  dovere,  fenza  dubbio  ,  rende- 
re'conto  di  tutt'i  fuoi  giudizj  a  Dio  giuftiffi- 
mo  Giudice .     Dovendofi  poi  trattare  ad  uti- 
lità del  Moniftero  alcuna  cofa  di  minore  im- 
portanza ,  ufi  folamente  il  configlio  de'  più 
vecchi,  fecondo, che  è  fcritto:   Fa  tutte  le  co- 
fe col  covfigliO)  e  non  ti  pentirai  dopo  il  fatto. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  di  ce .    Cofe  d' importanza  • 
i  f-T^Ra  le  cofe  d'importanza,  nellequa- 
X    li  fpezial  mente  fi  debbono  ricerca- 
re i  pareri ,  e  voti  di  tutta  la  Congregazione, 
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o  fia  Convento  di  qualfifia  Moniftero ,  fono 
il  ricevere  i  Monaci  Nofizj  alla  Profeflìone , 
il  conferire  Benefizi  (dove  però  è  confueto , 
che  il  Convento  intervenga  a  tali  collazioni  ) 
i  Sin  dicati  ?  le  Locazioni ,  che  fi  fanno  per  lun- 
go tempo,  l'accettare  Meffe  perpetue,  ed  al- 
tre cofe  fimìli  ;  qualunque  ancora  alienazione 
di  cofe  Ecclefiaftiche  immobili,  e  mobili  pre- 
ziofe,  giacché  quefle  da' Sagri  Canoni  fono  to- 
talmente vietate  farfi  ,  fenza  licenza  del  Som- 
mo Pontefice. 

2  Ed  acciocché  P  affare  delle  alienazioni  fi 
fpedifca  predo,  e  come  conviene,  ordiniamo  > 
che  (  eccettuatane  V  alienazione  di  cofa ,  o  fon- 
do di  poco  valore)  così  fi  incammini.  Pri- 
mieramente, che  fi  confulti  tra'  Superiori ,  fé 
l'alienazione  fia  per  edere  giovevole  ,  ed  uti- 
le al  Moniftero;  dappoi  acconfentendo  i  Supe- 
riori, fi  proponga  la  cofa  a  tutto  il  Conven- 
to legittimamente  adunato  ,  da  cui  con  pub- 
blica ponderazione  venga  efaminata . 

3  Dopo  quello  fia  polla  a3  voti  fegreti;e  fé 
fi  vedrà,  che  delle  tre  parti,  dalle  quali  vie- 
ne comporto  tutto  il  Convento  ,  due  almeno 
acconfentano,  allora  dovrà  dimandarfi  licen- 
za dal  Capitolo  Generale,  moflrando  con  au- 
tentici documenti ,  come  la  cofa  è  fiata  dili- 
gentemente efaminata,  giudicata  utile  ,  e  (la- 
bilità per  iftromenco  ;  finalmente  dovrà  farfi 
ricorfoàlla  Sede  Appoftolica,  per  la  licenza 
prefcritta  da' Sagri  Canoni .  Ottenuta  te  qua- 
le, o  feguirà  V  alienazione  per  via  di  permu* 
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ca,  o  pure  il  danaro  provenuto  da  ella  dovrà 
impiegarli  con  tale  cautela,  e  ficurezza  ,  che 
il  Moniftero  refti  efenteda  qualunque  penco- 
lo di  danno  .  Perciocché  bene  fpeflo  accade , 
che  i  Beni  de'  Laici  fono  ipotecati  ,  o  lotto- 
podi  a  fideicommeflb  ,  ovvero  altrimenti  od- 

hf  Quando  mai  accadeffe ,  che  Beni  enfiteo- 
tici,  q  feudali  per  mancanza  di  difendenti, 
o  per  qualunque  altro  titolo  ritornalìero  libe- 
ri al  Moniftero,  vietiamo  il  darli  di  nuovo  in 
enfiteoG ,  o  a  feudo ,  fenza  licenza  del  Capito- 
lo  Generale,  o  almeno  del  Prendente,  e  di 
uno  de'  Visitatori  di  quella  Provincia.  Le  So- 
lennità poi  da  olTervarfi  nelle  alienazioni,  ven- 
gono preferitte  nelle  Coftituzioni  di  Paolo  se- 
condo ,  e  di  Urbano  Ottavo. 

Dove  dice.     Convochi?  Abate  tutta  la 
Congregazione . 

<     \  Vanti ,  che  l'Abate  proponga  la  cau- 
A.  fa ,  di  cui  fi  deve  trattare  eforti  li 
Fratelli ,  che  dieno  con  umiltà  il  loro  confi- 
slio,  conforme  a  quello  capitolo. 

6  Proibiamo  però,  che  alcuno  de  Fratelli 
ardifea  palefare  quelle  cofe,  che  fi  faranno  trat- 
tate ne'  Capitoli  particolari  de*  Moniften ,  e 
da'  Padri  faranno  vietate  rivelarfi .  E  fé  alcu- 
no farà  trovato  trafgrelfore ,  fia  lui  ingiunto, 
per  quella  grave  inubbidienza  ,  che  dica  fua  col- 
pa in  Capitolo ,  alla  prefenza  di  tutti,  e  digiu- 
ni  una  volta  in  pane, ed  acqua  in  Refettorio, 

e  per 


D' 
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e  per  Io  fpazio  di  fei  Mefi  fia  privato  di  voce 
attiva ,  e  pafliva  nel  Capitolo . 

Dove  dice .    U  Abate . 

([chiariamo,  doverfì  per  tutta  la  Re- 
gola intendere  il  medefimo  del 
Priore,  dove  la  Dignità  del  Moniftero  none 
Badìa,  ma  Priorato. 

Do  ve  dice .  Ufi  fol amente  il  confìglio  de7 più  vecchi . 

8  T)Er  nome  de'  più  vecchi  dichiariamo 
A  importar*!  il  Priore  Clauftrale,  e  li 
Decani  del  reggimento ,  colli  quali  ponno  i 
Prelati  legittimamente  trattare,  e  fpedire  gli 
affari  ,  così  temporali  >  come  fpirituali  de1 
Monifteri. 

GAP.      IV. 

Quali  fieno  gli  finimenti  delle  buone  opere. 

i  TL  primo  ,  e  principale  finimento  è  . 
A  Amare  il  Signore  Iddio  con  tutto  il 
cuore,  con  tutta  l'anima  ,  e  con  tutte  le  for- 
ze della  propria  virtù. 

2  Dappoi  il  proflìmo,comefe  ftefTo.Deut.6. 

3  Non  ammazzare.  ( 

4  Non  far  adulterio.  (n 

5  Non  commettere  furto.  (JJeut.5. 

6  Non  desiderare  cofa,che  fia  mala  C  ' 

7  Non  fare  falfa  teftimonianza .    ( 

8  Onorare  tutti  gli  Uomini.        Lue 9. 

9  Non  far  ad  altri  quello ,  che 

non 


non  fi  vorrebbe  foffe  fatto  a 

fé  medefimo.  Tob.4, 

30  Negar  fé  fteffo  a    fé  fteffb, 

per  feguitare  Crifto,  Matt.i6. 

li  Gaftigare  il  corpo.  i.Cor.g. 

12  Non  abbracciare  le  delizie.     2.Pet.2. 

13  Amare  il  digiuno ♦  Dan.i. 

14  Ricreare  i  poveri.  Tob.4. 

15  Veftire  il  nudo.  Ifa.58. 

16  Vifitare  l'infermo.  Matt.25. 

17  Seppellire  il  morto.  Tob.1.2. 
j8  Sovvenirci  tribolati.  ^Eccle.6. 
19  Confolare  gli  afflitti.  ( 

3,0  Allontanarfi  dalle  azioni  del 

fecole  zJTim.i. 

21  Non  anteporre  cofa  veruna 

all'amore  di  Crifto.  Matt.io. 

22  Non  mettere  in  opera  t  ira.  Matt.5. 
%l  Non  ferbare  tempo  ali*  ira- 
condia ,  Ephe.4. 

24  Non  tenere  inganno  dentro 

al  cuore.  Prov.12. 

2,5  Non  dare  la  pace  falfa.  Pfal.27. 

26  Non  abbandonare  la  carità.  Job.36. 

27  Non  giurare,  per  non  incor- 

rere cafualmente  in  qualche 
fpergiuro.  i.Pet.4. 

28  Dire  la  verità  col  cuore ,  e  col* 

la  bocca.  MatM$. 

2Q  Non  rendere  male  per  male.  (R.om.12. 
^  (i.Thef5. 

30  Non  far  ingiuria,  ma  con  pa- 

zien- 
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zienzafopportarele  ingiurie 

k"e.  rCor.6. 

31  Amare  i  nemici.  Matt.5. 

32  Non  rimaledire,  ma  più  to(Luc.6. 

fio  benedire  quelli,  che  ci(Rom.i2* 
.    maledicono.  (i.Pet.4. 

33  Softenere  le  perfecuzioni  per 

la  giuftizia.  Matt.5. 

34  Non  efler  fuperbo ,  Tob.4. 

35  Non  dedito  al  vino.  i.Tim.3. 

36  Non  gran  mangiatore.  Eccl.31.37, 

37  Non  Sonnolento .  Pro  v.  20. 

38  Non  pigro.  Pro.24.26. 

39  Non  mormoratore .  Sap.  1. 

40  Non  dettratore.  Prov.4. 

41  A  Dio  folo  commettere  la 

fua  fperanza.  Pfal.36. 

42  Vedendo  in  fé  alcun  bene,  at-f 

tribuirlo  a  Dio ,  e  non  a( 

fé  medefimo.  (Jacob.r. 

43  Ma  il  male  {limarlo  fempre(EccL  15. 

fatto  da  fé  ,  ed  a  fé  fteiTo( 
imputarlo.  ( 

44  Temere  il  giorno  del  Giudi- 

zio. Job.  19. 

45  Avere  fpa vento  del  fuoco  in- 

fernale. Matt.io. 

46  Defiderare  la  vita  eterna  con 

ogni  affetto  fpirituale.       Pf.83.PhL1. 

47  Avere  ogni  giorno  avanti  gli 

occhi  la  confiderazione  del- 
la morte.  Matt.24. 

48  Cu- 
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48  Cuftodire  ad  ogni  ora  le  abo- 

lii della  fua  vita .  Deut.4. 

49  Avere  per  cofa  certa  >  che  Dio 

in  tutt'i  luoghi  ci  guarda.  Prov.5. 

50  Spezzare  fubito  in  Criftoi  pen- 

fieri  cattivi  ,  che  vengono 

al  proprio  cuore.  Pfal.136. 

51  E  manifeftargli  al  Padre  fpi- 

rituale.  Eccl.8. 

5Z  Cuftodire  la  fua  bocca  dal  ma- 
le ,  e  da'  difcorfi  inconve- 
nienti. Pfal.35.g8. 

53  Non  amare  il  troppo  parlare.  (Prov.io. 

(Matti  2. 

54  Non  dire  parole  vane,  o  atte 

far  ridere.  2.Tim.2. 

55  Abborrire  il  molto  ,  ovvero(£ccj  2I 

diffoluto  ridere.  ( 

56  Udire  volentieri  le  fante  le-(rUC26  ir 

zioni .  ( 

57  Attendere  frequentemente  air 

Orazione.  Lucaei8. 

58  Confettare  ogni  giorno  a  Dio 

nell'Orazione  ,  con  lagri- 
me, e  con  gemici  le  colpe 
pallate;  ed  emendarfene  per 
l'avvenire.  Gala.5. 

<a  Non  dar  effetto  a'defiderjdel(V»  ^_  M 
la  carne,  ed  aver  in  odio  la(^  ,  3 
propria  volontà .  (       £• 

60  Ubbidire  in  tutte  le  cofb a' co- 
mandamenti    dell'  Abate  , 

an- 


ancorché  egli  (che  Dionoii 
voglia  )  faceffe  il  contrario  ; 
avendo  Tempre  nella  mente 
quel  precetto  del  Signore  : 
Fate  quelle  cofe  ,  che  dicono: 
ma  non  fate  quelle  >  che  fanno, Matt.23 

61  Non  volere    effer    chiamato 

Santo  prima  di  eflerlo;  ma 
prima  eflerlo  *  affinchè  fi 
dica  più  il  vero  *  Matt.6, 

62  Adempiere  ogni  dì  co*  fatti  i 

precetti  di  Dio*  Eccl.6. 

63  Amare  la  Caftità.  i.Tim.^. 

64  Non  avere  in  odio  perfonà 
alcuna.  Leviti  9. 

fon  avere  zelo  cattivo  %  ne 
invidia  *  Galat.5# 

66  Non  amare  le  contefe*  i.Tim.g. 

67  Fuggire  la  fuperbia .  Pfal.  1  30. 

68  Venerare  i  vecchi  *  Levit.ig* 

69  Amare  ì  giovani  é  i.Tim.5# 

70  Pregare  per  i  nemici  a  ri- 

guardo di  Crifto*  Matt.5. 

71  Tornare  in  pace  co'  di  {cor- 

danti prima,che  tramonti  il 
Sole.  Ephe.4. 

72  Ne  mai  difperare  della  mife- 

ricordia  di  Dio .  Eze.  1 8. 

Ecco  quefti  fono  gli  finimenti  dell'Arte  Spi- 
rituale, quale  dappoi,  che  fenza  intermiflìone 
faranno  da  noi  di  giorno,  e  di  notte  adem- 
piuti y  e  nel  dì  dd  Giudizio  prefentati ,  ci  ot- 

ter- 


* 
65  it'c 
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terranno  in  ricorri pen fa  da  Dio  quella  merce- 
de, che  egli  (letto  promife;ciò,  che  occhio  non 
vide  ,  ne  orecchio  udì ,  ne  cuore  umano  con. 
cepì  mai; quello,  che  Dio  ha  preparato  a  co- 
loro ,  che  T  amano .  Il  luogo  poi ,  nel  quale 
dobbiamo  diligentemente  fare  tutte  quefte  co- 
fe,  fono  i  Chioftri  del  Moniftero,  e  la  (labi- 
lità nella  Congregazione . 

GAP.      V. 

Dell'Ubbidienza  de7  Discepoli . 

IL  primo  grado  dell'umiltà  è  f  ubbidienza 
fenza  dimora.    Quella  con vienfi  a  coloro, 
che  niuna  cofa  (limano  a  fé  più  cara,  di  Cri* 
(lo,  o  fia  per  il  timore  del  fuoco  infernale ,  o 
fia  per  la  gloria  della  vita  eterna  ;  quali  fubito, 
che  alcuna  cofa  è  loro  comandata  dal  Superio- 
re ,  come  fé  gli  fotte  da  Dio  comandata ,  non 
fanno  mettere  indugio  a  farla .    De'  quali  dice 
il  Signore  :    Per  P  udito  del?  orecchio  ubbidimmi .  *falA  7* 
E  parimente  dice alli  Dottori:  Chi  ode  voi>  ode  l*"-  io. 
me.  Quefti  tali  dunque,  tralafciando  fubito  le 
proprie  cole ,  ed  abbandonando  la  propria  vo- 
lontà, torto difoccupate  le  mani,  elafciando 
imperfetto  ciò,  che  facevano  ,  col  pronto  pie» 
de  dell'ubbidienza ,  feguitano  co'  fatti  la  vo- 
ce di  chi  loro  comanda;  e  quafi  in  un  mo- 
mento  il   predetto  comando  del  Maeftro,  e 
f  opera  compiuta  del  Difcepolo  prettamente 
inGerne  finifcono  nella  velocità  del  timore  di 
Dio;  Solleciti  amendue  di  falirealla  vitaeter. 
na ,  prendono  perciò  la  ftrada  ftretta  ;    Onde 

dice 
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mm*i.  dice  il  Signore  :  Stretta  è  la  vìa  ,  che  conduce 
alla  vita .  Di  modo  che  ,  non  vivendo  a  lo- 
ro arbitrio  ,  ne  fervendo  a'  proprj  defiderj, 
e  piaceri ,  ma  camminando  fecondo  il  parere  % 
e  comandamento  altrui ,  desiderano  ,  dando 
nel  Moniftero ,  avere  l'Abate  fopra  di  fé.  Sen- 
2a  dubbio  quelli  tali  imitano  quella  fentenza 

Jean.  j.  del  Signore,  che  dice:  lo  non  fono  venuto  a  fa- 
ve la  volontà  mìa ,  ma  dì  colui  ,  che  mi  ha  man* 
dato,  Quella  (Iella  ubbidienza  però  allora  fa- 
rà accetta  a  Dio ,  e  grata  agli  Uòmini ,  quan- 
do quello,  che  è  comandato,  non  fi  farà  con 
timore,  ne  tardamente,  ne  con  tepidezza,  o 
mormorazione,  ovvero  con  rifpondere  ,  che 
non  li  piace  di  (aria;  perchè  V ubbidienza, che 
fi  rende  a*  Maggiori,  fi  rende  a  Dio,  giacché 

Iua.  io.  diflfe  egli  llelTo  :  Chi  ode  voi ,  ode  me .  Ed  abbi- 
fogna, che  da'difcepoli  fia  fatta  con  animo  buo- 

%Xot>  ii.  no ,  ed  allegro ,  perchè  Dìo  ama  chi  da  con  alle* 
grezza  .  Perciocché  fé  il  difcepolo  ubbidifcemal 
volentieri,  e  mormora,  non  folo  colla  bocca, 
ma  ancora  col  cuore  ;  benché  adempia  il  coman- 
damento ,  nondimeno  non  farà  accetto  a  Dio , 
che  rifguarda  il  cuore  di  quello ,  che  mormora; 
ficchè  per  un  opera  tale  non  acquifta  grazia  al- 
cuna, anzi  incorre  nella  pena  de" mormorato- 
ri ,  fé  già  foddisfacendo ,  non  fi  emenderà  . 

GAP.       VI. 

Della  Taciturnità. 

FAcciamo  quello  ,che  dice  il  Profeta  :  Io  mi 
propo/ì  dì  cujìodire  le  vie  mie ,  per  non  pecca* 

re 


25 
re  colla  mia  linguai  pofi  [otto  guardia  la  mia  boc- 
ca ,  divenni  muto ,  e  mi  umiliai ,  ed  ho  taciute  an- 
cora le  cofe  buone  .     Qui  dimoftra  il  Profeta  , 
che  fé  alcuna  volta  fi  debbono  tacere  per  rifpet- 
to  del  filenzio  le  cofe  buone,  quanto  maggior- 
mente fi  deve  ceflare  dalle  male  parole  per  la 
pena  del  peccato  ?   Dunque ,  per  la  gravezza 
del  filenzio ,  di  raro  fi  conceda  licenza  a'  per- 
fetti difcepoli  di  parlare  ancora  delle  cofe  buo- 
ne, fante,  e  di  edificazione,  perchè  è  fcritto. 
Nel  moka  parlare  non  f camper  ai  dal  peccato.  Ed  frov.  i&, 
altrove:  La  mortey  e  la  vita  flanelle  forze  deU  Vnv.\%. 
la  lingua.     Imperocché  parlare,  ed  infegnare 
conviene  al  Maeftro ,  tacere  ,  ed  udire  al  di- 
fcepolo .    E  perciò ,  fé  abbifognerà  dimanda- 
re al  Superiore  alcuna  cofa ,  dimandifi  con  ogni 
umiltà,  e  foggezione  di  riverenza .    Le  fcurri- 
lità  poi ,  o  parole  oziofe,  e  che  muovono  a 
rifo ,  in  tutt'  i  luoghi  condanniamo  ad  eterna 
claufura  ;  e  non  permettiamo ,  che  il  difcepo- 
lo  in  verun  modo   a  così  fatto  parlare  apra 
la  bocca . 

DICHIARAZIONE . 


A' 


Dove  dice .  Le  Scurrilità  poi . 
Cciocchè  fieno  colte  le  occafioni  del- 
le fcurrilità ,  e  delle  leggerezze ,  vie- 
tiamo il  tenere  ne'Monifteri  Uccelli,  Cagnuo- 
li,  Scimie,  o  altri  Animali  >  che  provocano 
a  giuoco,  e  levità. 

z  Vietiamo  ancora  qualunque  Corta  di  giuo* 

co* 
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co,  come  difdicevole  a'  Religiofi,  tanto  den- 
tro, quanto  fuori  del  Monittero.  Parimen- 
te gli  fpetacoli  vani,  ed  i  balli,  ogni  trasfor- 
mazione di  abito,  ed  al  tutto  qualfivoglia co- 
fa  da  traltullo. 

3  r  fratelli  pure  non  fi  fpoglino  per  lavar- 
li o  nel  Mare,  o  ne*  Fiumi. 

4  Per  isfuggire  con  fìcurezza  Io  fnervamen- 
to  della  djfciplina  regolare ,  i  Prelati ,  e  gli  al- 
tri Superiori  non  concedano  folazzi ,  o  ricrea- 
zioni ,  fé  non  una  volta  per  fettimana .  Con- 
cediamo  nondimeno  alla  diferezione  de' Prela- 
ti l' efiere  verfo  de' Monaci,  benché  di  rado, 
e  per  qualche  caufa  ragionevole ,  alquanto  più 
indulgenti ,  eccetto  però  la  Quarefima ,  e  l'Av- 
vento, ne'quali  tempi  non  deefi  pur  penfa- 
re  a  ricreazioni ,  non  che  permetterle . 

5  Ma  in  qualunque  tempo  fi  ritrovino  i  fra- 
telli infieme ,  a  cagione  di  ricreazione  ,  fiali 
dentro,  o  fuori  del  Moniftero ,  guardinfi dal- 
le difioiutezze ,  dal  metterli  vicendevolmente 
le  mani  addotto ,  e  da  altri  limili  fcherzi ,  non 
convenienti  all'  oneftà  Religiofa  ;  E  fieno  i  lo- 
ro paflaterapi  modelli ,  e  mifti  di  gravità;  qua- 
li, fecondo  il  detto  di  S.  Bernardo,  più  tolto 
apportino  follievo  ,  che  fnervamento.  Chi 
nelle  cole  predette  avrà  fatto  altrimente  ,  di- 
giuni in  pane,  ed  acqua ,  mangiando  in  ter- 
ra, in  Refettorio  tante  volte  ,  quante  avrà  con- 
traffatto. Quali  cofe  ,  acciò  fieno  meglio  of- 
lervate ,  vogliamo ,  che  a  tali  ricreazioni  fi  tro- 
viprefenteil  Prelato,  o  almeno  il  Priore  Clau- 

firale, 
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Arale,  o  pure  uno  de'Superiori  di  Reggimento. 

6  Avvertivano  inoltre  i  Superiori  di  non 
permettere,  che  li  Monaci  vadino  vagando  per 
le  Città ,  ma  pm  tofto  concedano  loro  perif- 
paflo,  l'andare  alle  volte  fuori  delle  Mure  del- 
le Città  a  camminare  ;  il  che  però  fi  faccia 
conventualmente,  e  con  un  Superiore  di  Reg- 
gimento, mafpeziaJmente  col  Priore  Clauftra- 
Ie,feciò  potrà  farfi  comodamente. 

7  E  fé  la  neceffità  forzafTe  a  mandare  i  Mo- 
naci, per  urgenti  affari  alle  Città,  efli,  perle 
medefime,  camminino  fempre accompagnati, 
e  colla  Cocolla,  quando  però  il  Prelato  ,  per 
giufta  cagione,  non  gli  avelie  difpenfati  ;  e  por- 
tino coperta  la  tefta  col  cappello  fopra  il  cap« 
puccio . 

8  Ne  ardifcano  i  fratelli  per  la  detta  cagio- 
ne ,  o  per  le  vendemmie,  o  per  raccogliere  Bia- 
de, dormire  fuori  del  Moniftero ,  fé  però  non 
fofle  prefente  il  Prelato,  o  uno  de'Superiori; 
ma  ritornino  al  Moniftero,  eccetto  però  i Cel- 
lerari, e  gli  altri  Miniftri  a  ciò  deputati . 

9  Le  licenze  poi  di  partire  fra  Tanno  dal 
Moniftero,  per  cagione  di  ricreazione,  o  pure 
di  divozione  ,  o  fotto  qualunque  altro  prete- 
fto  ,  non  fi  concedano  a'  fratelli  della  noftra 
Congregazione  da' PP.  Definitori,  odal  Reg- 
gimento, o  da' Prelati  ,  fenza  motivo  ragio- 
nevole, e  folamente  di  rado,  a  fine  di  toglie- 
re loro  f  andar  vagando;  e  quefte  fotto  la  pre- 
cifa  limitazione,  che  ritornino  a' Monifteri  ad 
effi  afTegnati ,  avanti  la  prima  Domenica  delT 

Av- 
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Avvento ,  ed  avanti  la  feconda  Feria  dopo  là 
Quinquagefima.  Ma  nella  fanta  Quarefima, 
e  nel!'  Avvento  ,  ne'  quali  abbifogna  cancel- 
lare le  negligenze  degli  altri  tempi  >  ed  atten- 
dere con  più  fervore  alle  Orazioni ,  ed  alle  Sa- 
gre Lezioni,  vietiamo  al  tutto  a'  noftri  il  far 
viaggio,  e  lo  ftare  allenti  da'  Monifteri  aflfe- 
gnati  loro,  fenza  gravi  Alma  neceffità  ,  che  da' 
Prelati  dovrà  effer  approvata.  Quando  poi  i 
fratelli ,  ottenute  le  debite  licenze,  faranno  ar- 
rivati alle  Città ,  o  Cartelli ,  ne' quali  vi  fono 
Monafteri ,  e  Luoghi  della  noftra  Congrega- 
zione ,  non  ardifcano  pernottare  nelle  Cafe 
de* Secolari ,  ma  fieno  obbligati  prefentarfi  to- 
rto direttamente  a'  Prelati ,  ed  in  affenfa  lo- 
ro, a' Superiori  de' Monifteri,  e  de' Luoghi, 
e  foggiacere  loro  in  tutte  le  cofe ,  finattanto-i 
che  ivi  dimoreranno  .  Facendo  altrimenti, 
dovranno  punirfi  ,  fecondo  la  qualità  della 
colpa  . 

io  Finalmente  ne  1  Prelati , negli  fteffi  De- 
finitori, ovvero  il  Reggimento  hanno  facoltà 
di  concedere  a' Monaci,  o  Commefli  la  licen? 
za  di  ftare  fuori  della  Congregazione . 

C    A    P.      VII. 

Dell'  Umiltà. 

F  Rateili,  la  Scrittura  Divina  ci  grida  ,  di- 
cendo: Chiunque  fi  efalta  ,  farà  umiliato  f 
e  chiunque  fi  umilia  ^farà  e] aitato .  Quando  dun- 
que così  dice,  viene  a  moftrarci ,  che  ogni  efal- 
tazione  è  Ipezic  di  fuperbia  ;  Da  cui  dimoftra 

guar- 
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guardarti  il  Profeta,  con  dire:  Sonore  non  fi  è  TfaUio- 
e f aitato  il  mio  cuore  ,  ne  gli  occhi  miei  fi  fono  leva- 
titi alto;  ne  camminai  in  coje  grandi  >  ne  in  co  fé 
meraviglìofe  fovra  di  me.  Ma  che?  Se  non  f enti- 
va  umilmente  di  me  mede  fimo  \  ma  e  fallai  V  anima 
mia;  come  a  fanciullo  slattato  dalla  f uà  Madre  > 
così  retribuiti  all'anima  mia:  Onde,  fratelli,  fé 
vogliamo  falire  alla  più  alta  cima  della  fomma 
umiltà  ,  e  giugnere  velocemente  a  quella  cele- 
fle  efaltazione,  alla  quale  fi  afcende  coir  umil- 
tà della  vita  prefente,ci  abbifogna ,  colle  ope- 
re noftre  attendenti, dirizzare  quella  (cala,  che 
apparve  in  fonno  a  Giacobbe,  fulla  quale  ve-  ^.ta- 
llivano a  lui  moftrati  Angeli,  che  difendeva- 
no ,  e  falivano.  Per  il  quale  difendere,  e 
falire,  noi  fenza  dubbio,  niente  altro  inten- 
diamo ,  fé  non ,  che  colla  fuperbia  fi  difcen- 
de,  e  coir  umiltà  fi  afcende.  La  ftefla  dirit- 
ta fcala  poi  fignifica  la  noftra  vita  nelfecolo, 
quale,  umiliato,  che  fi  è  il  cuore,  è  dal  Si- 
gnore dirizzata  al  Cielo;  per  Jo  che  diciamo, 
che  i  lati  di  quefta  fcala  fono  il  corpo,  e  Pani- 
ma  noftra;  ne*  quali  lati  la  Divina  vocazione 
ha  inferiti  di verfi  gradi  di  umiltà,  o  di  difci* 
plina,  acciocché  per  effi  afcendiamo. 

GRADO  PRIMO. 

IL  primo  grado  adunque  dell'umiltà  è,  fé, 
ponendoli  alcuno  fempre  avanti  gli  occhi 
il  timore  di  Dio,  fi  guardi  al  tutto  di  mai  di- 
menticarfèlo;  e  ricordandoli  fempre  di  tutte 
le  cofe  comandate  da  Dio ,  e  che  quelli ,  i  qua- 
li 
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li  difpregiano  Dio,  incorrono  per  li  loro  pec- 
cati nelle  pene  infernali ,  nell'animo  fuo con- 
tinovamente  rivolga  la  vita  eterna  preparata 
a  coloro,  che  temono  Dio,    Ed  attenendoti 
ogni  ora  da' peccati,  e  da'vizj,  cioè  de*  peti- 
fieri,  della  lingua,  degli  occhi  ,  delle  mani, 
de* piedi,  e  della  propria  volontà-,  s'affretta 
di  recidere  i  defiderj  carnali .     Penfi  dunque 
r  Uomo  di  eflere  Tempre,  e  ad  ogni  ora ,  dal 
Cielo  rifguardato  da  Dio,  ed  in  ogni  luogo  i 
fuoi  fatti  effer  veduti  dall'  afpetto  della  Divi- 
nità ,  ed  ogni  ora  eflere  dagli  Angeli  rappor- 
tati a  Dio  :    Il  che  ci  manifefta  il  Profeta , 
quando  mostrandoci  Iddio  fempre  prefente  al- 
li  noftri  penfieri,  dice:  Dìo  efamina  fottilmente 
?fal.  7.    i  cuori ,  e  le  reni:  Ed  ancora;   Il  Signore  fa  li 
Fla!\CJl'  pwfieri  degli  Uomini.  E  parimente  dice  :  Tubai 
xfoly  '  intefo  li  miei  penfieri  da  lontano:  E  che  il  pen fiero 
dell'Uomo  fi  confefferà  a  te.    Onde  acciocché 
l'umile  fratello  fia follecito circa i perverfi  pen- 
vfal  17.  fieri,  dica  fempre  nel  fuo  cuore:    Allora  farò 
fenza  macchia  avanti  la  prefenza  Divina ,  quan» 
do  mi  guarderò  dalle  mie  iniquità .  Ed  in  tal  gui- 
fa  ci  viene  proibito  il  fare  la  propria  volontà, 
E<cieti%.  quando  la  Scrittura  ci  dice:  E  partiti  dalle  tue 
Matt.  6.  volontà  ;  E  fimilmente:  Preghiamo  il  Signore  nel? 
Lue.  11.  Orazione,  che  fia  fatta  in  noi  la  f uà  volontà. 

Ragionevolmente  dunque  ci  è  infegnato  di 
non  fare  la  propria  volontà  ,  quando  ci  guar- 
diamo da  quello,  che  dice  la  Scrittura:  Vifo* 
Trov.  16. no  alcune  vìe ♦  che  pajono  diritte  agli  Uomini ,  il  fi* 
ve  delle  quali  fi  immerge  fino  nel  profondo  dell'In- 
ferno . 
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ferno.  E  quando  ancora  ci  guardiamo  da  quel- 
lo ,  che  è  detto  de*  negligenti  :  Sono  corrotti ,  e  ?fol  $*. 
fatti  abominevoli  ne'  toro  piaceri:  Dobbiamo  pe- 
rò credere, quanto  a'defiderj  carnali,  che  Dio 
ci  è  continovamente  prefente  ,  dicendo  al  Si- 
gnore il  Profeta  :  Innanzi  a  te ,  Signore ,  è  ogni  pfal-  Ì7* 
mio  defiderio.    Deve  adunque  fuggir  fi  il  defide- 
rio  cattivo  ,   perchè  la  Morte  è  porta   preflo 
T entrata  della  dilettazione.     Onde  la  Scrit- 
tura comanda,  dicendo:  Nonfeguirele  tue  con*  Ecrfef.it. 
atpifcenze .     Dunque,  fé  gli  occhi  del  Signore 
veggono  fottilmente  i  buoni ,   ed  i  rei ,  e  fé 
il  Signore  dal  Cielo  riguarda  fempre  i  figliuoli  de-  ?/**.  u* 
gli  Uomini ,  per  vedere  fé  alcuno  conojce ,  o  cerca 
Dio  :  Di  più  ,  fé  dagli  Angeli  a  noi  deputati , 
ogni  dì,giorno,e  notte  fono  annunziate  le  opere 
noftreal  Signore  Iddio,noftroFattore,e  Creato- 
re di  tutte  le  cofe  ;  Per  certo,  fratelli,  dobbiamo 
fempre  guardarci  ,  ficcome  nel  Salmo  dice  il 
Profeta  :  Che  mentre  decliniamo  nel  male  ,  e  di-  tfA  s 1. 
ventiamo  inutili ,  Dio  alcuna  volta  non  ci  rifguar- 
di ,  e  perdonandoci  in  quello  tempo ,  per  fua 
pietà,  ed  afpettando ,  che  ci  convertiamo  in 
meglio,  non  ci  dica  nel  Secolo  futuro:  Tufa- 
cefii  taliy  e  tali  cofe ,  ed  io  mi  tacqui.  *f"1-  49. 

GRADO  SECONDO. 

IL  fecondo  grado  dell'umiltà  è  ,  fé  alcuno 
non  amando  la  propria  volontà  ,   non  fi 
diletti  di  adempiere  i  fuoi  defiderj,  ma  feguiti 
co'fatti  quella  voce  del  Signore ,  che  dice .  Non  fan.  <• 
fono  venuto  a  fare  la  mìa  volontà  ,  ma  quella  di 

colui  > 
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colui ,  che  mi  ha  mandato.  Similmente  dice  la 

Scrittura  :  La  volontà  ha  pena  y  e  la  neeejfità 
partorifee  corona . 

GRADO  TERZO. 

FL  terzo  grado  dell'  umiltà  è  ,  che  1'  Uomo 
.  per  amor  di  Dio  fi  fottoponga  ,  con  ogni 
ubbidienza  al  fuo  Maggiore  ,    imitando  il  Si- 
Vhu  a,    gnore,  di  cui  dice  l'AppoftoIo:  Che  fu  ubbi- 
diente fino  alla  morte . 

GRADO   QUARTO. 

IL  quarto  grado  dell'umiltà  è  ,  fé  incontran- 
do nella  ftefla  ubbidienza  cofe  dure,  e  con- 
trarie ,  ovvero  eflendogli  fatte  qualfivoglia  in- 
giurie ,  con  tacita  cofeienza  abbracci  la  pa- 
zienza; e  fopportando,  non  fi  fianchi  y  o  fi 

Matt.  io.  parta 5 dicendo  la  Scrittura:  Cbi persevererà fino 

pfal.%6.  alla  fine  y  quegli  farà  [alvo.  Parimente-  Si  con* 
forti  il  tuo  cuore ,  ed  afpetta  il  Signore.  Emo- 
ftrando,  in  che  modo  il  fedele  debba  pel  Signo- 
re fopportare  tutte  le  cofe  ,  eziandio  contra- 
rie, in  perfona  de'  fofferenti ,  dice:  Per  tua 
cagione  fiamo  tutto  giorno  tormentati  a  morte ,  e  (li- 

?f*U  43»  maticome  pecore  da  macello.  E  ficuri  della  fpe* 
ranza  della  retribuzione  Divina  foggiungo- 

Rorn*  s.  no  con  allegrezza,  e  dicono:  Ma  in  tutte  que* 
Ile  cofe  fiamo  vincitori  per  amore  dì  colui +  che  ci 
ha  amati  ;  Ed  in  altro  luogo  dice  finalmente 

pyà/^y,  la  Scrittura  „  Dioy  tu  ci  hai  provati ,  ed  e  fa- 
minati  col  fuoco  y  come  fi  e j amina  l'Argento  ;  ci 
conducefti  nel  laccio ,   ed  bai  pojìo  le  tribolazioni 

fovra 


33    . 
Covra  le  noftre  [palle.  E  per  moftrarne  ,  che  ci 
abbifogoa  (tare  fotto  il  Prelato,  foggiugne  di- 
ce  odo:    Tu  bai  pofto  Uomini  [ovra  i  nofirt  capi,  m-  *1* 
Quelli  tali  adempiendo  ancora  nelle  cofe  av- 
verfe,  e  nelle  ingiurie  il  precetto  del  Signore, 
mediante  la  pazienza  ,  emendo  percoffi  in  magnati-  Ma».  5. 
eia,  porgono  l'altra  ,  ed  a  chi  toglie  loro  la  tona- 
ca, lafciano  ancora  il  mantello ,  ed  effendo  forzau  tu-  6' 
al  cammino  di  un  miglio  ,  rie  fanno  due:  E  coli 
Appottolo   Paolo  fopportano   i  falli  fratelli ,  x.cor.u. 
eia  perfecuzione ,  benedicendo  coloro,  cheli  i.ctr.4* 
maledicono. 

GRADO   QUINTO. 

IL  quinto  grado  dell'umiltà  è  ,  fé  il  Mona- 
co non  afconderà  al  fuo  Abate  tutt'  i  ma- 
li penfieri,  che  gli  vengono  al  cuore  ,  ovve- 
ro le  colpe,  che  occultamente  ha  commeffe, 
ma  umilmente  ne  lo  farà  confapevole:  A  che 
ci  eforta  la  Scrittura,  dicendo  :    Manifeftaal  rf*L  3*. 
Signore  la  via  tua  ,  e  [pera  in  lui .   Ed  altrove  : 
Confejfatevi  al  Signore  ,  perchè  in  eterno  dura  la  Tf.  io?. 
(uà  mij'ericordia.    Ed  il  Profeta  Umilmente  <H-, 
ce  :   Io  ti  ho  manife  flato  il  mio  peccato  ,  ne  tt  ho  pJal-  3*- 
nafcojìo  le  mie  ingiuftizie  ;  Anzi  ho  detto  ,  confe[. 
[ero  contro  me  jiejfo  le  mie  ingiuftizie  al  Signore ,  e 
tu  perdonajli  /'  empietà  del  mio  cuore . 

GRADO  SESTO. 

IL  fello  grado  dell'umiltà  è,  fé  il  Monaco 
fia  contento  d'  ogni  viltà  ,  o  eftremità;ed 
a  tutte  le  cofe  comandategli  fi  giudichi  come 

B  ope- 
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operano  cattivo,ed  indegno ,  dicendo  col  Profe- 

ffal  72.  ta:  Son  ridotto  a  nulla,  e  noi  conobbi:  Come  un 

giumento  diventai  appreffo  di  te  >  ed  iofempre  teco. 

GRADO  SETTIMO- 

ILfettimo  grado  dell'umiltà  è,  fé  non  fo- 
temente  fi  dica  colle  parole  ,  ma  ancora 
nel  più  inrimo  del  fuo  cuore  fi  creda  il  mino- 
re, ed  il  più  vile  di  tutti,  umiliandoci,  e  di- 
ffil.  21.  cendo  col  Profeta:    lo  fono  un  verme,  e  non  un 
Uomo;  obbrobrio  degli  Uomini ,  ed  abiezione  deU 
Tfal.  %?•!>&  V^G  :    B fendo  e  fai  tato ,  mi  fono  umiliato ,  e 
confufo.  E  parimente:  Buon  per  me  ,  che  mi  bai 
Tf.   u%.  umiliato  %  acciocché  impari  li  tuoi  comandamenti. 

GRADO  OTTAVO. 

L'Ottavo  grado  dell'umiltà  è  ,  fé  il  Mo- 
naco  non  altro  faccia ,  che  quello,  a  cui 
Tefortano  Ja  comune  regola  del  Monderò* 
o  gli  efempj  de3 Maggiori. 

GRADO  NONO. 

IL  nono  grado  dell'umiltà  è,  fé  il  Monaco 
raffreni  Ja  lingua  dal  parlare;  ed  enervan- 
do il  filenzio,  non  parli  prima  d'eflTere  inter- 
Trov.  io.  rogato ,  moftraudo  la  Scrittura  ,  che  nel  molto 
*/•   *  3  9>  parlare  non  fi  sfuggirà  il  peccato;   E  che  FU  amo 
loquace  non  farà  indirizzato  [opra  la  terra . 

GRADO   DECIMO. 

IL  decimo  grado  dell'umiltà  è,  che  non  fu 
facile,  ne  pronto  a  ridere,  perchè  è  ferita 

to: 
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to:    Lo  fiotto  efalta  la  fita  voce  mi  rifa.       *rf.  ». 

GRADO    UNDECIMO. 

L'Undecimo  grado  dell'  umiltà  è  ,  che  il 
Monaco  , quando  parla,  parli  pianameli- 
te,  e  fenzaridere,umilmente,econ  gravita, 
poche  parole ,  ragionevoli  ,  e  con  voce  fom- 
mefla,  effendo  fcritto:  B  favo  fi  da  a  conofce-  **• 
re  con  poche  parole. 

GRADO  DUODECIMO. 

IL  duodecimo  grado  dell'  umiltà  è  ,   che  il 
Monaco ,  non  (blamente  col  cuore  ,  ma 
collo  fteffo  corpo  dimoftri  fempre  umiltà  a  co- 
loro ,  che  lo  veggono  ,  cioè  nel l  Opera ,  nell 
Oratorio,  nel  Moniftero ,  nell'Orto,  nella 
Strada,  nel  Campo,  in  fomma ovunque  li  ri- 
troverà, fedendo,  andando,  o  flando  in  pie- 
di: Stia  fempre  col  capo  chino,  con  gli  occhi 
fiffi  in  terra;  e  ftimandofi  fempre  colpevole 
de'fuoi  peccati,  penfi  di  già  effere  prefentato 
al  tremendo  Giudizio  di  Dio,  dicendo  conu- 
novamente  a  fé  nello  col  cuore  ciò  ,  che  dii- 
fe  il  Publicano  Vangelico  con  gli  occhi  fafli  in 
terra  :  Signore  non  fono  degno  io  peccatore  di  leva-  lhc  xz. 
re  gli  occhi  miei  vcrfo  il  Cielo .    E  umilmente  col 
Profeta:  Io  mi  fono  piegato ,  ed  umiliato  da  ogni  ff.   ,,8. 
parte .    Saliti  dunque  tutti  quelli  gradirò  umil- 
tà, fubito  giugnerà  il  Monaco  a  quella  canta 
di  Dio,  che,  per  effere  perfetta,  fcaccia  fuori  il  i.*** 
timore;  mediante  la  quale  comincerà  ad  eiegui- 
re,  fenza  fatica  veruna,  quafi  naturalmente ,  e 
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per  ufanza  ,  tutte  quelle  cofe  ,  che  prima 
non  fenza  timore  oflervava  ,  non  già  più  per 
paura  dell'Inferno,  ma  per  amore  di  Crino,  e 
per  la  nella  buona  confuetudine,  e  dilettazio- 
ne delle  virtù.  Il  che  fi  degnerà  moftrare  il 
Signore  nel  Aio  operarlo  mondo  da'  vizj ,  e 
da'  peccati ,  mediante  lo  Spirito  Santo . 

DICHIARAZIONE. 

IMaeftri  de'  Novizj  proccurino  con  ogni  di- 
ligenza, che  da' loro  Noviz]  fia  imparato 
a  memoria  tutto  quello  capo  dell'  umiltà ,  fic- 
come  ancora  il  capo  quarto,  che  contiene  gli 
frumenti  delle  buone  opere  :  Quali  Novizi 
non  dovranno  eflère  ammeffi  alla  profeflìone, 
quando  non  apparifca  il  profitto  da  elfi  fatto 
in  quella  Scuola  dell'  umiltà . 

GAP.      Vili. 

Degli  Uffizj  divini  nel  tempo  della  notte. 
J^TEl  tempo  del  Verno,  cioè  dalle  Calen- 
XII  de  di  Novembre  fino  a  Pafqua,  fecon- 
do una  ragionevole  confiderazione,  deve  levar- 
li all'ottava  ora  della  notte ,  acciocché  ripofato 
che  avranno  i  fratelli  poco  più  della  metà  del- 
la notte  ,  forgano  già  d'igeili .  Quel  tempo 
poi ,  che  refta  dopo  le  vigilie ,  fia  fpefo  nel  me- 
ditare, eccetto  da  quei  fratelli,  che  hanno  an- 
cora  bifogno  d*  imparare  alcuna  cofa  circa  il 
Salterio  ,  ovvero  le  Lezioni.  Ma  da  Pafqua 
mfino  alle  fopraddette  Calende  di  Novembre, 

così 


t37 
così  fi  temperi  l'ora  di  dire  le  vigilie,  che  fat- 
to un  breviffimo  intervallo ,  nel  quale  i  fra^ 
telli  portano  ufcire  fuori  a'  bifogni  della  natu- 
ra ,  fi  foggiungano  le  Laudi  ,  le  quali  fi  deb- 
bono dire,  incominciandofi  la  luce. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    Deve  levarfi  all'ottava  ora . 

I  "QErchèfra  le  maggiori  virtù, la difcrezio- 
JL    ne  è  fopra  tutte  commendata,perdò  giu- 
dichiamo efTerfi  abbaftanza  provveduto  ad  ogni 
forta  di  compleiìione,  fé  fi  concedano  per  dormi- 
re otto  ore  di  tempo,dal  finedella  feconda  Men- 
fa  ,  fino  all'ora  del  Mattutino .  E  perchè  qua- 
li tutte  le  Chiefe  de'  nottri  Moniften,  e  fpe- 
zialmente  quelle  ,    che  fono  dentro  le  Città  , 
vengono  frequentate  da'  Popoli  fedeli ,  a  qua- 
li fiarao  tenuti  foddisfare  in  qualche  modo  ne- 
gli Uffizi  Divini  ,   e  nelle  celebrazioni  delle 
Mede,  e  perciò  bene  fpefTo  non  fi  può  fonare 
la  dormizione  1'  ora  prima  di  notte ,  ne  con- 
feguentemente  levare  comodamente  l'ora  ot- 
tava ,  come  dice  la  Regola  ;  quindi  è,  che  per 
dilungarfi  da  efTa  meno,  che  fia  poffibile ,  di- 
chiarando ordiniamo,  che  dal  fine  della  fecon- 
da Menfa,  fiafi  Cena  ,  o  Collazione,  venga 
concefTo  almeno  il  fopraddetto  fpazio  di  otto 
ore,  fino  al  fonare  del  Mattutino;  talmente 
che,  quando  fi  cena,  pallata  un'ora,  fi  foni 
Ja  dormizione  ,  e  quello ,  che  refta  al  com- 
pimento delle  otto  ore  già  dette  ,   fia   per 
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la  médefima  dormizione. 

2  Ma  quando  fi  digiuna,  affinchè  i  Fratel- 
li,  levandofi  dalla  Collazione  ,  abbino  pari- 
mente Io  fieno  fpazio  di  otto  ore ,  fino  al  fo- 
nare del  Mattutino;  vogliamo,  che  fi  fonila 
dormizione ,  o  fubito,  che  faranno  levati  dal- 
la Menfa,  o  dopo  qualche  fpazio  di  tempo: 
Così  farà  da  noi  olTervata  la  Regola ,  che  di- 
ce,  doverli  levare  all'ora  ottava. 

3^  La  difpofizione  poi  delle  altre  ore  ,  fia 
nell'arbitrio  de' Prelati,  quali  però  dovranno 
avere  riguardo  a' luoghi  ,  alle  perfone,  ed  a' 
tempi .    Sieno  ancora  follecitì  i  Prelati ,  e  Prio- 
ri, ed  i  Decani,  che  dato  il  fegno  della  dor- 
mizìone,rutt'i  Fratelli,  fra  lo  fpazio  d'una  mezz* 
ora  fi  riducano  alle  loro  Celle.e  vadano  a  dormi- 
re; altrimenti  ,  non  effendo  legittimamente  im- 
pediti, fieno  riprefi  una, o  due  voltcdappoi  chi 
avrà  trafgredito,  fia  con  feverità  gaftigato . 

Dove  dice.     Ma  da  Pafqua . 

4  TNtendafi,  eccetto,  fé  la  Fella  di  Paf- 
X  qua  venifTe  nel  Mefe  d'  Aprile ,  nel 

qual  cafo,  difpenfando,  dichiariamo,  che  il 
tempo  della  dormizione  del  mezzo  dì  comin- 
cia ne!  giorno  Feflivo  del  P.  S.  Benedetto, ed 
allora  dovrà  talmente  difporfi  la  dormizione 
della  notte,  che  computata  la  dormizione  del 
giorno,  fi dieno Tempre  otto  ore  da  dormire. 

5  Si  dee  però  notare,  che  dai  principio  del- 
la Quarefima  ,  fino  alle  Calende  di  Novem- 
bre ,  fi  dee  fonare  la  dormizione  a  mezz'  ora 

di 
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dì  notte  (quando  comodamente  fi  poua  fare) 
ciò  nondimeno  lafciamo  alla  difcrczione  de* 
Prelati,  a  cagione  de' varj  accidenti,  che  poti- 
no fopraggiugnere .  .    0    _ 

6  Ma  nella  Vigilia  della  S.  Croce  di  Set- 
tembre efclufivamente  cominciamo  a  lafcia- 
re  la  dormizione  del  mezzo  dì. 

7  Difpenfiamo  ancora  ,che  dalla  Fefla  della 
Purificazione  della  B.V.  fino  alle  Calende d'Ot- 
tobre i  Notturni ,  e  le  Laudi  delia  Madon- 
na non  fi  dicano  in  Coro  conventualmente , 
ma  fi  foddisfaecia  dal  Maeftro ,  e  colli  fuot 
Novizi ,  o  dagli  Eddomadarj . 

C    A    P.      IX. 

Quanti  Salmi  Ci  debbono  dire  nelle  ore  della  notte. 
T^TEl  tempo  del  Verno ,  detto  prima  il  ver- 
J^    fo  Deus  in   adjutorium    meum  intende  , 
Domine  ad  adjuvandum  me  feftina  ,  fi  dee  dap- 
poi dire  tre  volte  :  Domine  labia  mia  aperies ,  &i 
os  meum  annunciata  laudem  tuam:  Al  qual  ver- 
fo  deefi  foggiugncre  il  terzo  Salmo    Domine 
quid  multiplicati  junt  &c.  colla    Gloria .    Do- 
po quefto  fi  dee  dire ,  o  cantare  il  Salmo  no- 
nagefimo  quarto ,  cioè  :  Venite  cxuhtmus  coli 
Antifona:   Indi  feguìti  V  Ambrofiano  ,   cioè 
l'Inno,  ed  appreflb  lei  Salmi  colle  Antifone, 
forniti  li  qnali,  detto  ilverfo,  dia  l'Abate  la 
benedizione,  e  fedendo  tutti  nelle  loro  Sedie, 
fieno  lette  da'Fratelli  fcambievolmente  nel  Li- 
bro pofto  fopra  il  Lettorino  tre  Lezioni ,  tra 
le  quali  fi  cantino  treRefponforj.    Due  di  et 
*  B    4  fl 
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fi  dicanfi  fenza  la  Gloria  ,  ma  dopo  la  terza 
Lezione  quello  ,  che  canta  detti  Refponfo- 
rjdica  Gloria,  quale  fubito , che  farà  incomin- 
ciata, tutti  fi  levino  da  federe  ad  onore,  e  ri- 
verenza della  Santiflìma  Trinità .  I  libri  poi , 
ne' quali  hanno  da  leggerli  le  fopraddette  Le- 
zioni, fieno  d'  autorità  Divina ,  così  del  Vec- 
chio, come  del  Nuovo  Tellamento,  e  le  lo- 
ro eipofizioni  fieno  fatte  da'nominatiffimiOr- 
todoffi  ,  e  Cattolici  Padri .  Dopo  quelle  tre 
Lezioni,  e  loro  Refponforj  feguitino  altri fei 
Salmi  da  cantarfi  colf  Alkluja:  E  detti  que- 
lli, fi  reciti  la  Lezione  dell'  Appoftolo  ,  cioè 
il  Capitolo,  pofcia  il  verfo,  la  fupplicazione 
delle  Litanie ,  cioè  Kyrie  eleifon^e  così  fi  fini- 
icono  le  vigilie  notturne .     '* 

C    A    P.      X. 

Come  fi  debbano  celebrare  le  Vigilie  della  Notte, 
nel  tempo  della  State . 
[>A  Pafqua  fino  alfe  Calende  di  Novembre, 
*-J  dicali  tutta  la  quantità  de'Salmi,  che  fi 
e  detta  di  fopra:   Non  fi  leggano  però  le  Le- 
zioni nel  libro  per  la  brevità  delle  notti,  ma 
in  luogo  delie  tre  fopraddette  fé  ne  dica  a  me- 
moria  una  de!  Tellamento  Vecchio,  alla  qua* 
Iefoggiungafi  un  Refponforio  breve,  e  tutte 
le  altre  cole  fi  facciano  come  d.  fopra  ,  cioè , 
che  alle  vigilie  della  notte  non  fi  dica  mai  me- 
no di  dodici  Salmi,  oltre  al  terzo:  Domine  quid 
moltiplicati  fum  &c,  ed  il  nonagefimo  quarto: 
venite  emltemus. 

GAP, 
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C    A    P.      XI. 

Come  fi  debbano  celebrare  le  Vigilie  nelle  Domeniche. 

NEI  giorno  della  Domenica  ,  fi  levino  i 
Monaci  alle  Vigilie  più  per  tempo ,  ed  in 
dirle  fi  tenga  queft'  ordine ,  cioè ,  che  detti,  co- 
me fopra ,  fei  Salmi ,  ed  il  verfo,  fedendo  tut- 
ti per  ordine  difiintamente  nelle  fedie ,  fi  leg- 
gano nel  libro ,  come  dicemmo  di  fopra ,  quat- 
tro Lezioni ,  con  i  loro  Refponforj ,  e  folo  nel 
quarto  Refponforio  dicafi  dal  Cantore  la  Glo- 
ria ;  quale  fubito ,  che  lui  comincia  ,  tutti  con 
riverenza  fi  levino  :   dopo  le   quali  Lezioni 
feguitino  per  ordine  fei  altri  Salmi  colle  An- 
tifone ,  come  quelli  di  prima,  ed  il  verfo .  Do- 
pò  quefto  fi  leggano  di  nuovo  altre  quattro 
Lezioni  colli  loro  Refponforj ,  fecondo  1'  ordine 
fopraddetto:  dopo  le  quali  dicanfi  treCan- 
tici  de'  Profeti,  fecondo  che  ordinerà  l'Aba- 
te; quali  canti  fi  falmeggino  coli'  AÌlelaja .  E 
detto  che  farà  il  verfo  ,  ed  avrà  l' Abate  data 
la  benedizione  ,  fi  leggano  altre  quattro  Le- 
zioni del  Nuovo  Testamento  coli'  ordine  di 
fopra.      Ma  dopo  il  quarto  Refponforio  co- 
minci   l'Abate  l'Inno  Te  Deum  laudanws , 
finito  il  quale  legga  l'Abate  la  Lezione  del  Van- 
gelo con  onore  ,  e  tremore ,  ftando  tutti  in  pie- 
di ;  e  letta  che  farà ,  rifpondano  tutti  Amen  ;   e 
fubito  eOb  Abate  foggiunga  l' Inno  Te  decet 
latts  ,   e  data  la  benedizione  ,  fi  comincino  le 
Laudi.  Il  qual  ordine  delle  Vigilie  ugualmen- 
te fi  tenga  nel  dì  della  Domenica  in  ogni  tem- 
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pò ,  fiafl  di  State ,  o  di  Verno  ;  falvò ,  fé  a  ca- 
fo  (  il  che  non  fia)  più  tardi  fi  levaffèro ,  im- 
perocché allora  fi  deve  abbreviare  alcuna  cofa 
delle  Lezioni,  o  Refponforj.  Abbiafi  però  al 
tutto  cura  ,  che  ciò  non  avvenga:  E  fé  pure  av- 
verà ,  colui  in  Coro  degnamente  foddisfaccia 
a  Dio ,  per  la  cui  negligenza  farà  ciò  accaduto . 

C    A    P.      XII. 

In  che  modo  fi  debba  celebrare  la  folennità  delle 
Laudi  nel  giorno  di  Domenica . 

ALle  Laudi  del  dì  della  Domenica  fi  dica  in 
prima  il  Salmo  feflagefimo  fefto  Deus 
mijereatur  noftri alla  diftefa,  e  fenza  Antifona: 
Dopo  il  quale  dicafi  il  qumquagefimo  Mfe- 
rere  me:  Deus  coli'  Alleluia .  Poi  fi  dici  iJ  cen- 
tesimo decimo fettimo  Covfiteminì  Domino,  ed 
il  feflagefimo  fecondo  Deus  Deus  meus ;  dap- 
poi Benedicite  omnia  opera  Domìni  Domino ,  ed  il 
Laudate  Dominimi  de  Ccelis .  Soggiungali  una 
Lezione  dell' Apocaiifle,  cioè  il  Capitolo ,  ed  il 
Refponforio,  e  1'  Ambrofiano  ,  cioè  l'Inno, 
il  verfo  ,  il  Cantico  del  Vangelo  Beneditlus 
Dormnus  Deus  Ifrael ,  le  Litanie  Kyrie  eleifon) 
e  Pater  nofler ;  e  fieno  fornite. 

C    A    P.      XIII. 

In  che  modo  fi  debbano  celebrare  le  Laudi 
ne* giorni  privati. 

NE' giorni  privati  così  fi  celebri  la  folenni- 
tà  delle  Laudi ,  cioè  dicafi  il  feflagefimo 
fefto  Salmo  Deus  mijereatur  noftri  fenza  An- 
tifona , 


tifoni ,  ed  alla  diftefa ,  prolungandolo  alquan- 
to   come  fi  fa  la  Domenica  ,  acciocché  tutu  fi 
bovino  al  quinquagefimo  MJtrcrc  mei  Deus, 
qua""  °dicaqcoirAmifona.     *»**f& 
dicano  due  altri  Salmi ,  fecondo  1  ufo,  eoe 
U  feconda  feria  il  quinto  Verba  w»  ,  ed 
trentefimo  quinto  Dixit  mjuflus  .    La  terza  te 
raTrarantefimo  fecondo  Jfica  me  Deus, 
e il  q\.inquagefimo  fefto  &"*"£& 
auamam  in  te  confidit  anima  ma.  La  quartate- 
STTfe^efimo  terzo  Exaudi  Deus  orano. 
Zmcam^Jeprecor   ed  il  feffagefimc >quai> 
trs  Te  decet  Hwnus  Deus.    La  quinta  rena 
'  ouuatenmVfettimo    Domine   Deus Jalutis 
meJ  e  fottuagefimo  nono  Domine  refugium. 
La  fefta  feriali  fettuagefimo  quinto  News 
i„  Jud<ea  Deus,  ed  il  nonagefimo primo -Bo- 
mmelt  confiteri  Domino.   Nel  Sabato  fi  dice  il 
Lntefmoquadragefimo  fecondo  Damma** 
7otnZmmeam\  auribuspercipe  obfecratmem 
"1     ed  il  Cantico  del  Deuteronomio  4» 

Glorie;  perciocché  tutti  gliaItr.Cantic.de  Pro. 
feri  fi  debbono  dire  uno  per  giorno,  ficcomc 
fa  mèggia  la  Chiefa  Romana  Dopo  quelli 
i  iutó  II  Laudate  Dominum  de  Cdis,  dappoi 
una  Lezione  dell'Appoftolo ,  cioè  j| Capitolo, 
a  Refponforio,  l'Ambrofiano  ,  il  Verfo > ,  il 
Cantico  del  Vangelo,  le  ^£g*££ 
finite .  Non  paffi  però  mai  l' Uffizio  delle  Lau 
di  o  de!  Vefpro ,  che  il  Superiore  in  Coro  non 
&°^nIt5no>ndo6««tó,lX)r^d 
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Signore  ,  cioè  Pater  nojter  ,  per  /e  fpine  degli 
fcandah ,  che  fagliono  nafcere ,  acciocché  i  con- 
gregati, mediante  Ja  prometta  della  detta  Ora- 
zione, nella  quale  dicono  Dimitte  nobìs  debita 
ttoflra ,  fictit  &  nos  dìmittimus  debitoribas  nojìris 
fi  purghino  da  così  latto  vizio .  Nelle  altre 
ore  poi  l'ultima  parte  di  detta  Orazione ,  cioè 
Et  ne  nos  mducas  in  tentatìonem  in  tal  modo  fi 
dica  forte ,  che  da  tutti  fi  rifponda  Sed  libera 
tios  a  malo. 

DICHIARAZIONE. 


ipi 


Dove  dice .    Le  Litanie  ec. 
>Er  le   Litanie   intendiamo  il  Kyrie 

elei  fon,  Cbrifle  elei  fon  ,  Kyrie  elei  fon , 
Paterno/ter;  Di  modo  che,  detto  il  Verfo '  Et 
«e  nos  mducas  in  tentatìonem  &c.y  ed  il  Dominas 
vobijatm  e>c. ,  immediatamente  feguiti  l'Ora- 
zione, eccetto  che  a  Prima ,  e  a  Compieta  ,  ed 
eccetto  ancora  ne'  tre  giorni  avanti  Pafqua  . 
nel  qua!  tempo  diciamo  le  Ore  Canoniche  pre- 
terì"6 dalla  Chiefa  Romana,  come  Hanno  nel 
noitro  Breviario  .     Negli  altri  tempi  poi  in- 

u  j  ,  »ente  da  tutti  fi  offervino  le  Rubri- 
che del  Breviario,  e  del  noftro  Meflale  Mo- 
nadico approvati  da  Paolo  V.,e  ciò,  tanto 
nel  remare  l'Oficio  Divino,  quanto  ne!  cele- 
brare  le  Mete,  lenza  in  modo  alcuno  aggiu- 
gnere,  ovvero  innovare  cofa  veruna. 


CAP. 
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C    A    P.      XIV. 

In  che  modo  fi  celebrino  le  Vigilie 
nelle  Fefte  de' Santi. 

NEUe  Fefte  de'  Santi ,  ed  in  tutte  le  So- 
lennità fi  faccia,  come  abbiamo  detto, 
doverfi  fare  il  giorno  della  Domenica;  eccetto 
che  fi  dicano  li  Salmi ,  le  Antifone,  e  le  Lezio- 
ni appartenenti  ad  eflb  giorno .  Sia  però  ofler- 
vato  il  modo  fopraddetto  . 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    Nelle  Fejìe  de'  Santi . 

1  ni  oflervi  il  Decreto  della  Sagra  Con- 
O  gregazione  de'  Riti    pubblicato  fot- 

to  il  dì  28.  d'Ottobre  V  anno  1628. 

2  Ma  la  Fefta  del  Santiflìmo  Padre  noftro 
Benedetto  in  tutt*  i  Monifteri ,  e  luoghi  no- 
(tri  fia  celebrata  folennemente;  di  modo  che 
tutt'i  Fratelli ,  Famiglj ,  e  Lavoratori  cefiìno 
da  ogni  opera,  come  fé  foflè  Fefta  comandata 
dalla  Chiefa .  V  Uffizio  poi  dello  ftefib  N.  P. 
S.  Benedetto  nuovamente  (rampato ,  e  rive- 
duto dalla  Sagra  Congregazione  de'  Riti ,  fia 
recitato  da  tutti,  tanto  in  Coro,  quanto .  fuo- 
ri, ogni  terza  feria  ,  non  impedita  da  fefta  di 
dodici  Lezioni  ,  da  Vigilie,  da  tempo  Quare- 
fimale,  od' Avvento,  e  quando  non  fia  gior- 
no  fra  l' Ottava  :  Si  canti  ancora  nella  mede- 
fima  feria  terza  la  di  lui  Meda  votiva  ftam- 
pata  nel  noftro  Meflàle. 

*  B    7  CAP- 
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C    A    P.      XV. 

In  quali  tempi  fi  dica  VAlleluja. 

DAUa  Santa  Pafqua  fino  alla  Pentecofte, 
così  ne*  Salmi  ,  come  ne'  Refponforj, 
lenza  ìntermiffione  fi  dica  VAlleluja;  Ma  dal- 
la Pentecofte  infino  al  principio  di  Quarefi- 
ma ,  ogni  notte  fi  dica  folo  a'  Notturni  con 
gli  ultimi  lèi  Salmi.  Fuori  poi  della  Quarefi- 
ma  ogni  Domenica  li  Cantici, le  Laudi,Prima, 
Terza  ,  Sella ,  e  Nona  fi  dicano  coli'  Alleluia . 
Il  Vefpro  fi  dica  colle  fue  Antifone  ;  e  li  Re- 
fponforj non  fi  dicano  mai  coli'  Alleluja ,  fé 
non  da  Pafqua  fino  alla  Pentecofte. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    In/ino  al  principio  di  Quarefma . 
j  Olenooflervate  le  Rubriche  del  noftro 
i3  Breviario,  come  fi  dille  fopra  al  Cap. 
ig.nel  Bollar,  n.i. 

CAP.      XVI. 

In  the  modo  fi  celebrino  di  giorno  gliUffizj Divini . 
18. /^^Ome  dice  il  Profeta  Io  ti  ho  lodato  fette 
V-i  volte  il' giorno:  quale  fagrato numero fet- 
tennario  farà  da  noi  così  adempiuto  ,  fé  nel 
tempo  delle  Laudi,  di  Prima,  Terza, Sefta, 
Nona,  Vefpro  ,  e  Compieta  pagheremo  il 
debito  di  noftra  fervitù,  perchè  di  quelle  Ore 
intefe  il  Profeta  ,  quando  difle  Sette  volte  il 
giorno  io  ti  lodai .  Dunque  in  quelli  tempi  del- 
le Laudi,  di  Prima,  Terza ,  Sefta  ,  Nona , 
Vefpro  ,  e  Compieta  rendiamo  lodi  al  no- 
ftro 
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ftro  Creatore  fopra  li  giudizi  della  fua  giuftizia; 
e  leviamoci  la  notte  a  confettarlo ,  e  iodarlo. 

C    A    P.      XVII. 

Quanti  Salmi  fi  debbano  dire  nelle  Ore  predette . 
/f"  Bbiamogià  ftabilito  l'ordine  della  Salmo- 
JLjL  dia  de'  Notturni ,  e  delle  Laudi  ;  ora  veg- 
giamo ,  che  deggia  farli  nell'ore  feguenn.    Pri- 
mieramente dunque  all'  ora  di  Prima  fi  dica  il 
Verfo  Deus  in  adjutorium  mentri  intende ,  Domi- 
ne ad  adjuvandum  me  fejìina ,  la  Gloria ,  e  l'In- 
no dell'ora  medefima,  e  poi  tre  Salmi  diftin- 
tamente,  e  non  fotto  una  Gloria  :  finiti  li  qua- 
li, fi  reciti  una  Lezione,  cioè  il  Capitolo,  il 
Verfo,  ed  il  Kyrie eleijon\  e  fia  finita.     Ter- 
za ,  Setta,  e  Nona  fi  dicano  colf  ordine  me- 
defimo ,  cioè  il  Verfo ,  gli  Inni  di  ciafcheduna 
di  dette  Ore,  tre  Salmi,  il  Capitolo,  liVer- 
fi  Kyrie  ehifon ;  e  fieno  finite.  Se  la  Congre- 
gazione farà  maggiore,  dicanfi  detti  Salmi  colle 
Antifone,  ma  effendo  minore,  fieno  fai meg- 
giati  alla  diftefa.    L'  Uffizio  poi  del  Vefpro, 
fi  termini  con  quattro  Salmi  colle  loro  An- 
tifone ,  dopo  de'  quali  fi  dica  il  Capitolo ,  il 
Refponfotio,  l'Inno  ,  il  Verfo  ,  il  Cantico 
del  Vangelo  ,cioè  Magnificat ,  le  Litanie,  l'Ora- 
zione del  Signore  ;   e  fia  fornito .     Compieta 
fia  terminata  con  dire  tre  Salmi ,   quali  deb- 
bono dirfi  alla  diftefa,  e  fenza  Antifona, dap- 
poi fi  dica  l'Inno  dell' Ora  ftefla,  il  Capitolo, 
il  Verfo,  il  Kyrie  eleifon,  e  la  Benedizione;  e 

fia  finita.  J  _. 
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DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .     Air  Ora  di  Prima  ec. 
i  QEcondo  la  noftra  antica  confuetudine , 
i3  detta   Prima  ,   ulcendo  immediata- 
mente di  Chiefa  proceflìonalmente,  facciamo 
commemorazione  de'noftri  Fratelli,  Famiglia- 
ri ,   e  Benefattori  defonti  ,   dicendo  il  Salmo 
De  profundis  ,  e  l'Orazione  Deus  venia  largi- 
tore ed  andiamo  al  Capitolo  >  dove  fi  pronun- 
ziano nel  Martirologio  le  Fefte  de'  Santi,  che 
corrono ,  e  dicefi  Pretiofa  in  confpeóìu  Domini , 
al  modo  della  Chiefa  Romana  f     Nell'ultimo 
fi  legge  il  Capitolo  di  Nona ,  quando  non  vi 
fia  il  proprio  ,  e  dopo  di  eflb  Capitolo  ,  ne' 
giorni   feriali,  e  nelle  Fefte  di  tre  Lezioni  fi 
legge  un  Capo  del  Tefto  della  Regola,  e  da- 
ta la  benedizione ,  fi  odono  le  colpe  ,  eccet- 
to che  nel/e  Domeniche ,  e  nelle  Fefte  coman- 
date dalla  Chiefa  ,  ovvero  che  fi  offervanoper 
confuetudine  de' Luoghi . 

Dove  dice .    La  Benedizione . 

2  /"^^efta  benedizione  ^a  dalSuperio- 
V^  re ,  ficcome  ancora  quella  di  Com- 
pieta ,  la  quale  bafta  per  li  Fratelli  prefenti, 
ed  attenti  ;  di  modo  che  non  è  bifogno, ezian- 
dio agli  attenti  ,  cercare  altra  benedizione  pei* 
la  dormizione.  Lodiamo  nondimeno,  che  i 
Fratelli  piglino  detta  benedizione,  cafo  fi  in- 
contrino col  Superiore . 

3  Ma 
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?  Ma  i  Novizi,  ed  i  Profetò  più  giovani 
vadano  per  erta  alle  Celle  de'  loro  Maeftn,  pri- 
ma di  portarfi  a  dormire:  Efortiamo  però  li 
Maeftri  a  fpedire  più  pretto ,  cheponno,  li  lo- 
ro Difcepoli . 

4  Dopo  Compieta  fi  da  ancora  dal  Supe- 
riore l' acqua  benedetta  ,  con  dire  Afperges  me 
Domine  &c.  replicato  il  quale ,  fenz'  altra  Ora- 
zione, dicefi  il  Salmo  De  profundis  colle  Ora- 
zioni Deus ,  qui  inter  Apoflolicos  per  Papa  Eu- 
genio 1 V. ,  e  Deus  venia  largitor  per  li  Fratel- 
li ,  e  Benefattori  defonti . 

GAP.      XVIII. 

Con  che  ordine  debbano  dirjì  efft  Salmi . 

PRimieramente  nelf  Ore  del  giorno  dicali 
Tempre  il  verfo  Deus  in  adjuiorium  meum 
intende ,  Domine  ad  adjuvandum  me  fefìina ,  eia 
Gloria;  indi  l'Inno;  Dappoi  all'ora  di  prima, 
la  Domenica ,  fi  debbono  dire  quattro  Capi- 
toli del  Salmo  centefimo  decimo  ottavo.  Bea- 
ti immaculati  in  via  frf .  Alle  altre  Ore  poi ,  cioè 
Terza,  Sefia,  e  Nona  fi  dicano  tre  Capitoli 
per  ciafcuna  Ora  del  Salmo  fopraddetto .  A 
Prima  della  feria  feconda  fi  dicano  tre  Sal- 
mi, cioè  Beatus  vir  il  primo,  Quare  fremue- 
runt  gente s  il  fecondo  ,  e  Domine  ne  in  furore , 
il  fello,  e  così  per  ciafcun  dì  fino  alla  Do- 
menica dicanfi  tre  Salmi  per  ordine  infino 
al  decimo  nono  Exaudiat  te  Dominus ,  in  mo- 
do  tale  però,  che  il  nono,  cioè  Confiteor, ed 
il  decimo  fettimo,  cioè  Diligam  te  Domine ,  G 

divi- 
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dividano  in :  due  Gloria;  e  così  fi  faccia,  che 
alle  Vigilie,  la  Domenica,  fi  incominci  Tem- 
pre dal  Salmo  vigefimo  Domine  in  virtute  tua. 
Ma  a  Terza,  Sefia  ,  e  Nona  della  feconda  fe- 
ria fi  dicano  no^e  Capitoli,  che  reflano  de! 
Salmo  centefimo  decimo  ottavo,  cioè  tre  Ca- 
pitoli per  ciafcuna  delle  Ore  predette.  Fini- 
to  dunque  il  detto  Salmo  decimo  ottavo  nel- 
Ii  due  giorni,  cioè  della  Domenica  ,  e  feria 
feconda;  nella  terza  feria  a  Terza  ,  Setta, 
e  Nona  fi  falseggino  tre  Salmi  per  Óra,  co- 
minciando dal  centefimo  decimo  nono  ,  cioè 
Ad  Dommum  cum  trìbularer  clamavi,  fino  al  cen- 
tefimo vigefimo  fettimo  ,  Beati  omnes ,  qui  tt- 
rnent  Domìnum,  che  fono  nove  Salmi,  li  qua- 
li ftefìì,  fino  alla  Domenica,  alle  Ore  mede- 
fime,  fempre  fi  replichino  ,  fervando  ancora 
ogni  dì  una  lleflà  ,  ed  uniforme  difpofizione 
d' Inni ,  Verfi ,  e  Capitoli ,  di  maniera  che  fem- 
pre  la  Domenica  fi  cominci  dal  centefimo  de- 
cimo ottavo  Salmo . 

A  Vefpro  ogni  dì  fi  cantino  quattro  Salmi , 
i  quali  comincino  dal  centefimo  nono  Dìxit 
Domhus  ,  continovando  infino  al  centefimo 
quadragefimo  fettimo  Lauda  Hiérufalem  Do- 
mìnum,  eccetto  quelli ,  che  fidiftribujfconoin 
diverfe  Ore  ,  quali  incominciana-dàl  centefi- 
mo decimo  fettimo  ,  cioè  Conjitemini ,  e  fini- 
rono nel  centefimo  vigefimo  fettimo  Beatiom* 
ws\  eccetto  ancora  il  centefimo  trigefimo  fet- 
timo Ecce  nmc  benedicite  Domìnum ,  ed  il  cen- 
tefimo quarantefimo  fecondo   Domine  exaudi 

ora* 


orationem  meam ,  aurìbus percipe .    Tutti  gli  altri 
fi  debbono  dire  a  V>fpro.  Ma  perchè  vengo- 
no  a  mancarvi  tre  Salmi ,  però  fi  debbono  di* 
videre  quelli,  che  nel  fopraddetto  numero  fo- 
no più  lunghi,  cioè  il  centefimo  trigefimo ot- 
tavo Domine  probajiirne,  ed  il  centefimo  qua- 
rantefimo  terzo  Benediciti*  Dominus  Dettsmeus, 
ed  il  centefimo  quarancefimo  quarto  Exalta- 
bo  te  Deus  meus  Rex;  ed  il  centefimo  fefto  de- 
cimo ,  cioè  Laudate  Dominum  omnesgentes  ,  per- 
chè è  picciolo ,  fi  congiunga  col  centefimo  quin- 
to decimo ,  cioè  Credìdi  propter  quod .     Acco- 
modato dunque  V  ordine  de' Salmi  Vefpertini, 
le  altre  cofe,  cioè  Capitoli,  Refponforj,  In- 
ni, Verfi,  e  Cantici  fi  dicano  nel  modo, che 
abbiamo  ordinato  di  fopra .     Alla  Compieta 
poi  fi  replichino  ogni  giorno  gli  fteffi  Salmi, 
cioè  il  quarto  Cum  invocare™ ,  il  novantesimo 
Qmhabitaty  ed  il  centefimo  trigefimo  terzo 
Ecce  nane. 

Difpofto  l'ordine  della  Salmodia  del  gior- 
no, tutti  gli  altri  Salmi,  che  reftano,  ugual- 
mente fi  dividano  nelle  Vigilie  di  fette  notti , 
in  modo  tale,  che  dividendo  quelli ,  che  fono 
fra  loro  più  lunghi ,  ne  fieno  ftabiliti  dodici 
perciafeuna  notte.  Sopra  tutto  ammoniamo, 
che  fé  per  forte  quefta  dittribuzione  de' Salmi 
difpiaceiTe  ad  alcuno ,  ordini  efib ,  fecondo  che 
altramente  giudicherà,  effer  meglio ,  purché  in 
ogni  modo  a  quello  fi  attenda  ,  che  ogni  fet- 
timana  fi  reciti  tutto  il  Salterio  ,   cioè  cento 
cinquanta  Salmi.  Ed  il  dì  della  Domenici  al- 
le 
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le  Vigilie ,  Tempre  fi  cominci  da  capo  :  imperoo 
che  li  Monaci  y  che  per  il  corfo  della  fettima- 
na  non  falmeggiano  tutto  il  Salterio  colli 
foliti  Cantici,  moftrano  troppo  pigro  il  fervi- 
zio  della  loro  divozione  ,  quando  leggiamo  , 
che  i  noftri  Santi  Padri  hanno  quefto  ferven- 
temente  adempiuto  in  un  giorno,  il  che  piac- 
cia a  Dio  ,  che  noi  tiepidi  facciamo  perfetta- 
mente in  tutta  la  fettimana . 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.     Che  noi  tiepidi. 

IL  noftro  Padre  S.  Benedetto  non  fa  efen- 
te  alcuno  dal  dire  l'Uffizio  Divino:  E  pe- 
rò ordiniamo  ,  che  ciafcun  Monaco  profeflò 
dica  l'Uffizio  Divino,  fecondo  l'antichiflìma 
noftra  confuetudine,  ancorché  nonfia  in  Sacri f. 

C    A    P.      XIX. 

Della  disciplina  del  Salmeggiare . 

CRcdìamo  ,  che  in  ogni  luogo  fia  la  Pre- 
fenza  Divina,  e  che  gli  occhi  del  Signo- 
re per  tutto  fottilmente  considerino  i  buoni , 
ed  i  rei:   Nondimeno  fenza  alcun  dubbio  cre- 
diamo ,   che  quefto  maflìmamente  avvenga, 
quando  ftiamo  all'Uffizio  Divino.     Perciò  ri- 
cordiamoci fempre  di  quello,  che  dice  il  Pro- 
pfal.  2.  feta:  Servite  al  Signore  con  timore:  ed  in  altro 
Vi  i  «'  IUOg°  :  SalmSPMe  fctpientemente  :    e  nel  cojpet- 
l  '  V-to  degli  Angeli  falmeggierò  a  te .    Confideriamo 
adunque, in  che  modo  ci  bifogni  Ilare  alla  pre. 

fenza 
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fenza  di  Dio,  e  degli  Angeli ,  e  ftiamo  in  mo- 
do tale  a  falmeggiare ,  che  la  noftra  mente  fi 
accordi  colla  noìtra  voce. 

DICHIARAZIONE . 

Dove  dice .     Crediamo  ,  che  in  ogni  luogo 
fia  la  Prefenza  Divina . 

i  #^\Rdiniamo,  che  fecondo  Tufo  della 
V*/  noftra  Congregazione  ,  fi  falmeggi 
con  voce  alta,  fonora,  ed  uguale.  Non  fie- 
no prolungate  le  parole:  Il  verfo  fia  infieme 
cominciato  ,  e  con  decente  paufa  nel  mezzo  , 
infieme  finito . 

2  Vogliamo  ancora ,  che  l'Uffizio  della  Bea- 
ta Vergine  ,  e  colla  medefima  diligenza  dell" 
Uffizio  Divino,  fi  dica  ne'  giorni  prefcrit ti  dal- 
le Rubriche  del  Breviario;  e;  che  ne'Monifte- 
ri,  ne*  quali,  oltre  il  Prelato,  o  il  Superiore, 
vi  fono  quattro  Monaci ,  al  tutto  fi  dica  l'Uf- 
fìzio in  Coro  conventualmente,  fi  celebri  ogni 
dì  la  Mefla ,  e  fi  canti  ,  non  ammeffa  alcuna 
fcufa ,  almeno  ne'  giorni  feftivi .  Quale  ordi- 
nazione intendiamo  eftenderfi  ancora  a  que' 
Monaci,  che  abitano  ne' membri  de' Monìfìe- 
ri ,  e  fono  tanto  numerofi,  quanto  fi  è  detto 
di  fopra .  Il  canto  poi,  nel  quale  non  fi  dee 
partire  da' Tuoni  Monadici  ,  fia  guidato  con 
diligenza,  e  divozione  tale,  che  eccitati  dalla 
pia  melodìa  dello  flefTo ,  tanto  i  noltri ,  quan- 
to i  cuori  de  fedeli  Afcoltanti  ,  fi  accoftumi^ 
no  ad  innalzarli  alla  Celefte  contemplazione. 

3  Ne- 
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3  Negli  Dffizj  della  Settimana  Santa  non 

fi  muti,  o  fi  varj  in  modo  alcuno  il  canto, 
così  nelle  Lamentazioni,  nel  Cantico  Benedir 
iìus  ,  e  nella  Paffione  del  Signore  ,  come  in 
tutte  le  altre  cofe:  Anzi  per  fermare  in  ogni 
cofa  fimplicità ,  ed  uniformità,  tutto  fia  fat- 
to, fecondo  l'antico  coftume,  edufanzadel- 
h  noftra  Congregazione. 

4  Ed  acciocché  quefto  più  facilmente,  e  più 
comodamente  fioflervi»  vogliamo,  che  tutti 
li  Monifteri  abbiano  Libri  ftampati,  checon- 
tengano  tutt'i canti  delia  Settimana  Santa,  e 
le  Laudi  ,  che  fogliono  cantari!  in  Capitolo 
nel  ricevere  i  Novizi,  ed  altre  fimili  cofe. 

GAP.     XX. 

Della  riverenza  dell'  Orazione . 

SE  volendo  noi  perfuadere  agli  Uomini  po- 
tenti alcuna  cofa  ,  non  prefumiamo  ciò 
fare,  fé  non  con  umiltà,  e  riverenza  guan- 
to maggiormente  dobbiamo  fupplicare  Iddio, 
Signore  di  tutte  le  cofe,  con  ogni  umiltà  ,  e 
pura  divozione?  Maffimamente  fapendo,  che 
non  fiamo  efauditi  pel  molto  parlare,  ma  per 
la  purità,  e  nettezza  del  cuore,  e  per  le  lagri- 
me di  compunzione.  Pertanto  l'Orazione 
deve  efler  breve,  e  pura,  falvo,  fé  per  affet- 
to d'ifpirazione  della  Grazia  Divina,  non  fia 
prolungata.  Nel  Convento  però  al  tutto  fi 
abbrevi  l'Orazione;  e  fatto  fogno  dal  Superio- 
re, tutti  infieme  fi  levino. 

DU 
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DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.    Con  umiltà ,  e  riverenza. 
i  "TMchiariamo ,  negli  Uffizj  Divini  do- 
JL/  verfi  offervare  riverenza  nel  modo 
infrafcritto .  Quando  i  Monaci  entrano  in  Co- 
ro, o  da  effo  fi  partono ,  facciano  riverenza 
avanti  il  SS.  Sagramento,  piegando  fino  in  ter- 
ra nel  mezzo  del  Coro  uno  de' ginocchi, (lan- 
dò col  capo  (coperto,  echino.     Cafo  poi fof- 
fe  pubblicamente  efpofto  il  Sagramento  pre- 
detto, pieghino  amendue  le  ginocchia;  ma, 
fé  nell*  Aitar  Maggiore  non  farà  cuftodito  , 
fi  inchinino  profondamente  alla  Croce,  dap- 
poi andando  alle  loro  Sedie,  col  capo  alquan- 
to baffo,  facciano  riverenza  verfo  la  Sedia  del 
Prelato. 

2  Ma  negli  altri  luoghi,  come  nell  entra- 
re in  Refettorio, 0  in  Capitolo, o in  altri  fimi- 
li  ,  bafta  un  inchinamento  mediocre. 

3  Quanto  al  genuflettere,  ed  ali*  alzarfi  ne- 
gli Uffizj  Divini ,  e  nella  Meda ,  fieno  al  tut- 
to offervate  le  Rubriche  del  noftro  Breviario , 
e  del  Meflale,come  fopra.  _ 

4  Nel  principio  dell' Uffizio,  quando  fi  di- 
ce il  Pater  nofìer  &c.  ftieno  i  Monaci  col  capo 
profondamente,  e  riverentemente  inchinato; 
finalmente  ancora,  quando  tra  l'Uffizio  fi  di- 
ce il  Pater  nofìer ,  e  quando  in  ciafcun  Ora  ,  e 
nella  Meffa  fi  recita  la  prima  Orazione. 

<  Ma  quando  fi  canta  la  Meffa  de' Morti, 
3         *  Aie? 
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flieno  in  ogni  tempo  genufleffì  alle  Orazioni . 

6  Quando  poi  fi  comincia  P  Uffizio  fino  al 
Gloria  Patri y  e  quando  fi  dice  il  Capitolo, 
flieno  i  Fratelli  col  capo  fcoperto,  voltati  ver* 
fo  P  Altare  :  Ma  quando  fi  dice  il  Gloria  Pa- 
tri, e  quando  nel  fine  degl'Inni  fi  fa  menzio- 
ne della  Santiffima  Trinità  ,  un  Coro  verfo 
dell'altro  chini  il  capo,  e  le  (palle,  e  quelli, 
che  fono  nelle  Sedie  de' Superiori  pieghino 
Puno,  e  P altre  verfo  P  Altare. 

7  II  Sacerdote  ,  ed  i  Cantori  parati ,  nel 
Coro  fi  chinino  verfo  P  Altare  al  Gloria  Pam 
fri,  Pater  nofler  <(y>c. 

8  Ogni  volta ,  che  fi  dice  il  Confiteor  Deo , 
unta?  nella  Mefla,  quanto  a  Prima,  ed  a  Com- 
pietas  come  pure  nell'Orazione  Acunftìs  ,  fi 
faccia  menzione  del  noftro  Santiffimo  Padre 
Benedetto . 

9  Sedano  i  Monaci  alPEpiftola ,  ed  alle  Pro- 
fezie ,  e  quando  ancora  fi  cantano  i  verfi  ,  e 
tratti  dopo  P  Epìftola ,  e  Profezia . 

io  Al  Vangelo  tutti  flieno  in  piedi,  voltati 
verfo  P  Altare ,  e  col  capo  ad  ogni  tempo 
fcoperto . 

il  Però  nelle cofe  predette,  eccetto  la  rive- 
renza ,  che  fi  fa  innanzi  P  Altare  ,  e  mentre 
fi  canta,  o  fi  dice  il  Vangelo ,  e  dalla  Confe- 
crazione  fino  alla  Comunione  ,  difpenfiamo 
per  P  infermità  di  molti  ,  che  i  Monaci  dalle 
Cafende  d'Ottobre  fino  al  fine  del  Mefe  di 
Apnle  ftieno  col  capo  mezzo  (coperto. 

xx  In  qualunque  noftro  Moniftero  ila  vi  una 

tavo- 
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tavola  nella  quale  fi  trovi  defcritto ,  a  qua- 
li Ore ,  ed  in  che  Fefte  debbano  portar  fi  le  Co- 
colle ,  il  qua'  modo  fia  inviolabilmente  ofler- 
vato  da  tutti ,  lafciando  fempre  totalmente  nel 
fuo  vigore ,  quanto  agli  altri  Riti  Ecclefiaftici , 
la  difpofizione  del  Cerimoniale  Romano . 

GAP.      XXI. 

De'  Decani  del  Monlftero . 

SE  la  Congregazione  farà  numerofa  ,  fcel- 
ganfi  Fratelli  della  nella  di  buon  teftimo- 
nio,  e  di  fama  convenzione ,  e  cofhtuifeanfi 
Decani  ,  quali  abbiano  cura  in  tutte  le  cole 
delle  loro  Decanie ,  fecondo  i  comandamenti 
di  Dio ,  ed  i  precetti  del  loro  Abate .  I  qua- 
li Decani  fieno  eletti  tali ,  che  ficuramente 
V  Abate  pofla  loro  compartire  i  fuoi  pefi.  Non 
fi  eleggano  per  ordine,  ma  per  merito  di  vita, 
di  dottrina,  edifapienza.  Ma  le  alcuno  di  el- 
fi gonfiato  forfè  di  fuperbia  ,  farà  trovato  n- 
prenfibile,  fé  corretto  una,  due,  otre  volte, 
non  vorrà  emendai  fi,  fia  depofto,  e  fia  folti- 
mito  in  fuo  luogo  un  altro ,  che  ne  fia  degno; 
ed  il  medefimo  ordiniamo  fi  faccia  del  Prepoiito . 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.     Abbiano  cura. 

x  TpvIchiariamo,appartenerfi  all'uffizio  del 

|  J  Priore  clauttrale,  e  de' Decani  i'ef- 

fere  folleciti  ,  che  nel  MonHlero  fia   tenuta 

l'ofiervanza  Regolare.   Vifitino  alle  ore  com- 

jpeten- 
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petenti  fcambievolmente  le  Officine  .    Cor- 
reggano le  difubbidienze ,  e  gli  eccedi  de'Fra- 
telli,  falvo  fé  fodero  così  notabili ,  che  meri- 
tate ro  di  effere  rifervati  al  Prelato. 

2  II  Priore  Clauftrale  può  ,  per  uffizio  prò- 
prio ,  udire  le  confezioni  di  tutti,  ed  aflòlver- 
li,  eccetto  che  da'cafi  rifervati  ,  e  li  Decani 
quelle  de'  Sacerdoti ,  degli  altri  Decani,  e  de* 
Decani  Titolari.  Male  confezioni  de'  Che- 
rici,  e  de' Commeflì  non  ponno  eflì  Decani 
udire ,  fé  non  come  delegati ,  o  efpreflàmen- 
te  ad  effe  deputati  dal  Prelato  ,  nel  qual  ca- 
fo  potranno  concedere  licenze  particolari ,  con- 
forme  alla  facoltà  conceda  loro  dal  Superiore . 

3  Abbiano  ancora  diligente  cura,  che  fi  of- 
fervino  Je  cerimonie  della  Congregazione,  e  le 
cofe  ordinate  dal  Capitolo,  o  dal  Prelato;  prin- 
cipalmente però  fieno  vigilanti ,  che  l' Uffizio 
Divino  fi  dica  divoramenti,  efi  ftudinod'in- 
tervenire  con  i  Fratelli  agli  eferciz;  comuni, ed 
al  Capitolo  delle  colpe. 

Dove  dice.  1  quali  Decani  [uno  eletti  tali  ec. 

4  TkJTA  acciocché  li  Decani  fieno  fcelti, 
IVA  fecondo  la  difpofizione  della  Re- 
gola ,  ordiniamo,  che  niuno  polla  effere  elet- 
to Decano  ,  fe  non  quello,  che  nel  tempo 
ed  ino  Sacerdozio,  almeno  per  due  anni  con- 
tinui, avrà  fatta  l'oflèrvanza  Regolare,  (ec- 
cetto i  Lettori,  ed  i  Predicatori,  de5 quali  al 
numero  u.)  e  quello,  che  fia  dotato  d/fuf- 
nciente  letteratura ,  e  di  buoni  contimi ,  e  di 

cui 
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cui  faccia  buona  teftimoniflnza  quel  Prelato, 
nel  Moniftero  del  quale  farà  dimorato  almeno 
un  anno  intero,  nel  tempo,  nel  quale  dovrà  effe- 
re  promoflò al  Decanato,ovvero  quelli  Prelati, 
fotto  la  cura  de' quali  farà  vifluto  quell'anno, 
benché  in  Monifteri  diverfi:  della  cui  efficien- 
te dottrina ,  e  merito  di  vita  dovranno  fpe- 
2ialmente  teftificare  i  Vifitatori  ,  dandone  il 
giuramento  nel  Capitolo  Generale ,  alla  pre- 
senza de'  PP.  Definitori ,  dopo  averlo  diligen- 
temente efaminato  nell'atto  fteffo  della  Vifi- 
ta,  intorno  alla  fcienza  delle  lettere,  e  dopo 
avere  efattamente  inquieto  intorno  alla  bon- 
tà de*  di  lui  coftumi,  come  appunto  viene  or- 
dinato nelle  lettere  in  forma  di  Breve  di  Cle- 
mente Vili,  fotto  il  di  6.  di  Marzo  159 2- * 
e  di  Paolo  V.  fotto  il  dì  zi.  Marzo  1608., 
e  dopo  ancora ,  che  nel  Definitorio  farà  fiata 
fatta  teftimonianza  con  giuramento  della  me- 
defima  integrità  di  vita,  e  fufficienza  dal  Pre- 
lato ,  che  in  quel  tempo  avrà  il  governo  del 
Moniftero  di  profeftìone  di  colui ,  che  farà  per 
promoverfi  ,  (  a  n@me  del  qual  Moniftero  do- 
vrà eflfere  propofto  ,  e  fatto  Decano).  Qua- 
le Prelato,  fé  non  andrà  al  Capitolo,  fia  te- 
nuto mandare  a'  PP.  Definitori  la  fopraddet- 
ta  teftimonianza  in  ifcritto  ,  autenticata  dal 
fuo  giuramento,  fofcrizione,  e  figlilo;  ed  in 
cafo  di  morte  fi  manderà  fimilmente  col  giu- 
ramento ,  fofcrizione,  e  figillo  del  Convento 
dal  Priore,  e  Seniori;  altramente  ordiniamo, 
e  dichiariamo,  eflere  di  fatto  nulle  ,  ed  invali- 
de 
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de  quelle  elezioni,  o promozioni ,  che  faran- 
no feguite  feoza  oflervare  la  forma  della  pre- 
fente  Coftituzione.  Ma  fé  fra' Decani  alcu- 
no farà  ritrovato  infufficiente,  o  inabile  ad 
adempiere  il  fuo  uffizio ,  a  cagione  di  qualche 
infermità ,  o  per  altri  difetti ,  fia  dal  Reggi- 
mento affoluto,  ed  annoverato  tra'  Decani  ti- 
tolari ,  ("quando  però  fia  per  altro  meritevole, 
sda'fuoi  Preiati  fieno  fatte  buone  teftimo- 
nianze  della  di  lui  perfona)  ed  accadendo  l'op- 
pofto ,  fia  rimoflb  dal  Reggimento ,  e  priva- 
to del  titolo  ,  foftituendo  altro  idoneo  nel  di 
lui  luogo.  Quali  tutti  ,  acciò  fieno  folleciti 
nella  cura  della  difciplma  regolare,  e  non  fie- 
no negligenti  nello  {limolare  i  Fratelli  ad  ab- 
bracciarla  fcome  fono  per  uffizio  obbligati^ 
fieno  fottopofti  ciafcun  anno  ,  che  fi  farà  il 
Capitolo  Generale,  al  giudizio  d'una  nuova 
elezione,  e  per  ciafcuno  di  efli  fieno  dati  da' 
Definitori  li  voti ,  come  fé  per  V  avanti  non 
foflTero  mai  fiati  eletti  acciò  così  fieno  ritenuti 
in  uffizio  nel  modo ,  che  viene  prefcritto  nel 
predetto  Breve  di  Clemente  Vili. 

5  Ancora  i  Maeftri  de'Novizj  fieno  fcelti 
al  tutto  maturi  d'età,  e  dicofìumi,  dotati  di 
fufficieme  letteratura ,  ed  atti  a  guadagnare  le 
anime ,  e  ad  infegnare  a'Difcepoli ,  che  ven- 
gono dal  fecolo  ,  la  difciplina  Monaftica  ,  e 
Regolare.  Quali  cofe  con  tanta  maggiore  di- 
ligenza debbano  tutte  oflèrvarfi  ,  quanto  che 
in  effe  fta  ;I  nerbo,  ed  il  fondamento  dell'  of- 
ièrvanza  Regolare. 

6  E 
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6  E  benché  la  cura  principale  de'  foprad- 
detti  Maeftri  debba  confiftere  ridi'  ammattì  va- 
re i  Novizj,  nondimeno  afcoltino  anch'  eili , 
ficcome  gli  altri  Decani ,  le  colpe  di  tute'  i  Mo- 
naci nel  Capitolo,  e  proccurino,  che  fiafer- 
vato  il  filenzio  ,  ed  ogni  altra  Regolare  off 
fervanza  j 

7  Attenti  ,  o  pure  occupati  gli  altri  Supe- 
riori, i  Decani  vadano  incontro  a  foreftieri; 
e  per  poter  ammaeftrare  i  Fratelli  ,  abbiano 
appretto  di  fé  la  Regola,  e  le  Coftituzioni .  Si 
guardino  però  di  non  eflere  nelle  loro  ammo- 
nizioni ,  e  correzioni  troppo  tiepidi ,  o  troppo 
aufteri,  e  facciano,  o  tralafcino  tutte  quefte 
cofe  fecondo  la  difpofizione  de'  loro  Prelati, 
contro  i  comandamenti  de' quali  niente  al  tut- 
to prefumano . 

8  Stando  tutte  le  cofe  predette ,  non  pofla 
veruno  de'noftri  Monaci  eflere  in  avvenire  pro- 
motto  al  Decanato  (  che  è  il  primo  grado  di 
Superiorità)  fé  non  compiuto  Tanno  feflo  deci- 
mo nella  Congregazione,  ne  alla  curade'No- 
vizj ,  fé  non  finito  Tanno  decimo  ottavo.  Il 
che  deve  intenderli  ancora  di  quelli  ,  che  fa* 
ranno  venuti  alla  Religione  già  Sacerdoti. 

9  Di  più  ordiniamo  ,  che  in  ciafeuno  de* 
noftri  Monifleri,  per  ogni  cinque  Monaci  pre- 
fetti ,  e  vivi  ,  fia  cottituito  un  folo  Decano, 
computati  i  Cellerari,  i  Maeilri  de' Novizj,  e 
gli  altri  Uffiziali,di  modochein  tutta  la  Con- 
gregazione gli  (letti  Decani  non  eccedano  il  nu- 
mero di  trecento  >  ficcome  viene  preferitto  nel 

fc* 
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fopraddetto  Breve  di  Paolo  Quinto, 

io  Proibiamo  però  con  ogni  rigore  P  eleg* 
gere  Decano  un  Profeflò  di  un  Moniftero,  a 
nome  di  un  altro  Moniftero  ,  e  V  abilitare, 
prima  del  tempo  prefiffo ,  fotto  qualunque  pre- 
tefto,  alcuno  de' Monaci  al  Decanato,  o  de* 
Decani  al  Priorato,  o  de*  Priori  alla  Badìa. 
Ma  fé  tal  uno  dotato  di  dottrina,  e  di  bontà 
di  coftumi ,  avrà  compiuto  Tanno  fefto  decimo 
di  Religione ,  e  non  vacherà  luogo  di  Deca- 
nato nel  fuo  Moniftero,  ovvero  farà  giudica* 
to  poco  idoneo  al  Reggimento  a  cagione  di 
qualche  infermità,  pofifa  quefto  da3 Definitori 
nel  Capitolo  Generale  ,  ovvero  dal  Prefiden* 
te,  e  Vifitatori  nella  Dieta  edere  eletto  De* 
cano  Titolare. 

il  Ma  per  innanimire  i  Monaci  allo  ftudio 
delle  lettere,  vogliamo,  che  quelli, che  avran- 
no compiuto  onorevolmente  il  corfo  della  Sa- 
gra Teologìa,  e  fatto  lodevolmente,  almeno 
per  tre  anni  continui  V  uffizio  di  Lettore  ne* 
Monifteri  da  deputar/!  a  fuo  luogo  per  lo  Au- 
dio, e  faranno  flati  ammeffi,  ed  approvati  da- 
gli Efaminatori  eletti  dal  Capitolo  (purché 
fieno  dotati  di  buoni  coftumi  ,  e  di  tutte  le 
altre  idoneità  fopraddette)  dopo  Tanno  fefto 
decimo ,  quando  non  vi  ila  luogo  nel  Moni- 
fiero  di  loro  profeffione ,  poifano  edere  promof- 
fi,come  foprannumerarj  al  Decanato.  Loftef- 
fo  diciamo  de1  Predicatori,  purché  feriamente  , 
e  con  profitto  abbiano  fatto  il  corfo  della  Teo- 
logìa y  ed  abbiano  per  tre  anni  predicato  la 

Qua- 
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dopo  di  efferne  flati  ammetti  dagli  Efaminatori 
della  noftra  Congregazione .  Determinando, 
appartenevi  in  avvenire  anche  al  Reggimen- 
to, o  fia  alla  Dieta  la  facolcà  di  fare,  o  di  eleg- 
gere Decani,  quando  per  V  avanti  quella  ap- 
partenevafi  unicamenteal  Capitolo  Generale. 

12  Finalmente  ordiniamo,  che  niun  Deca- 
no poffa  eflere  eletto  PnoreClauttraie,  fé  per 
due  anni  continui  non  avrà  fatta  Toflervanza 
Regolare,  (eccetto  i  Lettori,  e  Predica  tori,  co- 
me di  fopra  al  numero  g .)  e  fé  almeno  per  cin- 
que  anni  interi  non  farà  vifluto  lodevolmente 
nel  Decanato.  Giudichiamo  però,doverfi quel- 
li affoiutamente  anteporre  a  tutti  gli  altroché 
per  tre  anni  almeno  avranno  fatto  con  lode 
r  uffizio  di  Maeftro  de'Novizj,  purché  abbia- 
no compiuti  nel  Decanato  li  medefimì  cinque 
anni.  I  Priori  poi  non  poffano  effere  eletti 
Abati,  fé  non  dopo  avere  compiuti  lodevol- 
mente cinque  anni  nel!'  uffizio  di  Priore  ,  ed 
effere  flati  due  anni  nella  propria  residenza . 

13  E  per  confervare  la  Carità  ,  e  la  Pace, 
ed  acciocché  i  Superiori  convocati  dal  Prelato, 
pollano  con  più  libertà  efprimere  i  loro  vole-« 
ri;  ordiniamo,  che  fé  alcuno  di  effiavrà  rive- 
lata cofa  veruna  delle  trattate  fra  loro ,  di  mo- 
do che  poffa  nafeere  fcandalo  di  fatto  ,  fia  pri- 
vato per  un  anno  intero  della  compagnia  de* 
Superiori  ,  quanto  alle  cofe  ,  che  avranno  a 
trattarci . 

14  II  Priore  poi,  e  li  Decani ,  effendo  mu- 

tati 
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tati  ad  altro  Moniftero ,  poiché  faranno  cer- 
tificati della  loro  mutazione,  pollano,  finat- 
tantochè  non  li  partano  ,  udire  le  confelTioni 
de'  fuoi  Difcepoli ,  e  de'  Sacerdoti ,  ed  aflbl- 
vergli ,  come  prima  ,  fé  però  il  Superiore  non 
l'avrà  loro  vietato. 

GAP.      XXII. 

Come  debbano  dormire  i  Monaci. 
llafcuno  de' Fratelli  dorma  in  un  letto  da 
fé,  ed  abbiano  i  letti,  ed  i  fuoi  fini- 
menti, fecondo  il  modo  della  convenzione, 
ed  ordine  dell'Abate.  Tutti,  fé  fi  può  fare, 
dormano  in  uno  Hello  luogo;  ma  fé  la  mol- 
titudine no'l  permette  ,  dormano  a  dieci ,  a 
dieci,  ovvero  a  venti,  a  venti  coni  più  vec- 
chi, che  dì  loro  abbiano  follecitudine;  e  nel- 
la Cella  medefima  lisa  continuamente  lino  al- 
la mattina,  il  lume  accefo.  Dormano  velli- 
ti,  e  cinti  con  cingoli,  ofuni;  e  mentre  dor- 
mono, non  abbiano  coltelli  a  canto,  accioc- 
ché dormendo,  cafualmente  non  G  ferifcano, 
ed  acciocché  i  Monaci  fieno  fempre  apparec- 
chiati al  fervizìo  Divino  ;  e  fatto  il  fegno, 
elevatili  lenza  dimora,  s'affrettino ,(  però  con 
gravità,  e  modelìia  )  di  prevenirli  l' un  l'al- 
tro all'Uffizio  Divino.  I  Fratelli  più  giovani 
non  abbiano  Ietti  l' uno  appretto  1'  altro  ,  ma 
ftieno  mefcolati  con  i  più  vecchi,  e  levandoli 
all'opra  di  Dio,  moderatamente  fi  fveglino, 
e  fi  confortino  V  un  1'  altro  per  rifpetto  de' 
fonnolenti. 

DI- 
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DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .  Ciascuno  in  un  letto  da  fé . 
i  OEcondo  il  coihime  moderno ,  per  one- 
iJ  ftà  ,  ed  acciocché  i  Fratelli  pollano  più 
liberamente  efercitarfi  nelf  Orazione ,  ed  in 
altri  Efercizj  Spirituali ,  e  per  ifchifare  la  cu- 
riofità  ,  fi  è  partito  il  Dormitorio  in  diverfe 
Celle ,  ed  a  ciafcun  Fratello  ne  aflegnamo  una , 
di  modo  che  ognuno  dorme  folo  nella  fua  Cel- 
la, ancorché  fìa  Novizio. 

2  Cisfcheduna  Cella  però  del  Noviziato  nel- 
la parte  fuperiore  dell'  ufcio  abbia  un  pertu- 
gio rotondo  coperto  al  di  fuori  con  una  ta- 
voletta facile  ad  aggirarli,  st:ciò  pereffo  pof- 
fa  il  Maelìro  de'Novìzj  vedere  fé  il  Fratello, 
ftando  in  Cella  fi  efercita  fpiritualmente ,  o 
fa  altra  cofa.  Ne  alcuno  prefuma  coprire  al 
di  dentro  detto  pertugio,  fotto  la  pena  infra- 
fcrkta . 

3  Niuno,  ancorché  forte  d'altro  Moni  Ae- 
ro, entri  nelia  Cella  del  Fratello,  dando  ef- 
fo  nella  medefima;  efimilmente  non  v'entri, 
lui  aliente,  fenza  fua  licenza,  o  fenza  licen- 
za del  Prelato,  ovvero  del  Superiore;  e  fino 
che  colla  dovuta  licenza  fono  infieme  dentro  la 
Cella,  tengafi  mezzo  aperto  T ufcio  della  me- 
defima . 

4  Ne  porta  alcun  Fratello  fenza  licenza 
del  Superiore  del  Moniftero  introdurre  nel- 
la Cella  perfona  veruna  Ecclefiaftica  ,  o  Lai- 
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ca,  di  qualunque  condizione  fi  fia. 

5  Non  ardifca  parimente  alcuno  de*  Fratel- 
li lenza  la  fopraddetta  licenza  ferrare  in  ve- 
run  tempo  la  Cella  in  modo  tale,  che  non  pof- 
fa  aprirfi  di  fuori  colla  chiave  comune .  Chiun- 
que in  alcuno  de'  fuddetti  cafi  avrà  contraffai 
to  digiuni  una  volta  in  pane  ,  ed  acqua  in 
terra  in  Refettorio. 

6  Ritrovandoli  però  il  Fratello  fuori  della 
fua  Cella ,  poffa  dare  licenza  ad  un  altro  Fra- 
tello d'entrarvi  per  alcuna  onefta  cagione. 

7  Ed  acciocché  non  fia  portata  via  alcuna 
cofa  da' Secolari,  quali  vanno  molte  volte  cu- 
riofi  pel  Moniftero,  e  pel  Dormitorio,  or- 
diniamo, che  alle  porte  delle  Celle  fieno  po- 
fle  ferratura,  che  poflano  aprirfi  colla  chiave 
comune. 

8  Non  fia  lecito  ad  alcuno  l'avere  Caffé ,  o 
Sgabelli  ferrati  con  chiave,  eccetto  che  al  Prio- 
re Claustrale,  dal  quale  fra  otto  dì  dopo  la 
pubblicazione  degli  Uffiziali  dovrà  eflfere  con- 
fegnata  all'Abate  una  chiave  fimile  a  quella , 
che  tiene.  Se  avrà  fatto  altramente ,  dica  fra 
otto  giorni  tutto  il  Salterio,  e  gli  altri  fieno 
puniti  ad  arbitrio  del  Superiore. 

9  Ciafcuno  poi  de'  Fratelli  tenga  cauta- 
mente il  lume  nella  Cella  ,  e  fimilmente  lo 
fpegna;  e  niuno  attacchi  candele  accefe,  ne  a 
lettiere,  ne  a  pareti  di  legno  pel  pericolo  del 
fuoco:  Se  alcuno  contraffarà,  dica  fua  colpa 
in  Capitolo,  e  fia  gravemente  punito. 

io  Da  tutti  fia  tenuto  continuo  filenzio ,  ad 

ogni 
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ogni  tempo  nel  Dormitorio;  falvo  le  alcuno 
volete  dire  qualche  cofa  brevemente, e  con  vch 

ce  fommefla . 

li  Oltre  di  quello  ordiniamo,  che  per  quan- 
to è  poflìbile,  non  fi  odano  in  Dormitorio  le 
confezioni  de' Secolari,  eccetto  che  fé  V  Abate 
lo  comandafle. 

12  Ma  i  Prelati,  e  Superiori  pollano  udire 
in  eflo  le  confeflìoni  de'  Fratelli ,  ed  efortargli 
con  voce  fommefla. 

13  I  Fratelli ,  andando  pel  Dormitorio ,  va- 
dano sì  pianamente,  ed  in  ogni  cofa  fi  por- 
tino con  tale  modeftia,  e  lenza  itrepito,  che 
non  inquietino  gli  altri . 

14  Almeno  ogni  fettimana  fi  icopino  da  fra- 
telli il  Dormitorio,  e  le  Celle  per  toglierne 
le  immondezze . 

Dove  dice.    //  lume . 

15  "QEr  quello  lume  s' intende  la  Lucer- 
Jtna ,  o  Lampana ,  che  dal  Sagrefta- 

no  fi  accende  all'ora,  che  fuona  l'Angelica 
falutazione  della  fera;  acciocché  arda  tuttala 
notte  fino  al  giorno. 

Dove  dice .    Nella  Cella  medefìma . 

16  QOtto  il  nome  di  Cella  intendiamo  lo 
O  fteflo  Dormitorio . 

Dove  dice.    Dormano  velìlti . 

ludichiamo,  che  i  Fratelli  dorma- 
no veftiti ,  quando  fopra  la  toni- 
C    %  «Ha 
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cella  tengono  Io  fcapolare ,  ed  il  cappuccio .' 
C    A    P.      XXIII. 

Della  Scomunica  delle  colpe. 

SE  alcun  Fratello  farà  trovato  contumace, 
o  difubbidiente ,  o  fuperbo,  o  mormora- 
tore ,  o  in  alcuna  cofa  contrario  alla  fanta 
Regola,  o  fpregiacore  deili  comandamenti  de' 
iuot  Maggiori ,  quello  tale,  fecondo  il  precet- 
to di  Noftro  Signore,  fia  ammonito  la  prima , 
e  feconda  volta  fegretamente  da'fuoi  Maggio- 
ri .  Se  non  fi  emenderà  ,  fia  pubblicamente 
nprefo  in  prefenza  di  tutti .  Ma  fé  ne  anche 
così  fi  correggerà  fé  intende,  quale  pena  fia 
la  Scomunica,  fia  fcomunicato  ;  ed  eflèndo  an- 
cora rubello,  ed  ostinato,  fia  gaftigatocon  pe- 
na  corporale. 

GAP.      XXIV. 

Quale  debba  ejfer  il  modo  della  Scomunica. 

LA  mifura  della  Scomunica ,  o  correzione 
deve  eftenderfi  fecondo  il  modo  della 
colpa;  il  qual  modo,  o  qualità  di  colpe  pen- 
da dal  giudizio  dell'  Abate .  Se  dunque  alcun 
Fratello  farà  trovato  reo  di  colpe  più  lievi ,  fia 
folamente  privato  della  participazione  della 
menfa  ;  e  la  pena  del  privato  del  conforzio 
della  menfa  farà  quella  :  Che  nell'  Oratorio 
non  imponga  Salmo,  o  Antifona,  e  non  re- 
citi Lezioni,  infino  che  non  avrà  foddisfatto; 
e  che  dopo  la  refezione  de' Fratelli  folo,  e 
da  fé  prenda  la  refezione  del  cibo  con  quel- 
la 
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la  roifurà,  ed  in  quell'ora,  che  l'Abate  avrà 
giudicato  convenirfegli  :  Come  per  efempio, 
le  li  Fratelli  mangiano  a  Stfta ,  quel  Fratello 
mangerà  a  Nona  ;  e  fé  li  Fratelli  a  Nona , 
quello  a  Vefpro;  e  ciò  finattantochè  confod- 
disfazione  conveniente  ottenga  il  perdono. 

C    A    P.      XXV. 

Delle  colpe  più  gravi . 

QUel  Fratello ,  che  è  obbligato  alla  pena 
di  colpa  più  grave ,  fìa  fofpefo  della  men- 
,  e  dell'  Oratorio.  Niuno  de'  Fratelli  fi  ac- 
compagni con  lui  in  cofa  alcuna ,  ne  feco  ra- 
gioni. Stia  folo  all'  opera  importagli ,  perfe- 
verando  in  pianto  -di  penitenza ,  ricordandoli 
di  quella  terribile  fentenza  dell'  Appoftolo  , 
che  dice,  effere  dato  un  sì  fatto  Uomo  a  Satana  i.Cor.i 
in  morte  dì  carne  ,  acciocché  nel  dì  del  Signore  fia 
(alvo  lo  Spirito .  Prenda  folo  ancora  la  refe- 
zione del  cibo  in  quella  mifura  ,  ed  a  queir 
ora ,  che  l'Abate  giudicherà  eflergli  convenien- 
te. Non  fia  benedetto  da  alcuno,  che  pafli, 
ne  umilmente  il  cibo,  che  gli  fi  da. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.  Quel  Fratello,  che  è  obbligato  ec. 

i   T)Erchè  in  più  luoghi,  e  cafi  fi  fono 

JL     taflate  in  queite  dichiarazioni ,  eco- 

ftituzioni  ceree  pene,  e  penitenze,  fecondo  la 

qualità,  e  gravità  delle  colpe,  per  la  pace  de* 

buoni ,  e  per  reprimere  V  audacia  de*  temerar j , 

C     3  accioc- 
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acciocché  il  timore  della  pena  raffreni  coloro , 
che  per  amore  di  Dio,  e  della  Virtù,  non  fi 
attengono  dal  male  ,  comandiamo  perciò  a* 
Prelati,  e  ad  altri  Superiori,  che  facciano  in- 
violabilmente offervarle  da'  tralgreffori . 

2  Se  dunque  il  delitto,  o  trafgreflìone farà 
fegreta,  non  tardi  il  delinquente  di  farne  an- 
cora fegretamente  la  penitenza  taffetà ,  nepof- 
fa  daalcuno,  eziandio  dal  proprio  Prelato,  ef- 
fere  altramente  difpenfato ,  fé  forfi  detta  peni- 
tenza non  folle  tale ,  che  doveffe  farli  pubbli- 
camente,  come  farebbe  mangiar  in  terra  in 
Refettorio  ;  nel  qual  cafo  potrà  commutarli 
in  altra  fegreta:  Ma  fé  il  delitto  ,  o  la  traf- 
greflìone farà  manifefta,  faccia  ancora  pubbli- 
camente la  penitenza  taffetà  dalle  Coftituzio- 
ni,  o  dal  Superiore:  E  fé  fprezzerà,  o  ricu- 
ierà  di  farla,  non  polla  efler  difpenfato  da  ve- 
runo, come  fopra .    Se  poi  fra  tre  dì  non  avrà 
pubblicamente  fatta  detta  penitenza  ,   per  un 
tale  difpregio  fia  tenuto  duplicare  la  fteffa:  Ma 
le  fra  tre  altri  giorni  feguenti  avrà  proterva- 
mente differito ,  fia  coftretto  ancora  triplicare 
la  medefima  penitenza.    Finalmente,  fé  per 
altri  tre  dì  (che  a  Dio  non  piaccia)  ftarà  pure 
con  animo  indurato,  econtumace,  fubitoco- 
memcorrigibile,  rubello,  oftinato,  edifpre- 
giatore  della  fanta  Regola,  e  delle Coukuzio- 
ni  fia  pollo  in  carcere  finattantochè  farà  tor- 
nato in  fé  fieno  ,  e  prometterà  di  fare  la  fo- 
praddetta  penitenza  tante  volte ,  quante, come 
di  fopra, avrà  differito,  o  ricufatodi  farla. 

3  Ne 
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3  Ne  in  veruna  delle  cofe  predette  poffa  ef- 
fere  difpenfato  dal  proprio  Prelato,  ne  dave- 
ruu  altro,  eziandio  fefofle  lo  fteffo Prefiden- 
te  ,  fé  non  forfè  in  alcuna  picciola  dimora  de' 
fopraddetti  termini ,  e  quefto  per  qualche  cau- 
fa  ragionevole;  imperciocché,  come  dice  il  no- 
ftro  S  P.  Benedetto  nella  Regola,  colui  deve 
più  gravemente  punirfi ,  che  non  vuole  per  umiltà 
correggete  quello,  che  commife  per  colpa  di  negli- 
genza. 

a  Ma  fé  ancora  non  fi  emenderà,  e  non 
ritornerà  in  lem-.iefimo,  allora  finalmente, 
come  ordina  la  Regola,  fiafottopoflo  a  più 
acerbo  gaft.go.  . 

5  Dunque  il  Capitolo  Generale, il  Reggi- 
mento della  Congregazione,  ed  i  Prelati  de* 
nouriMonifteri  offervino  diligentemente  tut- 
te le  cofe  dette  di  fopra  ,  e  proccurino ,  come 
fi  difle , che  da'  trafgreffori  fieno  inviolabilmen- 
te efegmte. 

C    A    P.      XXVI. 

Di  quelli  ,   che  fenza  comandamento  dell'  Abate 
praticano  con  gli  Scomunicati . 

SE  alcun  Fratello  fenza  comandamento 
dell'  Abate  prefumerà  in  alcun  modo  pra- 
ticare col  Fratello  feomunicato,  o  parlargli, 
o  mandargli  a-.bafeiate ,  incorra  in fimile ven- 
detta di  Scomunica. 


C    4  CAP. 
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Come  debba  effere  folkcito  !'  Abate  circa 

gli  Scomunicati . 

^On  ogni  foJIeritud.oe  abbia  cura  l' Abate 

"Ìma      h        Ì r       flLC\iQ  peCCano ».  Perciocché  non 
Hmh.  o-  hanno  infogno  di  Medico  i  [ani,  ma  gV  infermi    E 

pertanto  deve,  come  favio  Medico ,  ufare  ogni 
rimedio,  e  mandare,  quafi  occulti  conciato- 
ri ,  alcuni  de'  Fratelli  più  vecchi  ,  e  favi ,  li 
quali  quafi  fegretamente  confolino  il  travaglia- 
to  fratello,  provocandolo  ad  umile  foddisfa- 
zione ,    e  cpnfolandolo  ,  acciò  non  fia  offerto 
z.cer.z.da  maggiore  malinconia  ;  ma  come  dice  l' Ap- 
posolo, m  lui  fi  confermi  la  Carità;  e  fia  da  tut- 
ti pregato  per  elfo .    Imperciocché  dee  l'Aba- 
te avere  grandiffima  follecitudine  circa  i  Fra- 
telli, che  peccano,  econognifagacità,  ed  in- 
duftria  proccurare  ,  che  non  fi  perda  veruna 
delle  pecorelle  a  fé  commette  .  Conofca  di  ave- 
re ricevuto  la  cura  delle  anime  inferme  ,  non 
'      la  jrf"nidre  f°Pra  Ie  fa"e.     Tema  le  minac- 
ce del  Profeta  ,  per  bocca  del  quale  Dio  dice: 
■Ex.ec.  n.Voi  figliavate  quello  ,  che  vedevate  efer  grafo  - 
e  quello  ,che  era  debole  jeacciavate .  Imiti  1  Jefem- 
mt.  i8.  pio  del  buon  Paitore,  il  quale,  Jafciate  novan- 
*w.i5.  tanove  pecore  foprai  Monti,  andòa  cercarne 
una  loia  ,  che  era  fmarrita,  all'  infermità  del- 
ia quale  ebbe  tanta  compatitone,  che  fi  degnò 
portela  fopra  le  lue  fagre  fpalle,  e  così  ripor- 
tarla alla  greggia. 

CAP. 
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C    A    P.      XXVIII. 

Dì  quelli,  che  ejfendo  più  volte  corretti , 
non  fi  emendano . 

SE  qualche  Fratello  per  alcuna  colpa  più 
volte  corretto ,  ed  anche  {comunicato  non 
fi  emenderà  ,    fia  di  nuovo  più  acerbamente 
corretto,  cioè  fi  proceda  contro  di  lui  conga- 
ftigo  di  battiture .     Che  fé  ne  anche  a  quefto 
modo  fi  correggerà ,  ovvero  forfè  infuperbito 
(che  a  Dio  non  piaccia  )  vorrà  difendere  le  ope- 
re fue,  allora  1*  Abate  faccia  come  il  Medico 
faggio ,  il  quale  avendo  ufato  fomenti ,  ed  un- 
guenti d'efortazioni ,  medicamenti  di  Scritture 
Divine,  ed  in  ultimo  il  fuoco  delle  Scomu- 
niche ,  e  delle  battiture,  fé  finalmente  vede 
nulla  giovare  la  propria  induftria  ,   ufi  an- 
cora  quella  cofa  ,   che  è  maggiore  di  tutte , 
cioè  l'Orazione  fua  ,   e  di  tutt'  i  Fratelli  per 
lui ,  acciocché  il  Signore ,  che  può  tutte  le  co- 
fé  ,  dia  falute  all'infermo  Fratello.    Ma,  fé 
ne  anche  per  quefto  modo  farà  rifanato ,  allo- 
ra finalmente  adoperi  il  ferro  da  tagliare,  co- 
me dice  l'Appoftolo:  Separate  da  voi  l'Uomo  i.  cor  *. 
tnahaggio  :  Ed  altrove  :  Se  l'infedele  fi  parte  <tpar- 
tafi:  acciocché  una  pecora  infetta  non  conta-  uCor.  y. 
mini  tuttala  Greggia. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .     Adoperi  il  ferro  da  tagliare. 
!   V]  EU' adoperare  contro  de'Monaci  in- 
lN    corrigibili  della  noftra  Congrega- 
G    5  zio- 
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zione  queft'ultimo  rimedio  dell'efpulfione,  fie- 
no offervati  Ji  Decreti  dejla  Sagra  Congrega- 
zione del  Concilio ,  pubblicati  per  comando 
della  S.  D.  N.  S.  Urbano  Vili,  intorno  ^Re- 
golari Sportati  ,  e  difcacciatk  Ma  i  fuggi- 
tivi  da'  Monifteri  di  loro  profeffione  fieno 
con  ogni  follecitudine  cercati  ,  e  podi  in  car- 
cere ,  per  punirli  conforme  al  merito  della  col- 
pa loro .  Per  Io  che  inettamente  comandia- 
mo a  tutt'i  Prelati  de'noftri  Monifteri ,  che 
in  ciafcuno  di  eflì  abbiano  prigioni  ficure  per 
quefti  fuggitivi,  e  per  altri,  che  commettono 
gravi  delitti . 

2  E  perchè  dove  la  colpa  è  più  grave,  e  lo 
fcandalo  maggiore,  ivi  ancora  più  follecita  dee 
eflere  la  cura, perciò  dichiarando,  ordiniamo, 
che  que'  fuggitivi ,  i  quali ,  oltre  il  fuggire, 
avranno  rubato  alcuna  cofa  di  momento, ov- 
vero commeflò  qualche  altro  delitto,  o  avan- 
ti ,  o  dopo ,  che  faranno  fuggiti ,  ovvero  vi- 
vranno viziofamente  con  molto  maggiore  di- 
ligenza fieno  ricercati  ,fenza  perdonare  ne  a  fa- 
tiche, ne  a  fpefe,  dimandando  ancoraffe  non 
fi  può  altrimente^  I'ajuto  del  braccio  fecolare: 
Indi  fieno  condotti  al  Moniftero,  e  porti  in 
carcere, fin  tanto fia determinato  dal  Capitolo 
Generale  ,  o  dal  Reggimento,  che  cofa  deg- 
gia  farfidieffi. 

I  La  licenza  poi  di  paflare  ad  altra  Reli- 
gione non  fi  conceda  a  veruno  de'  Fratelli 
della  noftra  Congregazione,  fé  non  oflervan- 
do  la  forma  del  fopraddetto  Decreto  dtlh  Sa- 

gra 


gra  Congregazione  del  Concilio  De  Regala* 
rtbus  ApoflatiS)  &  ejeóìis  (yc. 

4  MainoftriCommeflì  incorrigibili,  e  con- 
rumaci  nello  fteflb  modo  ,  che  fi  ricevono, 
poflono  effere  cacciati  ;  e  fé  alcuno  di  efli  do- 
po che  avrà  prometta  la  (labilità ,  farà  ritro- 
vato viziofo,  o  fcandalofo,  fia  con  elfo  fer- 
vata  la  forma  della  Regola  ,  fecondo  i  fuoi  de- 
meriti, fino  allo  fcacciarlo  incluflvamente .  A 
quefto  però  non  vogliamo  ,  che  alcuno  de' 
Prelati  proceda ,  fé  non  come  fi  dirà  .più  di 
(otto,  dove  ordinaremo  il  modo,  che  dovrà 
offèrvarfi  nel  riceverli,  cioè  col  confentimen- 
to  di  tutt*  i  Superiori ,  o  di  due  delle  tre  par- 
ti del  Convento, fé  efli  non  conveniflèro.  Ne 
pollano  gli  Scacciati  effere  ricevuti  in  altri  Mo- 
nifteri  della  noftra  Congregazione,  fé  non  di 
confenfo  del  Prelato,  e  della  maggior  parte  di 
quel  Convento,  da  cui  faranno  partiti. 

C    A    P.      XXIX. 

Se  debbano  di  nuovo  rìceverfi  li  Fratelli  % 
che  ejcono  dal  Monìflero . 

IL  Fratello  ,  che  per  vizio  proprio  fi  parte , 
ovvero  è  cacciato  dal  Moniftero,  volendo 
ritornare  ,  prometta  prima  ogni  emenda  del 
vizio,  pe'l  quale  fi  partì;  e  così  fia  poi  ri- 
cevuto nell'ultimo  luogo,  acciocché  da  quefto 
refti  provata  la  fua  umiltà  .  E  fé  di  nuovo  fi 
partirà,  fia  così  ricevuto  fino  alla  terza  volta. 
Ma  dall'ora  in  poi ,  fappia ,  effergli  chiufa  ogni 
ftrada  di  ritornare.  _T 

C    6  Dk 
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DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.  Per  vizio  proprio. 
i  pErchè  ammaeftrati  dall'  efperienza 
-L  vediamo ,  che  i  noftri  Fratelli  per 
!o  più  da  noi  non  fi  partono  ,  che  ingannati 
da  fuggeftione  diabolica;  perciò  dichiariamo, 
anche  per  vizio  proprio  partirti  quelli ,  che 
ottenuta  licenza  di  andare  in  Religione  più 
ilretta ,  fi  abufano  della  medefima  ,  e  vanno 
vagando . 

z  Acciocché  dunque  tutti  fappiano  quello, 
che  di  coftoro  è  flato  ftabilito  ,  fenza  partire 
da' Sagri  Canoni;  primieramente  vogliamo, 
che  fé  alcuni  di  detti  fuggitivi  fpontaneamen- 
te  ritorneranno  a' Monifteri,  fieno  bensì  ri- 
cevuti, ma  in  modo  tale,  che  fecondo  il  pre- 
cetto del  Signore,  la  pena  fia  uguale  al  delitto. 

3  Quelli  adunque,  che  ritorneranno  fra  il 
termine  di  cinque  giorni  al  Moniftero ,  fieno 
puniti  ad  arbitrio  del  Prelato ,  ma  non  con  pe- 
na di  carcere  formale,  fé  però  non  avranno 
commeffo  altro  delitto ,  che  di  fuggire .  Paf- 
fati  poi  li  cinque  giorni ,  fieno  fenz' altro  car- 
cerati. Ma  fé  avranno  differito  il  ritorno  fi- 
no dopo  lo  fpazio  di  trenta  giorni  ,  allora 
conforme  alla  Regola  del  noftro  S.  P.  Benedet- 
to, fieno  ricevuti  in  prigione,  e  nell'ultimo 
luogo . 

4  Niuno  poi  di  coftoro  poffa  efTere  libera- 
lo dalla  carcere  formale,  fé  non  da'PP.  Dif- 

fini- 
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finitori,  o  dal  Reggimento;  e  quello  non  pri- 
ma ,  che  ne  Ila  formato  legittimamente  il  pro- 
ceffo,  e  confiderato  minutamente  il  gaftigo, 
che  dovrà  darfi  alli  Rei. 

5  Ne  quelli  dopo  la  loro  liberazione  fieno 
reftituiti  nel  luogo  di  fua  profeffione,  fé  tut- 
ti li  Diffinitori  nel  Capitolo  Generale  noi  con- 
fentiranno;  e  facendone  elfi  relazione  atutt'i 
Prelati  della  Congregazione ,  due  parti  delle 
tre  de'medefimi  ciò  non  approveranno.  Nel- 
la quale  reftituzione  dichiariamo  doverli  loro 
far  buono  folo  quel  tempo ,  che  faranno  fiati 
in  Religione  prima  ,  che  fuggiflèro  ,  e  non 
quello  ,  che  nella  fuga  avranno  male  fpefo, 
imperciocché  non  è  da  foffrirfi ,  che  fé  (  per 
efempio  )  alcuno  farà  fuggito  l'anno decimodi 
fua  profeffione,  e  poi  farà  ritornato  il  vigefi- 
ino,  cioè  dieci  anni  dopo,  che  farà  flato  fuo- 
ri, preceda  quelli,  che  per  quindici ,  o  dician- 
nove anni  continovi  avranno  perfeverato  fotto 
il  foave  giogo  dell'ubbidienza;  perchè  affai  gran- 
de liberalità  farà  con  elfi  ufata  da' Padri,  fé  do- 
poché avranno  fatta  la  penitenza,  computeran- 
no loro  li  dieci  anni ,  <he  precederono  la  fuga. 
6  Oltre  a  quefto ,  fé  il  fuggitivo  avrà  labia- 
to l' abito ,  fia  punito  fecondo  i  Sagri  Cano- 
ni come  Apoftata:  Ma  fé  oltre  il  fuggire  avrà 
commeffo  tanto  dentro ,  quanto  fuori  della 
Congregazione  altri  delitti  degni  di  gaftigo  , 
fia  tenuto  renderne  efattiffimo  conto  in  giudi- 
zio ,  per  dover  effer  punito  fecondo  la  quali- 
tà della  colpa.  • 

C    7  7  Do* 
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7  Dopo  tutte  le  ctìfe  fopraddette,  le  quali 
debbono  ridurfi  in  atti  di  fcritture  ,  fé  quelli 
fuggitivi  faranno  poi  opere  degne  di  peniten- 
za ,  vivendo  lodevolmente  nella  Congregazio- 
ne,  potranno  eflère  capaci  a'fuoi  tempi  degli 
uffizi  ,  e  gradi  della  Congregazione  ,  fé  tutti 
li  Diffinitori  confentiranno ,  e  fé  avranno  ot- 
tenutele triennali  approvazioni  de'PP.  Vifita- 
tori  per  ciafcuno  uffizio ,  o  grado:  Sicché  do- 
po il  primo  triennio,  da  che  faranno  ritorna- 
ti ,  potranno  ordinarli  Soddiaconi ,  dopo  il  fé* 
condo  Diaconi,  dopo  il  terzo  Sacerdoti ,  editi 
tal  guifa  efTere  promoflì  per  ordine  a  tutte  le 
altre  Dignità  ,  alle  quali  verranno  giudicati 
idonei ,  purché  (come  Ci  è  detto)  a  ciafcuno  di 
detti  Uffizj,  e  Dignità  vengano  approvati  dal- 
lo fquittino  triennale  de'fei  Vilìtatori ,  e  da' 
voti  de' nove  Diffinitori:  E  Io  nello  diciamo 
di  quelli ,  che  faranno  flati  fcritti  nel  Libro  de' 
difcoli ,  e  mal  viventi . 

8  II  medefimo  vogliamo  fia  oflèrvato  co' 
Fratelli,  che  fé  bene  non  faranno  fuggitivi, 
nondimeno  faranno  flati  legittimamente  car- 
cerati. Imperciocché  la  pena  di  legittima  car- 
cere ,? dalla  quale  fiegue  l'infamia,  e  f  inabi- 
lita a  gradi  di  Superiorità,  dee  intenderli  da- 
ta  folamente  a  quelli,  che  o  per  cagione  di  fu- 
ga,  o  per  altri  delitti,  dopo  legittima  fenten- 
za  faranno  flati  condennati  alla  carcere . 

g  Ed  acciocché  i  fuggitivi ,  e  fofpetti  fieno 
conofcmti  fra  quelli,  che  non  faranno  ne  fug- 
gitivi ,  ne  fofpetti ,  ordiniamo  ,  che  i  noftri 

Fra- 
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Fratelli,  fieno  di  qualfi voglia  dignità ,  o con- 
dizione ,  i  quali  per  qualunque  caufa  fi  parti- 
ranno da'  proprj  Monifteri  per  andare  altro- 
ve, portino  feco  lettere  patenti  de'  fuoi  Supe- 
riori ,  nelle  quali  fieno  efpreflì  i  Luoghi ,  do- 
ve farà  loro  bifogno  di  paiìare;  e  dette  lettere  fie- 
no fofcritte>  e  figillate:  altrimenti  ovunque 
faranno  trovati  fenza  di  effe,  fieno  come  fug- 
gitivi carcerati  da  qualsivoglia  Prelato  ,  o  Su- 
periore de'  noftri  Monifteri . 

io  Sieno  ancora  avvifati  li  Padri  de5  noftri 
Monifteri ,  circa  i  Fratelli  fuggitivi  ,  cacciati , 
e  licenziati  da'  Superiori  de*  Monifteri ,  da' qua- 
li fi  partono  (come  appunto  fi  ufa  intorno  a1 
Fratelli  defon ti)  acciocché  quefti  poflano  fchi- 
farfi  da  tutti ,  e  quelli  cercarfi . 

C    A    P.     XXX. 

D£  Fanciulli  dì  minore  età  ,  come  fi 
debbano  correggere. 

OGni  età,"o  intelletto  dee  avere  le  proprie 
mifure,  e  perciò  quante  volte  i  fanciul- 
li, ovvero  i  più  giovani  d'età,  o  quelli,  che 
non  ponno  intendere,  quanto  grande  fiala  pe- 
na della  Scomunica, commettono  alcun  delit- 
to, quefti  tali ,  o  fieno  afflitti  con  grandi  di- 
giuni ,  o  raffrenati  con  afpre  battiture,  accioc- 
ché fi  emendino.  • 
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DICHIARAZIONE. 

Dove  dice*    Ogni  etày  o  intelletto. 
i  "^Tluno  per  l'avvenire  fia pigliato  a  prò- 
JlN    bazione,  chenonatbia  compiuto 
Tanno  quintodecimo, 

2  Quanto  a'  Fratelli  più  giovani ,  perchè 
dall' efperienza  abbiamo  imparato,  che  alcuni 
di  quelli  per  la  troppo  grande  aufterità  di  vi- 
ta fono  incorfi  in  infermità  incurabili,  efor- 
damo i  Prelati,  e  Padri  de'Monifteri  della  no- 
ftra  Congregazione ,  che  ne'  digiuni ,  e  nelle 
vigilie  regolari  abbino  loro  pietofo ,  e  discre- 
to riguardo,  acciocché  poi  nell'età  più  robu- 
fta  pofìfano  attendere  alle  ofTervanze  della  vita 
Regolare  con  animo  più  pronto ,  e  con  frut. 
to  più  grande. 

3  Similmente  ordiniamo ,  che  i  giovani  fie- 
no lafciati  ne'  Noviziati  fotto  la  cura ,  e  di- 
fciplina  de'Maeftri  de'  Novizj, almeno  per  cin- 
que anni;  ne  fieno  di  là  levati  fenza  grave  ne- 
ceflTuà.  Quando  poi  faranno  rimoflì  dal  me- 
defimo  Noviziato,  almeno  per  due  anni  Aie- 
no  fotto  la  cura ,  e  direzione  del  Priore  ;  ac- 
ciocché per  quanto  fia  poffibile  durino  in  quel- 
la ftefla  bontà,  in  cui  crebbero  nel  tempo  dei 
Noviziato  .  Sia  però  lecito  a'  Prelati ,  per 
qualche  caufa  ragionevole  da  approvarti  dal 
giudizio  loro,  e  dalla  prudenza  de'  Superiori 
del  Moniftero  levare  dal  Noviziato  i  più  pro- 
vetti j  non  compiuti  per  anche  li  cinque  anni , 

pur- 


purché  quefti  eccedano  l'età  di  diciannove  anni . 
Sa  fé  Scoderà  ,  che  gU  altri  Nov.z,  venga- 
no  fcandalizzati  da'delitti  di  qualche  loro  com 
pagno    (che  Dio  non  voglia)  acc.occh    una 
Pecora  infetta  non contamin,  tutto  1  ovile,  co- 
mandiamo,  che  fé  adoperate  e  pemtenz j  fi- 
lutevoli  dal  Prelato,  e  dagli  altri  Superiori i  ,G 
conofcerà,  per  relazione  del  Maeftio ,  che.l 
giovane  fopraddetto   fia  incorng.b.le  ,   polla 
effere  levato  dal  Noviziato  ,  prima  che  li nilca- 
no  li  cinque  anni.     Ed  acciocché  non  riceva 
utile  dalla  propria  malizia,  voghamo, che  lia 
fottopofto  alle  pene,  che  feguono  ,  cioecne 
per  tutto  il  renante  delli  cinque  anni  abbia 
quel  Moniftero  per  carcere,  dal  Noviziato .del 
quale  farà  levato:  Non  parli  ne  con Secolan , 
„e  con  Monaci  (  eccetto  il  fuo  Padre  Spimua- 
le)  e  quelli,  a* quali  l'avrà  permetto  1  Abate 
Stia  degradato  dopo  tutti  li  Profeffi:  E  nnal- 
mente  mangi  in  terra  in  Refettorio  due  volte 
la  fettimana  in  pane,  ed  acqua  con  correggia 
al  collo. 

C    A    P.      XXXI. 
Del  Cellerario  del  Moniften. 

IL  Cellerario  del  Moniftero  fia  eletto  diefla 
Congregazione  favio,di  contimi  maturi,  io. 
brio  ,  non  gran  mangiatore  ,  non  fuperbo  , 
non  turbolento,  non  ingiuriofo ,  non  tardo, 
non  prodigo ,  ma  che  tema  Iddio  ;  quale  iia , 
come  Padre  a  tutta  la  Congregazione.  Ab- 
bia cura  d'ogni  cofa ,  e  niente  faccia  lenza  co- 
w  man- 
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mandamento  dell'Abate:  Qflervi  fecofe,  che 
vengongliimpofte,  ne contriftii  Fratelli.  Ma 
le  alcun  Fratello  dimandala  a  lui  qualche  cofa 
fuori  di  ragione,  non  lo  conturbi  fpregiando- 
lo,  ma  ragionevolmente  ,  e  con  umiltà  gli 
neghi  quello,  che  malamente  dimanda.  Cu- 
ftodifca  T  anima  ina ,  ricordandofi  femore  di 
quel  precetto  Appoftolico  Che  cbì  avrà  ben 
i  .Tim.  3 .  tmniftrato ,  fi  acquifera  buon  grado .  Con  ogni 
follecitudine  abbia  cura  degl'  Infermi ,  de'Fan- 
ciulli,  de'  Forcftieri  ,  e  de'  Poveri  ,  fapendo 
che  di  tutti  quelli  fenza  dubbio  è  per  dovere 
renderne  ragione  nel  dì  del  Giudizio. 

Abbia  cura  di  tute'  i  vafi  del  Moniflero ,  e 
d  ogni  altra  foftanza ,  come  fé  fodero  vafi  fa- 
grati  dell'Altare .    Non  iftimi ,  doverli  fare  pò- 
co  conto  di  cofa  alcuna,  ne  attenda  all'avari- 
zia:  Non  ila  prodigo,  ne  diffipatore  della fo- 
itanza  del  Moniftero,   ma  ogni  cofa  faccia  mi- 
iuratamente ,  e  fecondo  il  comandamento  dell' 
Abate.    Sopra  tutto  ila  umile,  ed  a  chi  non 
ha  da  dare  foltanza  temporale,  dia  buona  ri- 
l«l.  iS.ipoita,  perchè  è  fcritto:  Il  buon  parlare  [upern 
ogm  gran  dono .     Abbia  fotro  la  Aia  cura  tutte 
le  cole  a  feampofte  dall'  Aba^e,  neprefumadi 
intrometterli  in  quelle,  che  faranno  a  lui  proi. 
m-Cp  Senza,a,cuni*  alterezza,  o  tardanza  dia 
alli  fratelli  1  ordinaria  prowifione  del  vivere  , 
acciocché  non  Ci  fcandalizzino  ,  ricordandofi, 
mtt.it-  fecondo  il  Divino  parlare,  qual  pena  meriti, 
Man    9.  chi  icandalizzerà  uuo  de'  picciolini.   Se  la  Con- 
lhc.  i7.gregazionefarà  maggiore,  gii  fieno  dati  com- 
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pagnt ,  da'quali  ajueato ,  ancor  egli  con  buono , 
e  quieto  animo  adempia  l'uffizio  a  fé  commef. 
fo .  Alle  ore  competenti  fi  dieno  quelle  cofe> 
che  fi  hanno  da  dare,  e  fi  dimandino  quelle, 
che  fi  debbono  dimandare,  di  modo  che  nel- 
la Cafadi  Dio niuno  fi  perturbi ,  o  fi  conoidi. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .  Sia  eletto . 
i  A\Uefta  elezione  fia  fatta  dal  Prelato 
V^r  col  configlio  de'  Superiori  ,  e  poi 
proporta  a* PP.  Diffinitori ,  oal  Reggimento, 
da'quali  l'eletto  dovrà  effere  approvato ,  e  pro- 
moffo;  fia  però  aflblutamente  Decano,  di  co* 
fiumi  gravi ,  e  degno  di  ftima. 

Dove  dice.     Cufiodifca  V anima  fua. 

z  T  Cellerarj  non  s'impegnino  in  modota- 
^^  X  le  nelle  cofe  temperali ,  che  non  at- 
tendano ancora  alle  fpiritu'ali,  ma  pallino  sì 
fattamente  per  quelli  beni  temporali,  che  non 
perdano  gli  eterni .  Ed  acciocché  portano  più 
facilmente  attendere  agli  eiercizj  Spirituali,  vo- 
gliamo al  tutto  ,  che  dormano  in  una  Cella 
del  Dormitorio,  e  poi  che  facciano  li  negozi 
del  Moniftero  nella  Cellerarìa;  di  più ,  che  di- 
cano  la  Mefla,  almeno  tutte  le  Fefte  ,  e  che 
frequentino  ,  quanto  fia  loro  pofiìbile ,  il  Co- 
ro, ed  il  Refettorio. 


Do- 
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Dove  dice.    Niente  faccia  fenza  comanda- 
mento del?  Abate. 

3  TL  Cellerario  particolarmente  non  fab- 
JL  brichi  dentro  ,  o  fuori  del  Moniftero 

fenza  faputa  ,  e  licenza  del  fuo  Prelato.  Le 
altre  cofe  ancora,  che  faranno  di  qualche  mo- 
mento, come  vendere  Biade,  Vino,  ed  altre 
fimili,  in  aualfi  voglia  fomma  fi  fieno,  le  co- 
munichi col  Prelato,  ed  in  fua  affenza  col  Su- 
periore ;  ne  le  compifca  fenza  la  di  lui  appro- 
vazione, e  facoltà. 

4  Sopra  tutto  fi  attenga  da  qualfivoglia  ta- 
gliamento  di  alberi  nelle  poflèflioni  del  Mo- 
niftero, di  modo  che  ne  pure  un  folo  ,  o  ta- 
gli, o  faccia  tagliare  fènza  faputa ,  e  fenza  ap- 
provazione  del  Prelato:  Efamini  fedamente  , 
dove  fi  tratta  di  felve,  e  di  piante,  che  non  è 
folito  tagliarfi ,  che  cofa  giuridicamente  pofla 
fare,  per  non  eccedere  i  limiti  della  propria  au- 
torità, e  per  non  incorrere  nelle  pene,  e  nel- 
le cenfure  della  Eftravagante  di  Paolo  IL,  e 
de' Decreti  della  Sagra  Congregazione,  de  re- 
bus Ecckjìrf  non  alienandis .    Se  avrà  fatto  alta- 
mente, fia  punito  gravemente  ancora  dal  Su* 
periore.     Imperciocché  ammaestrati  dall'efpe- 
rienza  abbiamo  conofciuto,  quanto  danno  pa- 
tinano i  Monifteri  per  Io  tagliamento  degli 
alberi.     Di  più  avvertifcadi  non  aggravare  il 
Moniftero  di  debiti  per  fua  negligenza  ;  il  che 
facendo ,  fia  depofto . 

Do- 


Dove  dice  ♦    Non  iftitni ,  doverfìfare  poca  conta 
di  cofa  alcuna. 

5  npUtti  li  Celleraij  moftrino  ogni  Me- 

X  fé  t  conti ,  le  ragioni ,  i  debiti , cre- 
diti ,  e  fpefe  cotidiane ,  così  di  danari ,  come 
del  confumamento  d'altre  cofe  ,  al  Prelato, 
e  Superiori;  quali  tutti  fofcrivano detti  conti 
di  proprio  pugno,  qualora  li  conofcano  degni 
d'approvazione.  Ed  eflendo  murati  ad  altro 
Moniftero,  innanzi  che  fi  partano  ,  rendano 
affòlutamente  ragione  dell'  efercizio  loro  com- 
metto in  prefenza  de' Superiori  di  quel  Moni- 
Aero ,  da  cui  fi  partono.  E  fé  alcuno  contraf- 
farà ,  digiuni  una  volta  in  pane  ,  ed  acqua , 
dovendo  poi  eflere  ancora  più  feveramente  pu* 
nito ,  e  gaftigato  da'  Visitatori ,  quali  man- 
cando in  ciò  al  loro  debito,  fieno  puniti  da* 
Diffinitori. 

6  Ma  fé  alcuno  de'Cellerarj  per  qualfivo- 
glia  cagionerò  prima  ,o  dopo  de'  fei  anni  com- 
piuti, farà  levato  dall'Uffizio  della  Celleraria, 
ancorché  abbia  ogni  altra  fufficienza ,  però  non 
pofla  eflere  promoflb  al  Priorato ,  fé  prima  in- 
teramente ,  e  fedelmente  non  avrà  refa  ragio- 
ne della  propria  amminiftrazione  in  prefenza 
del  Prelato,  e  de' Superiori  del  Moniftero,  e 
fé  i  di  lui  conti  non  faranno  flati  approvati , 
fofcritti ,  e  legittimamente  faldati  dalli  mede- 
fimi  (intorno  a  che  aggraviamo  la  cofcienza 
di  ciafcuno  di  loro  ) .  Abbia  ancora  in  ifcrit- 
to  la  teftimoniale  dell'approvazione  de'  conti 
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fopraddetti,  fofcritta,  e  giurata  da' medefimi, 
quale  farà  tenuto  prefentare  a'  Diffinitori ,  o 
al  Reggimento,  per  poter  eflere  canonicamen- 
te promoflb. 

7  Neli'amminiftrazione  delle  cofe  tempora- 
li fi  ufi  quefta  cautela ,  che  non  fia  efercitata 
da' Prelati  medefimi,  ma  da'CelIerarj  deputa- 
ti da' Diffinitori ,  odal  Reggimento,  in  con- 
formità delle  lettere  in  forma  di  Breve  di  Cle- 
mente VIIL,  e  di  Paolo  V.  I  negozj  poi  teru- 
poralide1  Monifteri  noftri  fieno  trattati  da' Se- 
colari ,  o  da'Commeflì  y  più  tofto  che  da'Monac?. 

8  Alle  Rettorìe,  e  Membri  de' noftri  Mo- 
nifteri non  fièno  deputati ,  in  modo  alcuno, 
Monaci , ancorché  Decani,  fé  non  provetti  di 
età ,  o  almeno  di  anni  trentacinque ,  che  fieno 
abili  a  beneamtniniftrarle,  e  che  fieno  fingo- 
larmente  dotati  di  bontà  de'coftumi ,  i  quali 
a9  tempi  preferititi  fieno  tenuti  rendere  ragio- 
ne al  Cellerario  delle  loroamminiftrazioni  ,ed 
ubbidire  a  lui  in  quello  >  che  appartiene  alle  me- 
defime.  Quando  poi  il  Cellerario  efee  dal  Mo- 
niftero,  in  conto  alcuno  non  vada  folo,  ma 
accompagnato  almeno  da  un  fervidore . 

9  Li  Diffinitori  poi ,  ovvero  il  Reggimento 
deputi  in  ciafeuno  de'  Monifteri  /fecondo  lo 
ftabilito  nel  fopraddetto  Breve  di  Clemente 
Vili,  ,un  Monaco  fperimentato,  e  fedele  in 
Depositario ,  appretto  dd  quale  fieno  ripofti 
tutt'i  danari ,  che  per  qualsivoglia  cagione  per- 
vengono al  Moniftero,  tanto  dalla  Cellerarìa, 
€  dagli  altri  Membri  ,  e  Rettorìe  fopraddec- 
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te,  o  fiafi  a  cagione  di  qualunque  Canone,  Lau- 
demio ,  Cenfo ,  e  di  qualsivoglia  altra  cofa  di 
utilità,  quanto  ancora  dalla  Sagreftìa:  Il  qua- 
le Depositario  abbia  fpezialmente  cura  di  feri- 
vere  fedelmente  ,  e  diligentemente  li  foprad- 
detti  danari  nel  libro  deftinato  per  li  conti .  Si 
guardi  però  di  fpendere  ne  pure  un  quattrino 
de'  medefimi,  o  dal  pagarne  ad  alcuno,  fotto 
qualsivoglia  pretefto,  fenzail  Mandato  del  Cel- 
lerario ,  o  del  Vicario  della  Sagrestia ,  rispet- 
tivamente foferitto  di  loro  pugno,  e  del  Pre- 
lato, ovvero  in  Sua  affenza  ,del  Superiore  del 
Moniftero .  Quefti  Mandati  poi  Sì  regi  arino 
in  un  libro  deftinato  a  quefto  effetto,  efpri- 
mendoin  effi  la  Somma  del  danaro ,  la  perso- 
na, e  la  cagione,  per  la  quale  farà  flato  pa- 
gato; acciocché  dagli  fteSIì  più  facilmente  co» 
nofeano  i  Visitatori,  fé  le  rendite,  o  entrate 
fi  fpendano  ne'foliti  bifogni,  e  neceflità  del  Mo- 
niftero, o  pure  in  altre  cofe  inutili ,  e  fuper- 
flue  C il  che  al  tutto  è  vietato;.)  E  cafo  che 
vi  fieno  abufi ,  tanto  intorno  alle  fpefe  inu- 
tili ,  e  fuperflue ,  quanto  intorno  all'  offervan- 
za  della  prefente  coftituzione  ,  fpezialmente 
fotto  pretefto,  che  alcune  entrate  apparten- 
gano alla  Camera  dell' Abate,  ed  1  Prelati  pof- 
fano  difporre  di  quelle ,  ancorché  in  utile  del 
Moniftero ,  a  loro  volere  ;  Sìa  da'  Vifitatori  fe- 
damente ordinato,  che  al  tutto  fieno  levate, 
e  che  quelle  tali  rendite  vengano  applicate  agli 
ufi  neceSTarj  de'  Monifteri . 

CAP. 
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C    A    P.      XXXIL 


P 


De'  Ferramenti ,  ed  altre  co  fé  del  Moniftero . 

"~  Sr  confervare  la  foftanza  del  Moniftero, 
fiafi  in  ferramenti,  o  veftimenti,  oin  qua- 
lunque  altra  cofa,  provveda  l'Abate  i  Fratel- 
li, della  vita,  e  coftumi  de*  quali  fia  ficuro, 
e  fecondo  che  giudicherà,  efler  utile  ,ciafcuna  di 
dette  cofe  confegni  loto ,  acciocché  fieno  da  ef- 
fi  cuftodite,  e  raffettate .  Di  tutte  le  quali  ten- 
ga T  Abate  un  Inventario,  acciocché  fucceden- 
do  un  Fratello  air  altro  nel  cuftodire  le  dette 
cofe  affegnate ,  fappia  che  cofa  da ,  e  che  co- 
fa  riceve.  Ma  fé  alcuno  lordamente  ,  o  con 
negligenza  tratterà  le  cofe  del  Moniftero,  fia 
riprefo;  e  non  emendandofi ,  fia  fottopofto  al- 
la correzione  della  Regola. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .     Per  confervare  la  foftanza 

del  Moniftero. 
i  •^lafcuno  Ufficiale,  nello  fpazio  d'un 
V-i  Mefe,  dappoi,  che  farà  pubblicato, 
faccia  l'Inventario  delle  robe  del  Moniftero, 
che  appartengono  all'uffizio  fuo;  ed  il  Prela- 
to abbia  appretto  di  fé  l'Inventario  univerfale 
di  tutte  le  cofe,  tanto  mobili,  quanto immo* 
bili  del  Moniftero ,  quale  dovrà  al  tutto  mo- 
ftrarfi  a'  Vifiutori . 

2  Tutt*  i  Libri  ancora  de'  noftri  Monifte- 
ri  >  non  folamente  fieno  notati  nell' Inventa* 
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rio  comune,  ma  di  più  ancora  in  ciafcheduno 
di  effi  fi  feriva  il  nome  della  Congregazione, 
e  del  Moniftero,di  cui  fono  ;  fegnando  collo 
fteflò  ordine  degli  altri  il  numero  di  quelli ,  che 
nuovamente  fi  acquiftano. 

3  Ma  i  tappeti  ,  e  gli  altri  ornamenti  Ec- 
clefiaftici  dedicati  al  culto  Divino  non  fi  pre- 
dino in  avvenire  a' Secolari,  eccetto  fé  a  cafo 
corrette  qualche  pericolo  dì  fcandalo  più  grave  ; 
nella  qual  contingenza ,  confederata  la  condi- 
zione delle  perfone,ede' tempi,  poffanoiPre- 
lati  prudentemente  provvedere. 

Dove  dice-      Condegni  loro  ,  acrciò  fieno  da 
ejfi   cujìodite. 

4  T  Padri  facciano  offervare  con  diligen- 
A  za  quefto  Capitolo  ;  ed  i  Prelati  ab- 
biano follecitudine,  che  tutt' i  Beni  mobili, 
ed  immobili  de'Monifteri  fieno  cuftodui,  e  con- 
fervati con  diligenza,  e  di  queftì  Beni  fpettanti 
a  ciafcheduno  uffizio,  compiuta  da  qualunque 
Uffiziale  la  propria  amminiftrazione,  fia  refo 
intero, ed  efatto  conto  al  Cellerario, che  dovrà 
con  attenzione  frfcuoterlo.  Ma  fé  alcuno  de- 
gli Uffiziali  in  quefìe  tali  amminiftrazioni  av- 
rà cagionato  colla  fua  negligenza ,  o  malizia 
qualche  grave  danno  al  Monifìero  (  che  Dio 
guardi,)  o  per  non  aver  cufloditi  li  Beni  daef- 
fo  ricevuti  fecondo  V Inventario,  o  per  non 
avergli  confegnati,  compiuto  il  tempo  del  fuo 
uffizio,  al  fucceflbre  interamente,  e  con  fedel- 
tà, fia  dal  Prelato  feveramente  punito  a  mi- 
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fura  della  colpa  .  Sia  peròufata  da'  Votatori 
ogni  diligenza  ,  quando  giugneranno  a  visita- 
re i  Monifteri,  che  dagli  Abati,  e  da'Cellera- 
rj,  tanto  nel  Moniftero,  quanto  alle  Corti, 
e  Grancie  ,  fieno  levate  tutte  le  fpefe  fuper- 
flue ,  fpezialmente  di  Cavalli ,  di  Servidori ,  di 
Cuocchi,e  d'altre  limili  cofe,  ordinando  loro, 
che  fi  contentino  di  quanto  fembra  decente 
a' Prelati  Regolari ,  ed  a' Monaci  obbligati  al 
voto  di  povertà.  Li  medefimi  Vifitatori  con- 
fidérino  ancora ,  in  qua!  modo  fi  pollano  ac- 
crefcere le  rendite,  è  diminuire  le  fpefe  de'fo- 
praddetti  Monifteri  .    Parimente  con  uguale 
vigilanza ,  e  foilecitudine  cerchino  ,  fé  le  pof- 
feflioni  fieno  diligentemente  coltivate  da'Con- 
tadinì  ,  fé  in  effe  fieni!  piantati  Alberi  ,  ed 
ancora  fé  fieno  a  fufficienza  provvedute  d'ar- 
menti ,  ed'alue  cofe  neceflarie  per  la  Joro 
colti vatura  ;  e  di  più,  fé  fieno  capaci  di  mag- 
giore miglioramento  ,  acciocché  fi  pollino 
foilevare  i  Monifteri  opprefli  da' debiti  .    Se 
poi  troveranno ,  che  a'  Monifteri  fia  ftato  ca- 
gionato alcun  danno  dall'  altrui  avarizia  ,  o 
negligenza,  avvifino  gli  Abati ,  che  proceda- 
no contro  de'  Cellerari ,  e  degli  altri  Uffi- 
ziali ,  fino  a  privargli  degli  Uffiz/  ,  ed  anche 
più  oltre,  fé  la  qualità  de'  delitti  pareri  me- 
ritarlo.  Ma  nella  Provincia,  nella  quale  alcu- 
no de  Monifteri  va  in  mina  (che  Dio  non  vo- 
glia;  per  negligenza ,  o  infedeltà  de'  fopraddet- 
ti  Uffiziali,  rutti  gli  Abati  della  medefima  fie- 
no tenuti  avvifare  i  Vifitatori  già  detti,  accioc. 
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che  portano  con  opportuno  rimedio  provvede- 
re al  Mo  nifi  ero  pericolante. 

5  E  perchè  i  Privilegi  della  Congregazione  5 
veramente  con  molta  fpefa,  fatica,  e  difficol- 
tà fono  flati  impetrati ,  comandiamo  ancora  y 
che  con  grande  cuftodia  ,  e  diligenza  fieno  con- 
fervati ;  quali  per  eflere  quadruplicati ,  depu- 
tiamo eziandio  quattro  Monifteri  ,  acciocché 
fieno  in  elfi  cuiìoditi,  cioè  S.  Giuftina  di  Pa* 
dova ,  S.  Spirito  appreffo  Pavia  ,  la  Badìa  di 
Firenze,  e  S.  Paolo  di  Roma .  Ne*  quali  Mo- 
nifteri vogliamo  fieno  ferbati  con  grandiflìma 
cura,  in  luogo  ficuro  dal  fuoco,  dall'umidità, 
da'  ladri  ;  e  che  fieno  tenuti  in  un  Archivio  fer- 
rato con  due  chiavi ,  da  cui  fi  levino  fuori  due , 
o  tre  volte  all'anno  per  dargli  aria  ,  acciocché 
il  fito  non  faccia  marcirli ,  e  le  tignuole  non 
li  rodano. 

6  Ordiniamo  poi  ,e  {grettamente  vietiamo, 
che  non  fieno  riraoflì  da'  detti  luoghi,  fenza  par* 
ticolare  licenza  del  Prefidente,  e  di  due  Vifi- 
tatori.  Ma  effendovi  grave  neceflità,  fi  pof- 
fano  trafportare  ad  altri  Monifteri ,  però  no- 
Ari,  fenza  la  detta  loro  licenza. 

7  Quelli ,  che  gli  avranno  dimandati ,  e  ri* 
cevuti  (  lafciatane  la  fede  in  ifcritto  )  fieno  te- 
nuti rimandarli  fra  un  Mefe  ,  dappoi  che  gli 
avranno  adoperati .  E  fé  chi  gli  avrà  ricevu- 
ti differirà  più  di  un  Mefe  fenza  cagione  le- 
gittima il  rimandarli  ,  fia  tenuto  dire  ogni 
giorno  li  fette  Salmi  Penitenziali ,  fino  che  fi 
faranno  rimandati.  Tutti  però  i  Monifteri  ab. 

biano 


biano  copie  autentiche  de'  Privilegi  almeno  pia 
ufitati  ,  le  quali  fieno  cu  (lodi  te  con  ogni  di- 
ligenza • 

8  Acciocché  poi  non  accada  in  tempo  alcu- 
no, che  fi  fcoprano  Lfegreti  commefli  alla  fe- 
deltà de' Vifitatori,  afìegnamo,  per  cuftodirli 
gli  Archivj  di  quei  Monifteri ,  ne*  quali  fi  farà  i! 
Capitolo  GeneraIe,dove  in  una  caflà  ferrata  con 
chiave  ,  la  quale  ftarà  Tempre  nelle  mani  del 
Precìdente ,  dovranno  ferbarfigli  atti  delle  Vi- 
fite  dell'anno  antecedente .  Efiendovi  pofcia 
altre  fcritture  appartenenti  alia  noftra  Congre- 
gazione ,  fi  ferbino  nel  Moniftero  di  S.  Giufti- 
m  di  Padova  . 

9  I  Sigilli  della  Congregazione  ,  così  gran- 
de ,  come  picciolo  fieno  cuftoditi  con  fomma 
cautela,  acciocché  non  fia  fatta  alcuna  frode. 

io  Ciafcun  Moniftero  ferbi  ancora  con  di- 
ligenza i  fuor  Sigilli ,  o  fia  il  grande  ,  che  fi 
adopera ,  quando  fi  fa  qualche  cofa  in  nome 
del  Prelato,  e  del  Convento  ,  o  fia  il  piccio- 
lo ,  che  ufa  il  Prelato  nelle  lettere  private  :  E 
niun  altro  Fratello  polla  adoperare  veruno  de* 
detti  Sigilli ,  fé  non  con  licenza  del  Prelato. 
Quali  Sigilli  tanto  della  Congregazione,  quan- 
to de'  Monifteri ,  fé  alcuno  per  fuggeftione  dia* 
Mica  prefumerà  fa!fificare,ed  abufarfi  de'me- 
defimi,  fia  pollo  in  carcere. 

1 1  E  perchè  non  bafta  cuftodire  le  fcritture,e 
le  ragioni  de'Monifterì,  fé  non  fi  difendono  an- 
cora contro  coloro,  che  le  impugnano;  perciò 
ordiniamo,  che  fé  alcuna  Perfona  Secolare,  o 
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Ecclefiaftrca  avrà  rn  tutto,  b  in  parte  ftraccia- 

to ,  o  tentato  temerariamente  di  molestare  le 
ragioni  ,  e  Privilegi  della  Congregazione  ;  fé 
detta  ingiuria  farà  in  danno  d'un  Moniftero 
particolare,  il  Prelato  di  etto  follecitamente , 
e  prudentemente  difenda  la  propria  caufa  con 
que*  più  giufti  rimed/,  che  potrà,  ed  in  ve- 
run  modo  non  foflfra  ,  che  fieno  violate  dette 
ragioni, e  Privilegi-  Ma  quando  conofcerà  di 
non  poter  difendere  la  caufa  ,  non  fia  negli- 
gente in  far  fapere  tutto  l'affare  al  P.  Prefì- 
dente,  o  a'Vifitatori,  o  al  Proccuratore  Ge- 
nerale ,  quali  vogliamo ,  che  piglino  fopra  di 
loro  fteffi  sì  fatta  caufa,  e  che  la  difendano  a 
fpefe  del  fopraddetto  Moniftero,  o  nella  Cor- 
te Romana,  o  in  altro  luogo. 

iz  Ma  fé  il  P.  Prefidente  ,  o  i  Visitatori 
giudicheranno ,  che  lo  fteffo  Moniftero  non 
pofla  foggiacere  alle  fpefe,  faccianfi  allora que- 
fte  dalla  Congregazione ,  ed  il  Moniftero  fia 
obbligato  redimii  le,  fé  già  forfè  dal  Capito- 
Io  Generale  non  farà  giudicato,  che  debbano 
effergh  rilanciate. 

13  II  P.  Prefidente  nondimeno  con  uno,o 
due  Vifitatori  potranno  provvedere,  che  man- 
cando  danari  nella  Congregazione, uno,  o più 
Monifteri  fovvengano  il  Moniftero  impoten- 
te, acciò  pofla  difendere  le  file  ragioni,  eque- 
ili  danari  predati  dovranfi  reftituire  nel  tem- 
po, che  effi  determineranno. 

14  Ma  (e  la  moleftia  fatta  ritorna  in  dan- 
no di  tutta  la  Congregazione,  intalcafoil  P. 
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Prefidente  fia  tenuto  difenderla  a  fpefecomtt. 

ni  della  Congregazione  medefima . 

15  In  ciafcun  Moniftero  fiaunregiftro,in 
cui  fi  notino  quelle  cofe, che  ogni  tre  anni  ven- 
gono ordinate  dal  Capitolo  Generale  :  Cioè 
quelle  ,  che  appartengono  a  tutta  la  Congre- 
gazione .  E  fimilmente  abbiali  un  libricciuo- 
io,  nel  quale  fieno  notate  tutte  le  cofe ,  che 
particolarmente  appartengono  a  ciafcheduno 
de'Monifteri ,  fecondo  che  da  tre,  in  tre  an- 
ni faranno  fiate  ordinate  dal  Capitolo  Gene- 
rale, dalle  Diete,  e  da' Vifitatori . 

C    A    P.      XXXIII. 

Se  li  Monaci  debbano  avere  alcuna  co  fa  propria . 

SOpra  tutto  il  vizio  della  proprietà  dee  dal 
Moniftero  edere  dalle  radici  eftirpato ,  di 
modo  che  niuno  prefuma  ,  ne  di  dare,  ne  di 
ricevere  alcuna  cofa  fenza  comandamento  dell' 
Abate,  ne  avere  cofa  veruna  di  proprio:  Co- 
fa  veruna  al  tutto,  ne  libro,  ne  tavolette,  ne 
fiilo,  ma  totalmente  niente, come  chea*  Mo- 
naci ne  pure  è  lecito  avere  in  fua  portanza  li 
proprj  corpi,  eie  proprie  volontà.  Tutte  poi 
le  cofe  a  loro  neceflarie  ,  debbono  fperare  dal 
Padre  del  Moniftero,  ne  fia  lecito  loro  avere 
alcuna  cofa  ,  che  non  gli  fia  ftata  data,  o  per- 
meila dall'  Abate .    Tutte  le  cofe  fieno  a  tut- 
ti comuni  come  è  fcritto  ;  ne  alcuno  prefuma 
dire,  qualche  cofa  efiere  fua:  E  fé  .alcuno  farà 
trovato  dilettarli  di  quefto  peflìmo  vizio  ,  fia 
ammonito  la  prima,  e  la  feconda  volta ,  e  non 
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emendandofi ,  fia  fottopofto  alla  correzione 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    Dalle  radici . 

i  '  'Intenzione  della  Regola  è,  chenon 
JLj  (blamente  fi  debba  eftirparela  pro- 
prietà nelle  cofe  efteriori  ,ma  ancora  nello  ftef- 
fo  incerno  affetto  dell'animo  ,  di  modo  che 
il  Prelato  dee  togliere  quella  cofa ,  della  qua- 
le s'accorge  effere  tenuta  con  troppo  affezione  > 
fìsche  forfè  quel  Fratello  farebbe  reiiftenza,  il 
quale  ufa  detta  cofa  ,  quando  occorrefle ,  che 
gli  fofle  levata.  E  perciò  fi  guardino  i  Padri 
di  concedere  ad  alcuno  veruna  cofa  ad  ufo  in 
tempo  dì  fua  vita  ,  perchè  tale  concezione  è 
molto  fimiìe  alla  proprietà  ,  ma  concedano  le 
cofe  a  beneplacito  del  Superiore  . 

2  Concediamo  però  a'noiiri  Monaci  ,  che 
con  licenza  de'fuoi  Prelati  abbiano  Libri,  eli 
tenghino  per  ufo  loro  ,  ancorché  fieno  man- 
dati ad  altri  luoghi  della  noftra  Congregazione, 
li  quali  dovranno  ciTere  redimiti  dopo  la  mor- 
te de'medefimi,  a  quei  Monifteri ,  col  nome 
de* quali  faranno  fegnati. 

2  E  perchè  quando  alcuno  de*  noflri  muo- 
re fuori  del  Moniftero  di  fua  profeffione  ,  fo- 
gliono  nafeere  liti ,  tanto  fòpra  de'Libri ,  quan- 
to fopra  delle  altre  cofe;  per  prevenirle,  or- 
diniamo ,  che  i  Libri ,  che  non  faranno  fegna- 
ti, e  tutte  lealtretobe,  che  fi  troveranno  ap- 
preffo  di  quallivoglia  Prelato,  Monaco ,  o  Con> 
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metto  defonto  della  nofira  Congregazione, 
fi  intendano  eflere,  e  fieno  di  quel  Moniftero, 
al  quale  era  affegnato  detto  defonto  ,  purché 
nello  fteffo  fofife  già  arrivato ,  Il  che  dee  in- 
tenderti de'  danari  ,  e  delle  altre  robe  ,  che  ia 
effetto ,  e  realmente  fono  preffo  di  loro,  quel- 
le poi,  che  appreso  di  eifi^on  fi  ritrovano,  di 
qualunque  fortà  fi  fieno,  cioè  o  danari,  oli- 
bri  legnati ,  o  altre  filmili  cofe,  fieno  ,e  fi  in- 
tendano eflere  de'  Monitteri  di  loro  profeffio- 
ne  ;  eccetto  che  ,  fé  forfè  avanti  la  loro  morte, 
per  fgra vare  la  lua  cofcienza ,  non  aveffero  detto 
ad  alcuno  in  prefenza  de'  teftimon/,  cheque- 
fta,  o  quella  roba  fofle  del  tale  ,  o  tale  Mo- 
ni ftero  . 

4  Ne'  Breviarj ,  ficcome  negli  altri  libri ,  fi 
feriva  il  nome  di  quel  Moniftcro,  a  cui  fono 
acquiftati ,  ed  il  nome  delia  Congregazione  Ca- 
finefe,  nel  modo  detto  di  fopra  al  Cap.  32. 
Imponendo  a  tutti  li  Padri  della  noftra  Con- 
gregazione, chedappoi  che  faranno  ginn  ti,  fi- 
Jiito  il  Capitolo,  a'  Monilleri  affegnati  loro; 
nel  regolamento  de' medefimi,  innanzi,  o do- 
po Tafloluzione  degli  Uffiziali,  fi  facciano  da 
tutti  manifeftare  i  Breviarj,  i  Libri  ,  ed  ogni 
altra  cofa  di  prezzo  ,  che  ciafeun  Monaco  fi 
ritrovafle.  Quali  cofe  tutte  potranno  eflfi  Pre- 
lati difpenfaie  ad  arbitrio,  e  beneplacito fuo, 
acciocché  ne*  Monaci  fia  totalmente  recifo  il  vi- 
zio della  proprietà . 

5  Proccuri no  ancora,  che  ciafeuno  de'Mo- 
naci  ogni  anno  faccia  r  Inventario  di  tutt'  i 
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libri,  che  fi  trova  avere,  e  lo  prefenti  al  fuo 
Prelato ,  quale  con  ogni  diligenza  confedererà, 
fé  in  elfo  vi  fieno  libri  proibiti  nell'  Indice  . 
Di  più  fi  dovranno  da  effo  vifi  tare,  almeno  tre 
volte  T  anno  tutte  le  Celle  ile'  Monaci ,  cercan- 
do ,  fé  abbiano  altri  libri ,  oltre  a  quelli ,  che 
faranno  notati  nell'  inventario.  E  fé  alcuno 
farà  ritrovato  avere  di  quefti  tali  libri  vietati , 
fia  offervato  ciò,  che  viene  prefcritto  ne3  De- 
creti, eCoftituzioni  Appoftoliche,  particolar- 
mente appartenenti  all'  Uffizio  della  Santa  In- 
quifizione,  contro  l'eretica  pravità. 

6  Acciocché  poi  non  nafca  qualche  volta  al- 
cuno lcandalo ,  vietiamo  a*  noftri  Fratelli  V  ad- 
dimandare,  ed  il  ricevere, o  per  fé,  o  per  al- 
tri difordinatamente  danari  da'fuoi  parenti, o 
da  altri  eftranei .  Chi  avrà  fatto  altrimenti,  fia 
privato  de'  fopraddetti  danari ,  e  digiuni  in  ter- 
ra in  pane ,  ed  acqua  nel  Refettorio . 

7  Vietiamo  ancora  loro  il  comperare,  o  ven- 
derfi  cofa  alcuna  vicendevolmente:  Quelli,  che 
contraffaranno  ,  fieno  di  fubito  privati  delle 
robe,  e  de5 danari,  e  per  ciafcuna  volta  man- 
gino in  terra  nel  Refettorio  in  pane ,  ed  acqua  • 

8  Inoltre  niuno  de'  noftri  Fratelli  prefuma 
comperare  alcuna  cofa  per  Secolari  in  qualfi- 
voglia  Città,  e  Luogo,  o riceverla  da  efliper 
portarla  fuori,  fenza  pagarne  la  gabella  .  Se 
alcuno  farà  trovato  di  ciò  trafgreffore ,  effendo 
in  dignità  ,  fia  punito  colla  depofizione  ;  fé 
farà  femplice  Monaco, fia  degradato,  avendo 
però  riguardo  alla  gravezza  della  colpa  ;   ma 
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le  farà  Commeflb,  o  fia  cacciato  fuori ,  o  gra- 
vemente punito. 

9  Ordiniamo  ancora,  che  niun  Profeffo  , 
Commeflo,  oaltrimente  ne'noflri  Monifleri, 
foggetto  all'  ubbidienza  de'  Padri  della  noflra 
Congregazione;  ardifca  tenere , o fpendere da- 
nari fenza  licenza  del  Prelato ,  ma  porti  tutto 
il  danaro,  che  gli  giugne  alle  mani, al  Prelato 
medefimo,  ad  effetto,  che  fia  confegnato  al 
Depofitario:  E  quello  fletto  intendiamo, deg- 
gia  oflervarfi  di  que'  danari ,  che  per  qualfivo- 
glia  cagione  faranno  flati  depofitati  preflb  al- 
cuno de'  fopradd  et  ti  Fratelli,  fienfi  quefti  del 
Moniftero,  o  di  qualunque  altra  perfona  fe- 
condo lo  ftabilito  di  fopra  nella  dichiarazio- 
ne del  Cap.  31.  al  numero  io.  E  comandia- 
mo a  tutti  i  Prelati ,  e  Priori  della  noflra  Con- 
gregazione ,  che  facciano  fedelmente  ,  e  con 
effetto  offervare  ne'  loro  Monifleri  la  prefente 
Coflituzione .  Ma  fé  per  mala  forte  alcuno  con- 
tro la  forma  di  quefta  Coflituzione  avrà  tenuti 
fegretamente  preflb  di  fé ,  o  preflb  di  altri  da- 
nari, e  forfè  ancora  cenfi,  ovvero  altri  Beni 
di  qualfifiafpezie,  tanto  ftabili,  quanto  mo- 
bili, acquiftati  a  qualfi voglia  titolo;  e  dentro 
al  tempo  prefcritto  dalle  Corti tuzioni  non  gli 
avrà  rivelati ,  anzi  divenuto  fofpetto  d' un  ta- 
le vizio  di  proprietà,  ne  farà  giunto  al  Prela- 
to l'avvifo;  fé  preceduta  l'ammonizione,  non 
farà  flato  punito , fecondo  i  Sagri  Canoni,  ac- 
ciochè  per  la  poca  cura  ,   e  diuìmulazione  de' 
Prelati  i  delitti  (che  Dio  non  voglia^)  reftino 
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impuniti;  rigorofamente  ordiniamo  a  Vifita- 
tori ,  che  in  ciafcun  Moniftero  procedano  con 
fomma  diligenza  contro  quefti  fofpetti ,  e  pub- 
blicati infetti  del  vizio  di  proprietà:  E  fé  pre- 
lane  anticipata ,  e  diligente  informazione  tro- 
veranno alcun  Fratello  da  quefta  pefte  conta- 
minato, ed  in  qualunque  delle  fopraddette  co- 
fe  colpevole,  fé  avrà  qualche  grado,  dignità, 
o  uffizio  nella  Congregazione,  fia  da  erto  de- 
porto nella  Dieta,  o  nel  Capitolo  Generale, 
e  fé  farà  femplice  Monaco  ,  ovvero  Commef- 
fo ,  fia  porto  in  carcere ,  ne  porta  eflerne  ca- 
vato fenza  il  confenfo  de'  Diffinitori  ,  o  del 
Reggimento .  Determiniamo  poi ,  e  dichia- 
riamo, che  li  danari,  e  tutti  li  Beni  già  det- 
ti ,  fieno  fubito  applicati  al  Moniftero  di  fua 
Profeflìone . 

io  Niuno  de'  noftri  Fratelli  prenda  in  pre- 
flito  alcuna  cofa,  fenza  licenza  del  Prelato,  e 
del  Convento,  che  dovrà  darfi  in  ifcritto,  man- 
cando la  quale,  i  creditori  penfinoa  fé  mede- 
fimi ,  e  fappiano,  che  i  Monirteri  non  foggiac- 
cionoad  alcuna  obbligazione  di  pagare,  fé  il 
danaro  altrui  non  farà  flato  prefo  di  confenfo 
del  Pubblico  ,  o  pure  fé  non  farà  manifefto, 
che  fia  flato  fpefo  ad  utile  del  Moniflero:  Ed 
in  quello  fenfo  dovranno  in  avvenire  concepir- 
ai i  mandati  di  proccureda  confegnarfi  a'Mi- 
nifln. 
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C    A    P.      XXXIV. 

Se  tutti  egualmente  debbano  ricevere 
le  cofe  necejfarie . 

Siccome  è  fcritto  Si  divideva  a  ciascheduno ', 
fecondo  era  a  lui  di  bisogno .  Per  le  quali  pa- 
role non  diciamo, che  nel  Moniftero  ila  ecce- 
zione di  pedone  (chea  Dio  non  piaccia  ) ma 
confiderazione  delle  infermità:  Di  maniera 
che,  chi  ha  bifogno  di  meno  ringrazi  Dio,  e 
non  fi  contriftì  ;  echi  ha  bifogno  di  più,  fi 
umiij  per  l' infermità ,  e  non  fi  infuperbifca  per 
la  mifericordia:  così  tutte  le  membra  faranno 
in  pace.  Sopra  tutto  non  apparifca  il  male 
della  mormorazione  per  qualfivoglia  caufa  in 
alcuna ,  quantunque  picciola , parola,  o  fegno . 
E  fé  alcuno  farà  trovato  reo  di  quella  colpa , 
fia  punito  con  gaftigo  più  rigorofo  . 

C    A     P.      XXXV. 

De*  Setiimanarj  della  Cuàna. 

LI  Fratelli  così  fervano  l'uno  all'altro, che 
niuno  fia  fcufato  dafiHtffizio  di  Cucina, 
ialyo  che  per  infermità,  o  per  occupazione  in 
cofa  di  maggiore  utilità  ;conciofiàchè  per  que- 
llo fi  acqmiia  maggior  mercede.  Alli  debo- 
li fieno  proccurati  ajuti ,  acciocché  non  faccia- 
no quefto  con  triftezza ,  ma  rutti  abbiano  fol. 
levamento  ,  fecondo  il  modo  della  Congrega- 
zione, ed  il  fico  del  luogo.  Se  la  Congrega- 
zione farà  maggiore,  il  Cellerario  farà  fcufato 
dalia  Cucina  ;  e  così  fé  altri  (  come  abbiamo 

det- 
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detto )  foflero  occupati  in  cofe  di  maggior  uti- 
lità .  Tutti  gli  altri  con  carità  fi  fervano  Tun 
l'altro.  Quello, che  dovrà  ufcire  dalla  fetti- 
mana,  nel  Sabato  netti  tutto,  la vandoi pan- 
ni ,  co*  quali  li  Fratelli  fi  rafciugano  le  mani , 
e  li  piedi .  Così  quello,  cheefce  di  fettimana , 
come  quello, che  entra,  lavino  i  piedi  a  tutti, 
e  riconfegnino  li  vafi  dell' efercizio  loro  mon- 
di ,  e  fani  al  Cellerario ,  il  quale  fimilmente  li 
confegni  a  quello ,  che  entra ,  acciocché  fap- 
pia  ,  che  cofa  da ,  e  che  cofa  riceve. 

Li  Settimanali  un'ora  avanti  alla  refezione 
piglino ,  oltre  la  loro  parte  ordinaria ,  un  po- 
co di  pane  ,  ed  alquanto  di  bere  ,  acciocché 
all'  ora  della  refezione  fervano  alli  loro  Fratel- 
li fenza  mormorazione  ,  e  fenza  grave  fatica . 
Ma  ne*  giorni  folenni  afpettino  fino  dette  le 
Mede .  Li  fopraddetti  Settimanarj,  tanto  che  en- 
tr  ano,  quanto  che  efcono,finite  in  Coro  le  Lau- 
di il  dì  della  Domenica,  fi  gettino  a  piedi  di  tutti 
li  Fratelli,  dimandando ,  che  fia  pregato  per  lo- 
ro .  Quello ,  che  efce  dalla  Settimana  ,  dica 
quefto  verfo  BenediHus  es  Domine  Deus ,  qui 
adjuvifli  me ,  &  confolatus  esme:  E  ciò  detto 
tre  volte  ufcendo,  pigli  la  benedizione.  Quel- 
lo poi  ,  che  entra  ,feguiti,  e  dica  Deus ,  in  ad* 
jutorium  meum  intende;  Domine ,  ad  adjuvandum  me 
fedina.  E  replicato  tre  volte  il  detto  verfo  da 
tutti,  prefa  la  benedizione, entri  al fuo  uffizio. 
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DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .  Niuno  (ìa  fcujato . 
i  TL  Priore  CIauftraie,fpezialmentequan- 
X  do  il  Prelato  farà  in  Moniftero ,  non 
Ila  fcufato  dalla  Cucina,  ma  folamen te  il  Cel- 
lerario ,  di  cui  a  fuo  luogo  :  Il  qual  Priore  fia 
tenuto  ancora  leggere  ,  e  fervire  alla  menfa , 
eziandio  aliente  Io  itefio  Prelato. 

Dove  dice .  Un  poco  di  pane ,  ed  alquanto  di  bere . 

2  T~Y  fott°  neI  CaP'toI°  <kl  Settimana- 
J-/  rio  Lettore  dice  Mìjto.  Per  la  qual 

parola  intendiamo  tanto  di  vino,  quanto  può 
capirne  una  coppa  di  quelle,  nelle  quali  fi  be- 
ve in  Refettorio, e  dueonciedi  pane  in  circa. 

3  Quello  poi ,  che  fi  dice  del  Settimanario 
delia  Cucina,  fi  intende  ancora  detto  di  tutti 
gli  altri  Uffiziali ,  che  eflendo  occupati  ne'  lo- 
ro uffizj ,  non  poflbno  intervenire  alla  prima 
menfa. 

C    A     P.      XXXVI. 

De'  Fratelli  infermi. 

INnanzia  tutto  ,  efopra  tutto  fi  dee  aver  cu- 
ra  degli  infermi,  di  modo  che  fia  così  lo- 
ro fervito,  come  veramente  fi  ferve  a  Crifto, 
giacche  egli  fteflb  diffc  lo  fui  infermo  ,  e  voi 
Man.  zì,  mi  vifttafte.  E  tutto  quello,  che  facejle  ad  modi 
quejlì  miei  minimi  ,  facejle  a  me  mede/imo .  Gli 
infermi  poi  confiderino  anch' elfi ,  che  fi  ferve 

loro 
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loro  ad  onore  di  Dio  ,  e  non  contriftino  li 
Fratelli ,  che  li  fervono  colla  lorofuperfluità. 
Quali  però  debbono  fopportarfi  pazientemen- 
te  ,  poiché  per  quelli  tali  fiacquifta  mercede, 
e  merito  più  copiofo.  L*  Abate  dunque  ab- 
bia  grandiflìma  cura  ,  che  in  niuna  cofa  circa 
loro  fiajcommerta  negligenza.  Alli  quali  Fra. 
celli  infermi  fia  deputata  una  camera  da  per  fé, 
ed  un  fervidóre,  che  tema  Dio ,  e  che  fia  di- 
ligente  ,  e  follecito . 

L'ufo  de'bagni  fia  offerto  agli  infermi  quan- 
te volte  fa  di  bifogno,  ma  alli  fani ,  e  marti- 
inamente  alli  giovani ,  fia  più  difficilmente  con- 
certo .  Similmente  il  mangiar  della  carne  fia 
concerto  agli  infermi,  ed  al  tutto  deboli,  ac- 
ciocché fi  riabbiano ,  ma  poiché  faranno  mi- 
gliorati  tutti  fecondo  il  folito  ,  fi  attengano 
dalla  carne.  U  Abate  poi  abbia  grandiflìma 
cura,  che  gli  infermi ,  ne  da' Cellerari,  ne  da* 
fervidori  fieno  difpregiati  ,  perchè  a  lui  è  im- 
putato ciò ,  che  fi  fa  di  delitto  da'DìfcepoIi. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice  ■  Sia  deputata  una  camera  ec. 
i  /""XUalunque  infermo  (k  fia  poflìbile 
Vj[  per  la  qualità  del  luogo  ) abbia  una 
cella  col  camino  feparata  dalle  altre,  ne  al  tut- 
to fi  perdoni  a  fatica,  e  fpefa  veruna  ,  affin- 
chè agli  infermi  fieno  fomminiftrate  tutte  le  co- 
fé  necertarie ,  tanto  negli  offequj  fpirituali , 
cuanto  ne*  corporali.  II  che  particolarmente  fi 
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ha  da  avvertire  ne'  Monifteri ,  che  fono  fuori 
delle  Città,  ne' quali  non  fi  ponno  così  facil- 
mente avere  tutt'i  bifognevoli,  tanto  circa  li 
Medici ,  quanto  circa  le  altre  cofe  neceflarie . 
Provvedano  adunque  i  Prelati  di  tali  Moni- 
fteri^ che  gli  infermi  da  curarli,  o  nelleCittà, 
o  ne'Monifteri  medefimi ,  come  effi  meglio  giu- 
dicheranno ,  non  abbiano  al  tutto  bifogno  di 
cofa  veruna ,  non  folamente  neceflària  ,ma  an- 
cora condecente ,  così  alla  falute  del  corpo,  co- 
me dell'anima  .  E  fé  in  ciò  faranno  convinti 
di  negligenza  ,  fieno  feveramente  puniti  da! 
Reggimento. 

2  Ordiniamo  ancora,  che  niun  Fratello  par- 
Ji  di  medicinali  al  Medico ,  o  dimandi  a  lui  con- 
figlio fenza  licenza  del  Superiore  ,  ne  prenda 
veruna  bevanda,  o  pillola,  o  altro fimile, pri- 
ma di  ottenerne  licenza  dall'uno,  e  dall'altro. 
Chi  avrà  fatto  altrimenti  dica  tre  volte  i  fet- 
te Salmi  Penitenziali  colle  Litanie . 

3  Se  vi  fono  più  Infermi,  o  Convalefcenti 
fedanoa  tavola  con  modeftia,  e  nel  principio 
del  mangiare ,  leggafi  alcuna  cofa  d'edificazione. 

4  Sieno  ubbidienti  gli  infermi  alli  loro  infer- 
mieri ,  e  gli  infermieri  fieno  difcreti  ,  ed  ab- 
biano compaffione  agli  infermi .  Quali  infer- 
mieri dovranno  aflòlutamente  effere  Monaci , 
e  fé  avranno  bifogno  di  ajtìio  maggiore,  fi  ag- 
geggeranno loro  Commetti,  ofervidori.  Ed 
ì  Prelati  con  fomma  diligenza  proccurino  , 
che  queft'  uffizio  di  carità  fia  perfettamente 
adempiuto . 

Dove 
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Dove  dice .    V  ufo  de9  Bagni . 

Stendiamo  de'Bagni  ,  che  fono  ne*  Mo- 
_.  nifteri .  Ma  a'  Bagni,  che  fono  fuori 
del  Moniftero,  niuno  prefuma  di  andare,  pel  pe- 
ricolo delle  anime  ,  fenza  particolare  licenza 
del  Capitolo  Generale,  fé  dovrà  farfi  in  brie- 
ve  ,e  non  v:  fia  pericolo  nell'afpettare;  altri- 
menti vi  fi  vada  colla  licenza  del  P.  Prefiden- 
te,  o  di  uno  de' Vifitatori.  Quando  poi  la 
neceflìtà  forte  ancora  maggiore ,  e  dall'  afpet- 
tare  potette  nafcere  qualche  danno  aflai  g^ave, 
bafti  allora  la  licenza  del  Prelato  del  Monifte- 
ro,  col  configlio  de' più  vecchi  .  Se  dunque 
farà  bifogno  di  dimandare  la  licenza  de* Bagni 
per  alcun  Fratello  infermo ,  il  Prelato  fteffo ,  e 
non  altri ,  la  chieda . 

6  Al  Fratello  infermo,  che  dovrà  mandarli 
alli  Bagni ,  comandiamo ,  fieno  fomminiftrate 
tutte  le  cofe  bìfognevoli  dal  Moniftero  di  fua 
profeflìone ,  purché  non  fia  flato  in  altro  Mo- 
ni ftero  per  due  anni  continovi.  Imperciocché 
in  quefto  cafo  ordiniamo ,  doverfi  fommini- 
ftrare  le  cofe  neceflarie  da  quel  Moniftero,  in 
cui  farà  dimoratoli  fopraddettì  due  anni  inte- 
ri. Quanto  poi  agli  altri  Infermi,  fieno  fat- 
te le  fpefe  da  quel  Moniftero ,  in  cui  l'Infer- 
mo è  affegnato  di  famiglia. 

Dove  dice .    Gli  Infermi  non  fieno  dif pregiati. 

T)n  folamente  nelle  cofe  temporali, 
ma  ancora  nelle  fpirituali  :  cioè  lìe* 
D    5  no 
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noavvifati  gì'  Infermi,  che  non  Iafcino  a  ca- 
gione dell'infermità  la  Confezione ,  e  Comu- 
nione  ne'  tempi  confueti ,  anzi  fieno  efortati 
a  confeflarfi  più  fpeflo,  ed  a  ricevere  più  fpef- 
io  la  Sagrofanta  Eucariftia. 

C    A     P.      XXXVII. 

De' Vecchi,  e  de'  Fanciulli . 

ANcorchè  l'umana  natura  per  fé  fleflà  fi 
muova  a  mifericordia  verfo  quelle  età 
de  Vecchi,  e  de' Fanciulli,  nondimeno  l'au- 
torità della  Regola  è  bene  ,  che  a'  loro  bifo- 
gni  provveda ,  Pertanto  fia  fempre  in  effi  con- 
iiderata  fa  loro  debolezza ,  ed  in  niun  modo 
negli  alimenti  fia  con  effi  ofTervato  il  rigore 
della  Regola,  ma  fi  abbia  intorno  al  loro  bi- 
sogno pietofa  confiderazione  ;  e  prevengano  le 
Ore  Canoniche . 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.  De7  Vecchi. 
1  "^TOn  folo  s'intendiamo  de'  Vecchi  per 
Ar^l  età,  ma  ancora  per  debolezza , fe- 
condo il  giudizio  del  Prelato.  Fanciulli  Poi 
non  riceviamo  più  alia  Religione ,  come  fi  è 
detto  di  fopra  nel  Capitolo  de*  Fanciulli  di  mi- 
fiore  età. 

C    A    P.      XXXVIII. 

A  Del  Settimanario  Lettore. 

LleMenfe  de' Fratelli,  quando  mangia- 
no ,  non  dee  mancare  la  lezione  :  Ne  quel- 
lo, 
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io,  che  a  cafoavrà  prefo  il  Libro,  ardifca  leg- 
gere in  quel  luogo,  ma  chi  ha  da  leggere  tut- 
ta la  Settimana  ,  entri  la  Domenica.     Qual 
Lettore  dopo  la  Mefla,  e  Comunione  diman- 
di umilmente  a  tutti ,  che  preghino  per  lui , 
acciocché  da  eflb  tolga  Dio  lo  fpinto  di  fuper- 
bia ,  e  dicati  nelf  Oratorio  tre  volte  da  tutti 
quefto  Verfo,  cominciando  però  eflb  Lettore 
Domine  lab'ia  ma  aperies ,  6- os  meunt  annuncia- 
hit  laudem  titani  :  Così  prefa  la  benedizione ,  en- 
tri  a  leggere;  edalIaMenfa  fia  tenuto  fommo 
filenzio ,  in  guifa  che  non  vi  fi  oda  mormorio , 
o  voce  d'altri,  che  di  quel  folo,  che  legge.  Le 
•  cofe  poi  neceflarie  a  quelli,  che  mangiano ,  e 
bevono,così  fi  porgano  i  Fratelli  l'uno  ali  al- 
tro ,  che  niuno  abbia  bifogno  di  chiedere  alcu- 
na cofa,  e  fé  pure  farà  bifogno,  fia dimanda- 
ta più  pretto  col  fuono  di  qualche  fegno,  che 
della  voce.  Ne  quivi  prefuma  alcuno  di  diman- 
dare della  lezione,  o  ricercare  d'altro,  accioc- 
ché non  fi  dia  occafione  di  ragionamento,  fal- 
vo  fé  il  Superiore    volefle  dire  alcuna  cofa 
brevemente  per  edificazione.    Il  Fratello  Set- 
timanario  prima,  che  cominci  a  leggere ,  pren- 
da il  mifto ,  a  cagione  della  Santa  Comunione , 
ed  acciocché  non  gli  fia  forfè  grave  foftenere 
il  digiuno  ;   e  dopo  mangi  colli  Settimanarj 
della  Cucina ,  e  gli  altri  fervidori .    Li  Fratel- 
li però  non  leggano  ,  o  cantino  per  ordine , 
ma  leggano,  o  cantino  quelli  foli  ,  che  fono 
atti  ad  edificare  gli  afcoltanti . 

D    6  DI- 
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DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.    Alle  Mcnjc.de' Fratelli. 

1  N^°n  marìchi  ancorala  lezione  alla  fé- 
#      A^   conda  Menfa,  dove  la  Congrega- 
zione farà  maggiore. 

Dove  dice .    Non  dee  mancare  la  lezione. 

2  NTEJ,eLlezÌonide,Ia  Prima  Menfa  fi» 
J.^   lerbatoqueft  ordine.  Sequeigior- 

no  avrà  il  proprio  Vangelo  ,  fi  legga  la  fua 
Umilia,  dappoi h  Sermoni  fopra elfo , fecondo 
che  difporra  il  Superiore.     Appreflb  fi  legga- 
no le  Vite  de'  Santi ,  finalmente  la  Sagra  Serie 
tura.    Circa  il  fine  del  mangiare,  Ieggafi  alai, 
na  cofa  in  lingua  volgare,  acciocché  i  Fratel- 
li Commeffi  ,   che  non  fanno  Grammatica, 
abbiano  qualche  cofa  di  fpirituale  edificai 
ne,  e  cibo.    Particolarmente  però  non  fi  la- 
ici la  lezione  della  Regola  volgare  ,  che  farà 
Hata  letta  in  latino  con  tutta  la  fua  dichiara- 
zione nel  Capitolo;  quale  lezione  fia  parimen- 
te repheata  alla  feconda  Menfa .   Quando  poi 
occorre ,  che  legga  quello ,  che  è  Superiore  nel 
Convento,  quello, che fegue  dopo dettoSupe- 
noie  taccia  i  fegni  particolari . 

Dove  dice.  E  Comunione. 

3  T*^  A  quello, che  dice  qui  il  Beato  Padre 

*-J  Benedetto,  cioè  Dopo  la  Me  fa  ,  e 

Commone  ,  ed  ancora  più  abballo  in  quello 

fleffo 
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fteflb  Capitolo ,  cioè  a  cagione  della  Santa  Co. 
muntone;  fidimoftra,  che  i  Fratelli  fi  comuni- 
cavano in  ciafcuna  Domenica  ;  e  perciò  coman- 
diamo ,  che  fia  oflèrvato  in  tutti  li  Monifleri 
della  noara  Congregazione  xin  coiturne  sì  Tan- 
to, e  sì  antico  della  Religione;  le  già  la  det- 
ta Comunione  non  fi  differire  ,  o  anticipai- 
fé  per  riverenza  di  qualche  Fefta  folenne . 

4  Ma  quando  accadere,  che  i  Sacerdoti,  1 
quali  non  celebrano  ,  o  per  infermità  ,  o  per 
eflere  il  dì  della  Cena  del  Signore,  o  per  altra 
cagione,  fi  comunicheranno  fecondo  il  Decreto 
de' Santi  Padri,  abbiano  fempre  la  ftola  fopra 
degli  omeri ,  come  appunto  quando  celebrano. 

<j  Si  faccia  però  detta  Comunione  imme- 
diatamente dopo  la  Comunione  del  Sacerdo- 
te; ed  il  Sagramento, finita  la  Metta,  fia  ri- 
portato decevolmente ,  e  con  doppieri  al  fuo 
luogo  dal  Sagreftano . 

6  Efortiamo  poi  li  Prelati,  che  almeno  due 
volte  l'anno  concedano  licenza  a'Cherici,  ed 
a' Commetti  di  poterfi  confettare  de'fuoi  pec- 
cati da  chi  più  loro  piace  ,  purché  fia  appro- 
vato alla  Confeflìone. 

Dove  dice .  Dimandi  a  tutti ,  che  preghino  per  lui . 

7  TL  Lettore  della  Menfa  nel  giorno  di 
X  Domenica  ftia  nel  mezzo  del  Coro  in- 
ginocchiato verfo  1'  Altare  ,  e  detto  tre  volte 
ìi  Verfo  Domine  labia  mea  aperies  &c. ,  quale 
parimente  tre  volte  dovrà  replicarfi  da  tutto  il 
Coro  Soggiunga  il  Superiore  Salvum  fac  &c3 
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dicendo  la  Coìka  orazione  del  tenore    che  fé- 

gue  .Aufer  ab  hoc  famulo  tuo ,  quafmus  Domi- 
ne ?Jpmtumelationìs pignoranti*  ,  ut  repletus 
fpmtu  buxrditatis  ,  &  jcknti*  intelletlumfacra 
eaptat  Leiìtoms .  Per  ChrijìumDcminumnojirum. 
Dove  dice .     Entri  a  leggere . 

8  pÀtta  la  benedizione,  il  Lettore  non 
♦  n-  '^minci  a  leggerete  prima  i  Fra- 

telh  non  fi  fieno  feduti  al/a  Menfa.  Letta  noi 
una  breve  particella  della  lezione,  ilSuperio- 
re  faccia  fegno,  dopo  il  quale  i  Fratelli  comin- 
cino a  mangiare.  E  quello,  acciò  l'anima  fi 
pafca  prima  de  corpo;  ed  ai  fine  della  Men- 
fa ninno  fi  levi  da  federe  ,  fino  che  non  fia 
nfpofto  da  tutti  Deo  gratias . 

Dove  dice.    L' uno  all' altro . 

9  pEr  quella  vicenda  s'intende ,  checiaf- 
A     cuno  da  nominarfi  dal  Superiore,  fé- 
condo  J I  ordine  di  fua  profeffione  ferva, e  leg- 
ga per  Settimana .  '      6 

Dove  dice.    Il  Mflo. 

io  ora  ofièrvatoquel  tanto  fi  difle  de'Set- 
O  timanarj  della  Cucina. 

c    A    P.      XXXIX. 

&fUfi  mifura  de'  Cibi . 
C  rnc>T°cPf  Ia  refezione  d'ognigiorno, 

rn£  5  L   5^  COme  di  Nona  >  h*n™  * 
tutte  le  Menfe, per  le  infermità  didiverfi,due 
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vivande  cotte ,  acciocché  quello, che  a  cafo  non 
potrà  mangiare  dell'  una  ,   mangi  dell'altra  . 
Ballino  dunque  due  vivande  corre  a'  Fratelli, 
e  feolrre  quelle  vi  faranno  pomi,  o  legumi, 
fi  aggiunga  la  terza  .     Una  libbra  di  pane  per 
giorno  bafti  a  ciafcuno,  o  ila  per  una  fola  re* 
fezione ,  o  fia  pel  dellnare,  e  per  la  cena .  Se 
hanno  poi  da  cenare,  fra  ferbata  dal  Cellera- 
rio la  terza  parre  di  detta  libbra ,  per  darla  Io- 
ro  a  cena.     Ma  elfendofi  forfè  durata  fatica 
maggiore  ,    farà  in  arbitrio  ,  e  portanza  dell' 
Abate ,  parendogli  ifpediente  aggiugnere  alcu- 
na cofa,  purché  fopra  tutto  fi  fuggali  troppo 
mangiare,  ed  al  Monaco  non  avvenga  indige- 
{iione;  Imperocché  niuna  cofa  è  tanto  contra- 
ria ad  ogni  Criftiano ,  quanto  il  fuperfluo  man- 
giare; ficcome  dice  il  Noftro  Signore   Guar- 
date ,    che  ì  vofiri  cuori  non  fieno  aggravati  dalla  Lue  %u 
crapula ,  e  dall'  ebbrezza .     A'  Fanciulli  però  di 
minore  età ,  non  fra  ferbata  la  quantità  me- 
defima ,  ma  ne  fia  data  minore ,  ferbata  in  tut- 
ta la  parfimonia.     Si  attenga  poi  ognuno  dal 
mangiar  carne  d'animali  di  quattro  piedi, ec- 
cetto gli  deboli  al  tutto,  ed  infermi. 

DICHIARAZIONE. 

Do v  e  dice .    Crediamo  baflare . 
i  /"VJando  nel  Moniftero  fi  digiuna  per 
V  J  la  refezione  ,  che  dee  darfi  circa  il 
mezzo  dì ,  fia  determinata  a'  Fratelli ,  che  man- 
giano ,  tale  quantità  de'  cibi ,  che  fia  alquanto 
e  D    8  maS* 
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Maggiore  di  quella ,  che  fi  da ,  quando  non  fi 
digiuna ,  ferbato  però  in  tutt'  i  luoghi    e  rem 
Pi  l'ufo,  e  la  parfimonia  Monadica . 
Dove  dice .     Una  libbra  di  pam . 

2  V°2r,iamo>  chefiaoflervata  la  noflra 

V      ulanza ,  cioè ,  che  fi  dia  alla  Menfa 
quel  tanto  di  pane,chepuò  ballare  a  c.afcuno! 
Dove  dice .     D'animali  di  quattro  piedi . 

3  *VTE'  Monifteri  della  noftra  Congre- 
f  J    gazione  ,  ne'  quali  fi  trova  in  vi- 
gore 1  pflervan za  Regolare,  e  fi  ricevono  No- 
vis,  ali  approvazione,  non  fi  mangino  al  tut- 

dell'nl  qU*1ClTJr  !pezie  neI  Refettorio 
dell  OlTervanza:  Volendo  però  noi  provvede- 
reali  infermità di  molti,  difpenfiamo;  che  nel 
Refettorio  dell' Infermeria  fi  conceda  a'  Fra. 
teli,  del  Convento  V  ufo  delle  carni  una  volta 
la  fett.mana .  Di  più  concediamo  licenza  a' 
Prelat,  di  poter  difpenfare,  fecondo  parerà  if- 

detfnnV  r difcrezi0ne  loto,  colli  Foreftieri 
™ °«ra  Congregazione,  circa  il  mangiar 
carne  den;      ,  Monifl        CQn .  y  8 

cerdon  nella  Camera  dell'Abate;  e  coni  Fra- 
tem,  che  fono  in  viaggio  fuori  dei  Moniftero. 
Ma  le  alcuno  fenza  licenza  del  Prelato  avrà 
©fato  di  mangiare  carni  dentro,  o  fuori  del  Mo- 
m «ero ,  quante  volte  ne  avrà  mangiato,  tante 
volte  digiuni  in  pane,  ed  acqua. 

S  P  '701"*  *fpCnfi8ni0  con  'l    Monifleri  di 
o.  Paolo  di  Roma ,  di  S.  Maria  di  Farfa ,  di 

S.Nìc. 
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S.Niccolò  del  Lido,  e  di  S.  Bartolommeo  d'Adi 
per  T  intemperie  dell'aria  .  Negli  altri  Moni- 
tori poi,  ne' quali  pel  poco  numero  de* Mo- 
naci non  può  fard  una  rigorofa  oflervanza  Re- 
golare ,  fia  in  arbitrio  dell'  Abate  il  concede- 
re a* Fratelli,  fecondo  che  dettagli  la  pruden- 
za ,di  poter  mangiare  carne  tre  volte  per  cias- 
cuna fettimana  di  tutto  l'anno,  ne'dì  non  vie- 
tati per  alcuna  cau fa  ragionevole. 

C    A    P.      XL. 

Della  mi  fura  del  bere. 

Glafcuno  ha  qualche  dono  proprio  da  Dio , chi  i.Gor.7. 
in  un  modo ,  chi  in  un  altro  :  E  perciò  noi 
con  alcuna  fcrupolofirà  poniamo  la  mifura  dell' 
altrui  vivere;  nondimeno  avendo  riguardo  al- 
la debolezza  degli  infermi  crediamo,  baftara 
a  ciafcuno  un  emina  di  vino  al  giorno-  Ma 
quelli ,  a  cui  dona  Iddio  la  grazia  dell'  attinen- 
za ,  fappiano  d'averne  a  ricevere  propria  ,  e 
particolare  mercede .  Se  poi  la  neceffità  del 
luogo,  o  la  fatica,  ovvero  l'ardore  della  Sta- 
te ne  richiedere  più,  fia  neir  arbitrio  del  Su- 
periore ,  quale  confideri  in  tutti  li  detti  cafi  , 
che  non  vi  fia  fazietà,o  ebbrezza  ,  benché  leg- 
giamo, non  convenirli  il  vino  in  modo  alcuno 
alli  Monaci  .  Ma  perchè  a'  noflri  tempi 
quefta  cofa  non  può  a  Monaci  perfuaderfi, 
almeno  a  quefto  folo  acconfentiamo,  di  non  be- 
re fino  alla  fazietà,  ma  più  parcamente ,  perchè  il 
vino  fa  apofìat are  anche  ij figgi.  Dove  però  la  ne-  Mfth  19. 
celTuà  del  luogo  fpflfe  tale  >  che  ne  anche  la  lo- 

prad- 
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praddetta  mifurafipótefle  ritrovare,  ma  bensì 
molto  minore,  o  al  tutto  niente;  quelli,  che 
ivi  abitano, benedicano  Dio,  e  non  mormo- 
rino. Mentre  fopra  tutte  le  cofe  gli  ammo- 
niamo ,  che  fieno  fenza  mormorazione  • 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .  Un  emina  di  vino. 
i  T\Iamo  il  vino,  non  giàindetermina- 
JLr  ta  mifura,  ma  bensì  in  tale  quan- 
tità ,  che  bafti  al  fobrio  bere  di  piafcheduno  : 
Ammoniamo  però  i  Fratelli ,  che  non  bevano 
vino  puro ,  falvo  fé  per  infermità  ne  foflero 
affretti  .  Nel  Refettorio  bevano  tutti  nelle 
coppe  di  terra ,  tenendole  con  ambedue  le  ma- 
ni :  Fuori  poi  del  Refettorio  fia  loro  lecito  ufa* 
re  bicchieri  di  vetro. 

C    A    P.      XLL 

A  che  orafia  conveniente,  che  mangino  i  Fratelli . 

DAIla  Santa  Pafqua  ,fino  alla  Penrecofte  li 
Fratelli  mangino  a  Sefta  ,  e  la  fera  ce- 
nino- Ma  dalla  Pentecofte  in  poi  tutta  la  Sta- 
te digiunino  la  quarta ,  e  fefta  feria  infino  a 
Nona  (  fé  già  non  averterò  li  Monaci  a  fatica- 
re ne'  campi ,  o  non  li  moleftaflè  il  troppo  cal- 
do della  State)  ma  gli  altri  giorni  mangino  a 
Sefta  .  Q^al  definare  di  Sefta  ,  lavorando  ef- 
fi  ne'campf,  o  pure  eflendo  il  caldo  della  Sta- 
te troppo  ecceffivo  ,  fia  continovato  ,  fé  non 
parerà  altriménti  alla  prudenza  dell'  Abate  , 

qua- 
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quale  temperi,  e  difponga  ogni  cofa  in  guifa 

tale ,  che  Je  anime  fi  falvino ,  e  che  i  Fratelli 
facciano  tutto  fenza  mormorazione .  Da'  tre- 
dici poi  di  Settembre  fino  al  principio  diQua- 
refima  li  Fratelli  mangino  Tempre  a  Nona,  e 
nella  Quarefima  infino  a  Pafqua  mangino  a 
Vefpro.  Edo  Vefpro  però  fi  dica  in  tal  mo- 
do ,  che  quelli,  che  mangiano  ,  non  abbiano 
bifogno  della  lucerna  ,  ma  fia  finita  ogni  cofa 
colla  luce  del  giorno  :  Anzi  in  ogni  tempo  fi 
temperi  in  modo  Torà  o  della  cena ,  o  della  re- 
fezione, che  tutto  fia  fatto  colla  luce  del  giorno. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    Ma  dalla  Pentecofle . 

i  T)Erchè  a'  noftri  Fratelli  abbiamo  con- 
jl  cedute  molte  difpenfe  ,  ed  indulgen- 
ze circa  i  digiuni  regolari  ;  perciò  giudichiamo 
ragionevole  compenfare  in  qualche  modo  con 
altre  attinenze  quel  tanto  di  digiuno ,  in  cui 
fi  è  da  noi  difpenfato  contro  il  comandamento 
della  Regola . 

2  Ordiniamo  adunque  a  tutti  li  Monaci  , 
e  Commetti  della  noftra  Congregazione,  che 
tutto  f  anno  digiunino  la  fefta  feria  in  memo- 
ria, e  riverenza  della  Paffione  di  Criflo ,  fé 
già  in  tal  giorno  non  occorreffe  qualche  Fefta 
folenne ,  la  quale  meritafle ,  che  fofle  difpen- 
fata  quefta  legge  del  digiuno.  Nel  tempo  poi 
della  State  concediamo  ,  che  alla  poca  refezione 
della  fera  fi  pollano  aggiugnere  alcune  frutta. 

Do- 
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Dove  dice.    Dalli  tredici  ,   cioè  dalle  Idi 
di  Settembre . 

3  T"\Eve  intenderli  in  fenfo  efdufivo,co- 
ìiJ  me  fi  dichiarerà  ne!  Capitolo  dell* 

opera  cotidiana  delle  mani  alle  parole  fino  aU 
le  C deride  di  Ottobre. 

Dove  dice.     Sino  al  principio  di  Ouarefima 
li  Fratelli  mangino  fempre  a  Nona. 

4  TPVlfpenfìamo  poi  negli  infrafcrirtigior- 
juM  ni  per  riverenza  delle  loro  folenni- 

tì ,  cioè  che  non  fi  digiuni  il  giorno  di  S.  Mat- 
teo Appoftolo,  della  Dedicazione  di  S.  Miche- 
le, di  S-  Placido  ,  di  S.  Giuftina  di  Padova, 
di  S.  Luca,  de' SS. Simone,  e  Giuda,  di  tut- 
ti li  Santi,  di  S.  Martino,  de* SS.  Monaci, di 
S.  Andrea  (quando  fi  celebra  prima  dell'Av- 
vento) della  Natività  di  Noftro  Signore  Gesù 
Crifto  colle  tre  Felle  feguenti ,  della  Circon- 
cifione  dello  fteffo ,  dell'  Epifanìa  ,  di  S.Mauro , 
ài  S.  Antonio  Abate,  della  Purificazione  del- 
la Beata  Vergine  Maria  ,  di  S.  Scola ftica  ,  di 
S.  Mattia ,  quando  viene  fuori  della  Quarefima , 
e  del  Titolo  del  Luogo.  Di  più  ancora, ac- 
ciocché i  noftri  Fratelli  con  maggiore  allegrez* 
za  oflervino  quelle ,  ed  altre  Coftituziom  Re- 
golari ,  concediamo  licenza  a3  Prelati  di  poter 
difpenfare  nella  terza  ,  e  quinta  feria  di  cias- 
cheduna Settimana;  impedite  le  quali,  fia  di- 
fpenfato  in  altro  giorno . 

5  Ed  abbenchèammaeftratidalfefperienza, 

mae- 
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maeftra  di  tutte  le  cofe  ,  apertamente  conc- 
itiamo, che  Je  molte  ricreazioni  più  tofto  dl- 
ftraggono,  e  fnervano ,  che  follevino ,  e  dieno 
materia  di  profitto  ;  nondimeno  per  provvede- 
re all' umana  fragilità,  efortiamoi  noftri  Pre- 
Iati  ,  che  per  alcuni  giorni  avanti  l'Avvento, 
e  fimilmente  per  altri  più  innanzi  la  Quarefi- 
ma  fieno  alquanto  più  indulgenti  in  concede- 
re a'  Fratelli  le  ricreazioni,  ed  in  difpenfargli 
a  mangiar  carne  (il  che  però  fia  in  difpofizio- 
ne  della  loro  difcrezionej  con  quello,  che  fi 
guardino  dall' efier  ecceflìvamente  indulgenti, 
acciocché  preceduto  quello  tale  follevamento 
d'animo, con  maggiore  allegrezza  ,  e  fervore 
paghino  dappoi  il  debito  della  loro  fervitù  ,  e 
per  tutti  i  Monifteii  della  noflra  Congregazio- 
ne fia  oflervata  l'uniformità. 

Dove  dice  .     Nella  Quarefìma ,  infino-  a  Pafqua 
mangino  a  Vefpro. 

6  TN  quefto  tempo  della  Quarefima  fie- 
JL  no  in  tal  modo  difpofti  gli  Uffizj  Di- 
vini ,  che  il  Convento  polla  pigliare  la  refe- 
zione all' ora  {labilità  dalla  Chiefa. 

Dove  dice .  Tutto  da  fatto  coli  a  luce  del  giorno. 

7  TJErchè  a5  noftri  tempi  lefolennità  de- 
JL     gli  Uffizj  Ecclefiaftici  fono  tanto  ere- 

fciute,  che  nel  tempo  del  Verno  non  fi  può 
più  cenare  prima  dei  tramontar  del  Sole,  len- 
za manifelto  danno  della  falute  ;  e  fé  voleffi- 
mo  fpedire  con  foverchia  preftezza  la  celebra- 
zione 
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zione  delle  cofe  Divine  ,  non  potrìa  ciò  farfl 
fènza  r  ammirazione  de'  Fedeli ,  per  quefto  fia 
in  arbitrio  dell'Abate  difporre ,  fecondo  dette- 
gli la  prudenza ,  e  del  tempo  delle  Ore  Cano* 
niche,  e  del  tempo  proprio  per  la  refezione. 

C    A    P.      XLIL 

Che  ninno  parli  dopo  Compieta . 

IN  ogni  tempo  debbono  i  Monaci  attendere 
al  filenzio ,  ma  fpezialmente  nelle  ore  di 
notte.  Pertanto  in  ogni  tempo,  odi  digiu- 
no, o  di  definare,  fé  farà  tempo,  che  non  fi 
digiuni,  fubito  che  fi  faranno  levati  da  cena, 
fi  pongano  tutti  a  federe  in  un  luogo,  ed  uno 
di  loro  legga  le  Collazioni ,  ovvero  le  Vite  de* 
SS.  Padri,  o  altra  cofa,  che  edifichi  gli  Udi- 
tori:  Ma  non  fi  leggano  già  li  primi  fette  Li- 
bri della  Bibia,  ovvero  i  Libri  de*  Re,  perchè 
agli  intelletti  infermi  non  farebbe  utile  a  tale 
ora  udire  quella  Scrittura;  fi  leggano  però  le 
altre  ore.  Se  farà  poi  giorno  di  digiuno,  det- 
to il  Vefpro,e  fatto  alquanto  d'intervallo,  va- 
dano fubito  alla  lezione  delle  Collazioni ,  co- 
me abbiamo  detto,  e  letti  quattro  ,  o  cinque 
fogli,  ovvero  quanto  l'ora  permette  ,  ragù- 
nandofi  tutti  infieme  per  lo  fpazio ,  che  fi  leg- 
ge la  lezione,  eziandio  quelli,  che  per  avven- 
tura fodero  in  alcuna  cofa  a  fé  commeffa  oc- 
cupati ,  dicafi  da  tutti  unitamente  Compieta  : 
Ed  ufcendo  dalla  ftefla  Compieta,  non  fia  più 
lecito  a  veruno  parlare  ad  alcuno  di  cofa  veru- 
na.   E  fé  fi  troverà,  che  alcuno  fia  trafgref- 

fore 
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fore  di  quefta  regola  del  filenzio,  fia  gaftiga- 
to  con  pena  più  grave:  eccetto  però,  fé  Copra v- 
venendo  Foreftieri  abbifognaflfe  parlare ,  o  pu- 
re  T  Abate  comandate  per  forte  qualche  cofa 
ad  alcuno;  il  che  nondimeno  fi  faccia  oneftif- 
fimamente  con  fomma  gravità  ,  e  modeftia. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice  •  Subito  che  fi  faranno  levati  da  cena* 
i  '  A  Compieta  in  quelli  tempi  fi  dice 
JLj  avanti  cena:  perciò  fonato  il  primo 
fegno  della  Compieta,  tutt' i  Monaci  fi  uni- 
fcano  nel  Capitolo  a  quefta  lezione,  quale  non 
dovrà  prolungarfi  più  della  quarta  parte  di  un* 
ora.  Finita  poi  la  medefima,fi  dica  in  Co- 
ro la  lezione  breve  ,  che  è  il  principio  della 
Compieta . 

Dove  dice .  Ed  ufeendo  dalla  jlejfa  Compieta . 

kRdiniamo  ,  che  il  filenzio  qui  co- 
'  mandato  dalla  Regola  da  tenerfi 
dopo  Compieta,  fia rigorofamente  oflfcrvato, 
dopo  che  farà  fonata  la  dormizione  della  fera. 

C    A    P.      XLIIL 

Di  quelli ,  che  vengono  tardi  alV  Uffizio  Divino , 
o  alla  Menfa . 

ALPora  dell'Uffizio,  fubito ,  che  fi  farà  udì- 
to  il  fegno  >  lafciate  tutte  le  cofe,  che  il 
Monaco  facefle,con  fomma  prestezza  fi  corra, 
però  con  gravità,  acciocché  la  fcurrilità  non  tro- 
vi 
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vi  occafione.  Niuna  cofa  dunque  fia  prepo- 
fìa  all'opera  di  Dio .  Che  fé  alcuno  andrà  al- 
le ore  della  notte  dopo  la  Gloria  del  Salmo  no- 
xiagefimo  quarto  ,  cioè  Venite  exultemus  Domi- 
no (quale  vogliamo  per  quefto  rifpetto  fi  dica 
al  tutto  adagio,  e  morofamente  )  non  ftiain 
Coro  nell'ordine  fuo,  ma  nell'ultimo  luogo 
dopo  tutti  ,  o  feparatamente  in  quel  luogo  , 
che  l'Abate  avrà  aflegnatoa  fimili  negligenti, 
dove  fia  veduto  dall'Abate,  e  da  tutti  finat- 
tantochè  finito  l' Uffizio ,  con  pubblica  foddis- 
fazione  dia  fegno  di  pentimento.  Ne  per  al- 
tro giudichiamo>  dovere quefti  tali  ftare  nell'ul- 
timo luogo,  o  in  difparte,  fé  non  perchè,  ef- 
fendo  veduti  da  tutti ,  almeno  fi  emendino  per 
la  ftefla  loro  vergogna  ;  imperocché  fé  rima- 
netterò  fuori  di  Curo ,  vi  farebbe  forfè  alcun 
tale,  che  o  fi  ricoricherebbe,  e  dormirebbe,  o 
fìandofi  fuori  attenderebbe  a  favole  ,  e  così 
darebbefi  occafione  al  Maligno:  Entri  pertan- 
to dentro,  per  non  perdere  tutto,  e  per  aver 
occafione d' emendarli  in  avvenire.  Nelle  ore 
poi  del  giorno  chi  andrà  all'opera  di  Dìo  do- 
po il  Verfo,  e  la  Gloria  del  primo  Salmo,  che 
fi  dice  dopo  il  Verfo,  Aia  nell*  ultimo  luogo  , 
fecondo  la  legge  detta  di  fopra;  ne  prefuma  di 
accompagnarfi  al  Coro,  che  falmeggia,fe  pri- 
ma  non  foddisfa:  Salvo  però  fé  l'Abate  perfua 
permiffione  non  gli  daffe  licenza,  di  maniera 
però ,  che  il  colpevole  foddisfaccia  per  quefto. 
Ma  chi  per  fua  negligenza  ,  o  difetto  non 
andrà  alla  Menfa  innanzi  al  Verfo,  acciocché, 

tutti 
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tutti  infieme  dicano  i!  Verfo,ed  orino,e  tutti  in- 
fìeme  vadano  a  tavolala  per  quefto  riprefo  fino 
alla  feconda  volta;  e  non  emendandoli, ven- 
ga efclufo  dalla  participazione  della  menfa  co- 
mune ,  anzi  feparato  dal  conforzio  di  tutti 
mangi  folo  ,  e  fino  che  non  avrà  foddisfatto , 
e  non  fi  farà  emendato ,  refli  privo  della  fua 
parte  del  vino.  Similmente  ancora  fìa  puni- 
to chi  non  fi  troverà  prefente  a  quel  Verfo  , 
che  fi  dice  dopo  prefo  il  cibo.  Ne  alcuno  pre- 
fuma avanti,  o  dopo  Torà  determinata  man- 
giare, o  bere  cofa  veruna  «  Ma  fé  qualche  co- 
fa  farà  offerta  dal  Superiore  ad  alcuno ,  ed  egli 
ricuferà  pigliarla,  quando  poi  effo  avrà  volon- 
tà di  quello,  che  prima  ricusò,  o  d'altra  co- 
fa  ,  non  fia  a  lui  conceduta  in  modo  veruno  , 
fino  che  non  fia  venuto  ad  una  conveniente 
emendazione. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.     Allora  dell'Uffizio  Divino. 

i  /^%Uanto  il  noftro  Santiflìmo  Padre  Be- 
V,^  nedetto  ci  voglia  folleciti  agli  Uffi- 
zi Divini,  lo  moftra  colle  fopraddette  paro- 
le ,  e  perciò  abbiamo  giudicato  fenza  partirci 
però  dalla  Regola,  doverli  ordinare  alcuna  co- 
fa  più  (erettamente . 

2  Alle  Vigilie  dunque  della  notte  fia  oflfer- 
vata  la  Regola  fecondo  il  fenfo  letterale;  ma 
quando  fi  dice  V  Uffizio  della  B.  Vergine,  nel 
principio  dell'  Uffizio  notturno , chi  verrà  do- 
po 
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pò  l'Inno  fi  inginocchi,  e  fatto  fegno  dal  Su- 
periore ,  vada  al  fuo  luogo .  Chi  verrà  poi  do- 
po la  Gloria  del  primo  Salmo  fi  ponga  in  gi- 
nocchione,  ed  afpettato  il  fegno  dello  fteffb 
Superiore  ,  fi  fcufi  ,  o  vada  al  luogo  de*  ne- 
gligenti. 

Alle  ore  poi  del  dì  chi  verrà  dopo  l'Inno, 
che  precede  i  Salmi ,  fi  inginocchi,  come  fopra , 
e  vada  al  fuo  luogo:  Ma  fé  verrà  dopo  la  Glo- 
ria del  primo  Salmo ,  eziandio  nelle  ore ,  nel- 
le quali  Tlnno  non  precède  i  Salmi  ,  fi  ingi- 
nocchi, e  fatto  fegno  dal  Superiore,  fi  fcufi, 
o  come  fopra  fi  è  detto,  vada  al  luogo  de* pe- 
nitenti . 

4  Alla  Lezione  ancora ,  che  fi  dice  in  Capi- 
tolo avanti  Compieta  ,  chi  verrà  dopo  che  il 
Lettore  ( fatto  fegno  dal  Superiore)  avrà  co- 
minciato a  leggere,  fi  inginocchi,  come  fopra  , 
e  vada  al  fuo  luogo .  Ma  chi  non  farà  pre- 
fente  alla  lezione  breve,  che  fi  dice  in  Coro, 
fi  ponga  in  ginocchione ,  e  fatto  fegno  dal  Su- 
periore, fi  fcufi,  o  ftia  nell'ultimo  luogo. 

Dove  dice.     Tutti  ajfieme  dicano  il  Ver  fa. 

5  T^Vchiariamo ,  etfere  a  fufficienza ,  che  il 
A-^  Fratello  fia  dentro  Ja  porta  del  Re- 
fettorio ,  quando  il  Superiore  comincia  il  Ver- 
fo  Benedicite.  Pronunziato  il  quale  ,chi  entra 
dappoi  fi  inginocchi,  e  fatto  fegno  dal  Supe- 
riore, fi  kvi. 
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Dove  dice.     Sìa  per  queflo  riprefo. 

6  fTPAnto  i  negligenti  ,    quanto  ancora 

JL  quelli ,  che  da  giufta  cagione  faran- 
no flati  occupati ,  per  inoltrare  umiltà  ,  e  di- 
fciplina  s' inginocchiino,  e  fatto  loro  fegno  dal 
Superiore ,  fi  levino ,  e  fcuoprano  al  Superiore 
la  cagione  della  fua  tardanza  con  voce  fom- 
meffa  ,  acciò  fi  conofea  il  negligente  ,  dal  le- 
gittimamente impedito. 

7  Ma  i  fervidori  della  Cucina ,  benché  fi 
inginocchio,  però  non  fifeufino,  perchè  ab- 
baitanza  è  noto,  che  fono  fiati  legittimamen- 
te occupati . 

8  Se  poi  alcuno  legittimamente  impedito, 
non  potette  ritrovarli  all'Uffizio,  oalfefercì- 
zio  ,  o  alla  menfa ,  o  ad  altre  cofe,per  le  quali  fi 
congrega  il  Convento  ;  per  fé  ,  o  per  altro,  fac- 
cia fua  feufa,  dicendo  al  Superiore  la  cagione 
della  propria  occupazione. 

9  Ma  fé  bifognaffe  ad  alcuno  partirli  dair 
Uffizio,  ovvero  dall' efercizio,  o  pure  dal  Con- 
vento congregato  per  qualfivoglia  fine  ,  fé  in 
ciò  avverràxhe  polla  fra  poco  tempo  fpedirfi,di- 
mandi  col  folo  cenno  licenza  al  Superiore  ,  e 
ritornando  fubito,  non  fi  inginocchi:  Quel- 
lo però,  cheavefle  neceflità  di  partire  per  non 
far  più  ritorno  ,  dicane  al  Superiore  la  cagio- 
ne, ed  ottenga  fopraciò  particolare  licenza. 

io  I  Prelati  poi  ,  che  paffano  per  gli  altri 
Monifteri  ,  o  che  cafualmente  vengono  tardi 
al  Coro,  ed  al  Refettorio  non  fi  inginccchi- 

no, 
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no,  ne  tampoco  dimandino  licenza  ,  quando 
da'  detti  luoghi  vogliono  partirli  ,  eccetto  fé 
ivi  fi  ritrovafle  il  P.  Prefidente  • 

GAP.      XLIV. 

Come  debbano  foddisfare  gii  Scomunicati* 

QUello,  che  per  grave  colpa  è  fcomunica- 
to  dall'  Oratorio ,  e  dalla  Menfa  alle  ore  , 
che  nell'Oratorio  fi  celebra  1'  opera  di  Dio, 
giaccia  proftrato  avanti  la  porta  dell'Orato» 
rio,  fenza  dire cofa  veruna;  Ma  folamente pa- 
tto il  capo  in  terra,  dia  proftrato  ,  ed  inchina- 
to a'  piedi  di  tutti  quelli,  che  efcono dall'Ora- 
torio :  E  faccia  quefto  finattantochè  f  Abate 
giudicherà,  che  abbia  foddisfatto.  Quale  reo 
eflendo  dimandato  dall'Abate,  andandovi,  fi 
getti  a'  piedi  di  lui,  e  di  tutti  gli  altri  Fratel- 
li, acciocché  preghino  per  eflò  medefimo.  Ed 
allora  fé  l'Abate  lo  comanderà ,  fia  ricevuto  in 
Coro  ,  ovvero  in  queir  ordine  ,  che  il  detto 
Abate  determinerà ,  in  modo  tale  però  ,  che 
non  prefuma  nell'  Oratorio  imporre  Salmo , 
dire  Lezione,  o  fare  altra  cofa,  fé  di  nuovo 
l'Abate  non  glielo  comanderà .  A  tutte  le  ore 
poi  nel  finire  dell'  Uffizio,  fi  getti  in  terranei 
luogo  dove  (la,  e  così  foddisfacciafianattanto- 
chè  l' Abate  di  nuovo  gli  comandi  ,  che  ceffi 
ornai  da  quefta  foddisfazione .  Ma  quelli ,  che 
per  colpe  leggiere  fono  fcomunicati  folamente 
dalla  Menfa ,  foddisfacciano  nell'Oratorio  infi- 
no a  quanto  piace  air  Abate ,  e  quefto  facciano 
finattantochè  gli  benedica, e  dica,  bafta . 

CAR 


125 

C    A    P.      XLV. 

Di  quelli ,  che  fallano  nell'Oratorio . 

SE  alcuno  pronunziando  Salmo  ,  Refpon- 
forio,  Antifona,  ovvero  Lezione  fa  qual- 
che errore,  fé  non  fiumilierà  ivi  alla  prefen- 
7M  di  tutti,  fia  più  gravemente  punito ,  perchè 
non  vuole  con  umiltà  correggere  quel  difetto , 
che  ha  per  negligenza  commeflb.  Ma  li  fan- 
ciulli per  così  fatti  errori  fieno  battuti. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    Alla  prefenza  di  tutti . 

QUando  l'errore  è  picciolo,  balli  toccare 
colla  mano  la  terra;  ma  fé  l'errore  fa- 
rà notabile  ,  come  fé  pel  fuo  eccedo  avrà  fat- 
to errare  gli  altri ,  o  farà  flato  bifogno  emen- 
darlo ,  leggendo ,  o  cantando  ,  ovvero  avrà 
fatto  in  Coro  qualche  flrepito  grande ,  o  altro 
Umile;  fubito  finita  detta  Lezione,  Antifona, 
o  Canto  (Te  in  tali  cofe  farà  flato  occupato,) 
fi  inginocchi  avanti  al  Superiore ,  fino  che  gli 
verrà  fatto  fegno ,  che  fi  levi . 

C    A    P.      XLVI. 

Di  quelli  ycbe  errano  in  qualunque  altra  cofa. 
"*E  alcuno  in  qualfifia lavoro, in  Cucina, in 
Cantina ,  nel  Forno  ,  nell'  Orto ,  in  qua- 
lunque  arte,  mentre  fatica,  o  in  qualfivoglia 
luogo  farà  qualche  male,  o  romperà  cofa  alcu- 
na,  o  la  perderà ,  o  pure  ovunque  fiafi  com- 

met- 
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metterà  gualche  errore ,  e  non  verrà  fubito 
innanzi  all'  Abate  ,  o  al  Convento  a  manife- 
flare  ipontaneamente  il  fuo  difetto ,  ed  a  {od- 
disfare;  quando  per  altri  Ci  farà  faputo  ,  fia 
gafligato  con  penitenza  maggiore.  Ma  fé  la 
cagione  del  peccato  dell'  anima  farà  fegreta  , 
la  manifeltì  folamente ali5 Abate,  ovvero  alli 
Padri  Spirituali ,  quali  fappiano  curare  le  pro- 
prie, e  le  altrui  ferite  ,  e  non  ifcoprirle  ,  o 
pubblicarle  • 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .     E  non  verrà  fubito. 

%  T"*\  Schiariamo,  doverfì  quelito  oflervare, 
jlJ  quando  l'Abate  fofle  ivi  prefente, 
ovvero  in  luogo  vicino ,  e  ciò  fi  fapefle  da  co- 
lui ,  che  ha  errato  altrimente  confedi  in  Capi- 
tolo il  fuo  errore;  per  lo  che  ordiniamo,  che 
i  Decani  odano  ciafcun  dì  dopo  Prima  vicen- 
devolmente le  colpe  nel  Capitolo . 

2  Avvertifcano  diligentemente  i  noftri  Re- 
ligiofi  con  quanta  maggior  induftria  debbano 
attendere  a  cancellare  le  macchie ,  ancorché  leg- 
giere dell'anima ,  giacché  il  noftro  Padre  S.  Be- 
nedetto comanda  ,  che  con  tanta  preftezza  fi 
foddisfaccia  per  quegli  errori ,  che  non  offen- 
dono in  conto  alcuno  lo  fpirito. 

g  E  perchè  fette  voi  te  il  giorno  cade  il  Giudo, 
ordiniamo,che  i  Cherici,ed  i  Commeffi  facciano 
la  loro  Confezione  Sagrarne ntale ogni  otto  dì, 
fecondo  V  antica  nofira  ufanza  .      Chi  farà  il 

con- 
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contrario,  dica  fua colpa  in  Capitolo,  e  man- 
gi in  terra  nel  Refettorio. 

GAP.      XLVIL 

Del  Significare  l'ora  dell'  Uffizio  Divino. 

S-a  cura  dell'  Abate  annunziale  di  giorno, 
e  di  notte  P  ora  dell'  Uffizio  Divino  ,  di 
modo  che,o  Tannunz/ egli  fteflTo,  o  commet- 
ta quefta  cura  ad  un  Fratello  ,  quale  fia  tal- 
mente follecito,  sì  che  tutte  le  co  fé  fieno  fi- 
nite alle  ore  competenti.  I  Salmi  poi,  ole 
Antifone , dopo  P  Abate ,  fecondo  P ordine  di 
ciafcheduno,  fieno  impofte  da  quelli ,  a*  quali 
farà  comandato.  Niuno  però  prefuma  canta- 
re, o  leggere,  eccetto  quello ,  che  può  adem- 
piere detto  uffizio,  acciocché  gli  uditori  refti- 
no  edificati:  Il  che  fi  faccia  con  umiltà,  gravi- 
tà, e  tremore  da  quello  folo,  al  quale  l'Aba- 
te Pavrà  comandato. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  d  ì  ce .  Annunziare  V  ora  dell'  Uffizio  Divino . 
i  /~\    'efto  uffizio  fia  importo  al  Sagre- 
V/   ftano. 

Dove  dice .    Cantare ,  o  leggere . 

Circa  quefto  particolare  quelli ,  che  dovran- 
no leggere ,  o  cantare ,  preveggano  le  le- 
zioni ,  e  preparino  i  libri  a  tempo  debito  .  Leg- 
gano poi  con  voce  alta,  ediftinta,  così  in  Co- 
ro, come  in  Refettorio,  di  modo  che  fieno 
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uditi  da  tutti  con  edificazione,  e  profitto  del- 
lo fpirito .  Ciò  però  dee  molto  più  offervarfi 
nel  celebrare  le  Mefle  ,  acciocché  per  la  trop- 
po grande ,  ed  incompofta  celerità ,  da'  noftri 
Sacerdoti  non  venga  eccitato  ne*  cuori  de"  prof- 
fimi  più  tofto  lofcandalo,  che  l'affetto^ àrdi* 
vozione:  Intorno  a  che  i  Prelati  fiencf  molto 
avveduti  ,  e  punifcano  feveramente  i  tkfgref- 
fori.  Proccurino  ancora  ,  che  fieno  inviola- 
bilmente offervati  li  Tuoni  Monastici  ,  tanto 
nelli  Vangeli  ,  e  nell'Epiftole  ,  quanto  negli 
altri  canti,  acciocché  da  tutti  fi  moftri  unifor- 
mità, così  nel  Canto,  come  nelle  altre  Ceri- 
monie. Chi  avrà  trafgredito,  per  la  prima  vol- 
ta mangi  in  terra  nel  Refettorio  ;  ma  per  le 
altre  fia  fottopofto  a  penitenze  più  gravi  ad 
arbitrio  dei  Superiore. 

Dove  dice .     Che  può  adempiere  detto  uffìzio . 

3  T)Er  ciò  ordiniamo ,  che  i  Padri  de'Mo- 
JL     nifteri  della  noftra  Congregazione, 

di  coniìglio  de'fuoi  più  Vecchi,  facciano  fol- 
ledtamente  infegnare  da'  Monaci  dotti  a  quei 
Fratelli,  che  giudicheranno  atti  ad  imparare, 
tanto  le  Arti  liberali,  e  li  Cafidi  cofcienza , 
quanto  il  Canto  fermo,  purché  poffa  ciò  fard 
comodamente  ;  altrimenti  facciano  loro  infe- 
gnare da  altre  perfone  condotte  con  mercede . 

4  Eflendo  poi  totalmente  contrario  alla  di- 
sciplina Monadica  il  languire  nella  pigrizia,  e 

neir  ozio  ,  e  che  i  figliuoli  degenerino  dagli 
antichi  loro  Padri ,  che  iiluftrarono  la  Chiefa 

mili-s 


129 
militante  con  ogni  fcienza ,  e  dottrina  ;  per 
ifchifare  una  tale  ignominia  ,    e  per   fuggire 
l'ozio,  e  le  ciance  ,  che  fono  un  poffen te  ve- 
leno del  Diavolo  ,  e  per  poter  eziandio  con 
efficacia  maggiore  attendere  alla  fpeculazione 
delle  Divine  Scritture  ,  ed  acciocché  alla  no- 
flra  Congregazione ,  quale  per  grazia  di  Dio 
continovamente  crefce,fra  le  alt  re  gemme  pre- 
ziofe  non  manchi  ancora  quetta  della  fcienza, 
colla  prefente  Coftituzione  ordiniamo,  che  in 
tutt'i  Monifteri,  ne' quali  vi  faranno  almeno 
dodici  Monaci,  fienvi  le  Lezioni,  o  di  Teolo- 
gìa Morale,  o  di  Sagra  Scrittura  ,  o  almeno 
di  qualche  altra  fcienza  ,  fecondo  V  intelligen- 
za de'  Monaci .     Ne'  Monifteri  però  più  gran- 
di vi  fieno  Studj  formali  ,  ne' quali  vengano  in- 
fegnate  le  Teologìe  Scolaftica  ,  e  Pofitiva ,  i 
Sagri  Canoni ,  e  la  Filofofia. 

5  Per  li  Studj  formali  deputiamo,  nella  Pro- 
vincia Siciliana  i  Monifteri  di  S.  Martino  di 
Palermo, di  S.  Placido  di  Medina  , e  di  S.  Nic- 
colò di  Catania:  Nella  Provincia  Napoletana 
i  Monifteri  di  S.  Benedetto  di  Monte  Cafino, 
di  S.  Severino  di  Napoli  ^e  della  Santitfima 
Trinità  della  Cava:  Nella  Provincia  Romana 
i  Monifteri  di  S.  Pietro  di  Perugia ,  di  S.  Vi- 
tale di  Ravenna  ,  di  S.  Procolo  di  Bologna: 
Nella  Provincia  Veneta  i  Monifteri  di  S.  Giu- 
ftina  di  Padova,  e  di  S.  Giorgio  di  Venezia: 
Nella  Provincia  Lombarda  i  Monifteri  di 
S.  Giovanni  di  Parma,  di  S.  Sifto  di  Piacen- 
za, diS.  Simpliciano  di  Milano,  di S. Bene- 
fi  detto 
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detto  di  Mantova:  Nella  Provincia  Fiorenti- 
na il  Moniflero  di  S.  Maria  di  Firenze  ;  tutt' 
i  Prelati  della  quale,  come  ancora  quelli  del- 
la Liguria  ,  e  delle  altre  Province  potranno 
•mandare  i  fuoi  Monaci  a  qualunque  de'  Mo- 
nifteri  aflègnati  di  fopra  per  gli  Studj ,  fecon- 
do parerà  loro  più  fpediente;  con  quello  pe- 
rò, che  gli  fteflì  fieno  alimentati,  e  velìiti  a 
fpefe  di  quei  Monifleri ,  de'  quali  fono  IWef- 
fi.     Gli  Abati  poi  ne' fopraddetti  Monifteri 
eleggano  alle  Letture  Monaci  dotti  ,  che  pri- 
ma fieno  flati  efaminati  ,    ed  approvati  dagli 
Efaminatori  deputati  dal  Capitolo  Generale, 
e  comandino,  che  fieno  ad  elfi  fomminiftrati 
li  libri,  e  le  altre  cofe  neceflarie,  conceden- 
dogli quelle  indulgenze ,  che  prudentemente 
conosceranno  eflère  proprie  perallegerire  loro 
la  fatica  delle  lezioni;  dichiarandogli  eziandio 
efenti  dagli  efercizj  comuni ,  e  da  alcune  Ore 
Canoniche  (eccetto  ne' giorni  Feftivi);con 
quello  però,  che  non  lafcino  l'Orazione  Men- 
tale; e  l'oflèrvanza  Regolare  rimanga  intera 
al  polli  bile. 

6  E  per  più  diligente  cuftodia  ,  e  rigorofa 
difciplina  de' Fratelli,  che  attendono  allo  ftu- 
dio,  acciocché  il  tempo  non  fi  fpenda  inutil- 
mente ,  fia  eletto  uno  de'  Deputati  del  Moni- 
fiero  nella  rinnovazione  degli  Uffiziali ,  che  fa- 
cendo ogni  cofa  fecondo  il  timore  di  Dio ,  ed 
il  profitto  de' Scuolari,  fempre  fi  sforzi  di  inter- 
venire alle  fcuole. 
7  Acciocché  poi  li  giovani  non  fieno  rimoffi 
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dagli  Studi  j  ordiniamo,  che  niuno  de  Mona- 
ci poffa  eOère  applicato  ad  uffizj  economici,  o 
temporali,  eziandio  dimettici  ,  fé  prima  non 
avrà  compiuto  l'anno  duodecimo  di  Religione. 

C    A    P.      XLVIU. 

Dell1  Opera  condiana  delle  mani, 

L'Oziofità  è  nemica  dell'anima  ,  e  pero  a 
certi  tempi  debbono  i  Fratelli  occuparli 
in  qualche  lavoro  manuale,  e  Umilmente £  cer- 
te ore  nella  Lezione  Divina  ;  e  pero  quelli  due 
tempi  crediamo   doverfi  ordinare  con  quella 
difpofizione,  cioè  ,che  da  Pafqua  lino  alleCa- 
lende  d'Ottobre,  ufcendo  la  mattina  da  Fri- 
ma>  lavorino  quello  farà  neceffano ,  fino  qua- 
fi  all'ora  quarta;  ma  dall'ora  quarta  fino  ap- 
pretto Sefta  ,  attendino  alla  Lezione.     Dopo 
Setta,  levati,  che  faranno  da  menfa,  fi  ruoti- 
no ne'  loro  letti  con  ogni  filenzio,  o  pure  chi 
per  avventura  volefle  leggere  da  fé  ,  legga  in 
{nodo  tale ,  che  non  inquieti  gli  altri .    Dicali 
Nona  più  per  tempo  circa  l'ora  ottava;  dap. 
poi  di  nuovo  operino  quello,  che  fi  avradafa- 
re  infino  a  Vefpro.    Ma  fé  la  povertà  del  luo- 
go richiederà,  chei  Monaci  da  loro  medefimi 
fi  occupino  a  cogliere  le  Biade,  non  fi  conta- 
dino, perchè  allora  fono  veramente  Monaci , 
quando  vivono  delle  fatiche  delle  proprie  ma- 
ni, come  facevano  i  noftri  Padri,  egli  Appo-, 
Itoli .     Tutte  le  cofe  però  fi  facciano ^lercia- 
mente, e  con  mifura  a  cagione  de' pufillan.mi. 
Ma  dalle  Calende  di  Ottobre  fino  al  pnn- 
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apio  della  Quarefima  ftieno  applicati  alla  Le- 
zione fino  a  tutta  l'ora  feconda  ,  nella  quale 
li  dica  Terza  ;  dappoi  tutti  infino  a  Nona  la- 
vorino nell  opera  fua,  fecondo  che  gli  è  co- 
mandato; e  dato  il  primo  fegno  dell'ora  No- 
na,  partendoli  tutti  dall'opera  loro  ,  ftieno 
apparecchiati  fin  che  fonerà  il  fecondo.  Ma 
dopo  il  mangiare  attendino  alle  fue  lezioni, 
o  a  Salmi.  * 

Ne' giorni  poi  di  Quarefima,  dalla  mattina 
fino  a  tutta  l'ora  di  Terza  attendano  alla  Le- 
zione, e  poi  fino  a  tutta  la  decima  facciano 
quello  ,   che  verrà  loro  importo  .     Ne'  quali 
giorni  della  Quarefima  prendano  tutti  dalla 
Libreria  un  libro  per  uno,  e  li  leggano  inte- 
ramente per  ordine;  quali  libri  debbono darfi 
nel  principio  della  Quarefima .     Ma  fopra  tue 
to  li  ordini  ì  che  uno,  o  due  de'  più  vecchi  vada- 
no attorno  pel  Monilfero  ,  quando  i  Fratelli  at- 
tendono  alla  Lezione,  ed  oiTervino,  fé  per  ma- 
la  torte  fi  trovi  alcun  Fratello  accidìofo,  che 
ltia  in  ozio ,  o  attenda  a  favole  ,   e  non  fia 
intento  alla  Lezione ,  il  quale  non  folamente 
non  faccia  bene  per  fé,  ma  difiurbi  ancora, ed 
inquieti  gli  altri:    E  ritrovandoti  quello  tale 
f  che  a  Dio  non  piaccia;  fia  riprefo  la  prima, 
e  la  feconda  volta,  e  non  emendandoti ,  fog- 
giacela alla  correzione  della  Regola,  di  modo 
che  gli  altri  ne  temano.    Non  fi  accompagni 
un  Fratello  coli' altro  nelle  ore  incompetenti. 
Il  giorno  della  Domenica  tutti  attendano  al- 
la Lezione,  eccetto  quelli ,  che  fono  deputati  a 

vari 
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vari  uffizi .    Ma  fé  alcuno  farà  sì  negligente  , 
e  paro,  che  non  voglia,  o  non  poffa  medita- 
re', o  leggere     W^*****  £*£ 
fare,  acciocché  non  (ha  oziofo.    AIJi  fratelli 
infermi ,  o  delicati  fia  ingiunta  tal  opera  ,  o 
arte,  sì  che  ne  fieno  oziofi  ,  ne  vengano  op- 
prelfi  dalla  violenza  della  fatica,  ne  tampoco 
fé  ne  abbiano  a  ritirare:  La  debolezza  de  qua- 
li  dee  dall' Abate  eflère  molto  bene  confiderai». 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    Quelli  àue  tempi  crediamo 
doverfi  ordiuare . 
j  "rxlchiariamo ,  che  il  difporre  di  tutti 
JLI  quelli  tempi,  così  quanto  ali  Uffi- 
zio Divino ,  come  ancora  quanto  alle  Lezio- 
ni ,  ed  altri  efercizj  fia  riferbato  ali  arb.tno  del 
Prelato,  il  quale,  confiderai',  con  pefata  ra- 
gione i  luoghi,  ed  i  tempi,  dia  tale  ord.ne, che 
fia  foddisfatto  alla  Chiefa  ,  ed  al  Popolo  ;  ed 
i  Monaci  non  fieno  aggravati  più  di  quello  ri- 
chiede il  giufto . 

Dove  dice .    Sino  alle  Colende  d'Ottobre  • 

2  TNtendi  rigorofamente  di  tutte  le  Ca- 

1  lende ,  di  modo  che  dopo  le  Idi  fi  co- 

mincino  a  computare  le  dette  OWe:cofl 

principieremo  Io  fteflb  giorno  Fedivo  della 

Santa  Croce. 

E    3  Do- 
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Dove  dice .     S fieno  applicati  alla  Lezione. 

?  D^P0  Ia  refezione  della  prima  menfa, 
;,  .  f-jf  fia  lecito  a'  Monaci  1'  andare  per 
1  Orto ,  o  pel  Moniftero,  però  fuori  del  Dor- 
mirono, a  titolo  di  ricreazione,  e  per  lo  fpazio 
di  un  ora  ,  purché  l'uno  non  fi  accompagni 
coli' altro  fenza  licenza  del  Superiore.  I  Pre- 
lati però  de'nofiri  Monifleri  fieno  facili  a  con- 
cedere  loro  quefta  licenza  ,  particolarmente 
nelle  iolennità  doppie  (eccetto  puramente  quel- 
le,  che  occorrono  nella  Quarefima,  e  nell'Av- 
vento) purché  conferifcano  le  Lezioni ,  o  par- 
lino di  altre  cofe,  che  dieno  edificazione . 

4  Pf"àta  poi  un'ora  dopo  la  prima  menfa 
li  Ioni  la  dormizione,  cominciando  dal  giorno 
di  Pafqua  ,   purché  detta  Pafqua  non  venga 
d  Aprile,  nel  qual  cafo  la  fopraddetta  dormi- 
zione cominci  nella  Fefta  del  Santiffimo  Pa- 
dre noftro  Benedetto  ,    e  dormano  i  Monaci 
un  ora  fino  a  mezzo  Aprile:  dappoi  dormano 
due  ore  fino  alla  metà  di  Agofto;  e  finalmen- 
te  fino  alle  Idi  di  Settembre  dormano  un'ora, 
come  fopra .     Nel  qual  tempo  della  dormizio- 
ne  chi  non  vuole  dormire  ftia  con  filenzio 
in  Cella,  e  non  vada  vagando  pel  Moniftero, 
ne  ltia  occupato  in  altri  efercizj .    Finita  poi  la 
dormizione  fi  foni,  e  fi  dica  Nona. 

Dove  dice.  Ma  dalle  Calende  d'Ottobre, 

5    T  Ntendi  rigorofamente  ,cioè  inchiuden- 
X  do  tutte  le  Calende  dello  fieno  Mefe, 

come 
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come  fopra  al  numero  a    Dee  però  avver- 
tirà ,  che  ad  ogni  tempo  dell'  anno , quando  i 
digiuna  per  precetto  della  Chiefa ,  debbono  tal- 
mente difporfì  gli  intervalli  de' tempi,  che  i 
Fratelli  mangino  all'ora  di  Nona  in  circa. 
Dove  dice .    Ne  *  storni  poi  di  Quaresima . 
6  TN  quello  tempo  fi  foni  Prima  circa  il 
1  levare  del  Sole  ,  e  detta  che  farà  ,  li 
recitino  immediatamente  i  Salmi  Penitenzia- 
li colle  Litanie  ,   o  pure  i  Graduai, ,  ovvero 
l'Uffizio  de'  Morti,  quando  fi  fa  di  iena ,  le- 
condo  la  difpofizione  delle  Rubriche. 

7  Gli  fpazj  poi  fra  le  altre  óre ,  cioè  di  le£ 
za,  di  Sefta,  di  Nona,  e  di  Vefpro  fieno  ra 
modo  tale  regolati  da' Prelati  de'  noftri  Mo- 
nifteri ,  che  l' ora  della  refezione  cada  nel  mez- 
zo  giorno  in  circa . 

8  Ma  dee  notarfi,  che  quando  nel  tempo 
Quarefimale  occorre  alcuna  Fefta  di  dodici  Le- 
zfeni ,  è  dovere  fi  canti  la  Meffa  della  Fefta  do. 
pò  Terza ,  riferbando  il  dire  la  Meffa  della  te- 
ria  dopo  Nona.  .   .  1f    f 

o  Similmente  dopo  1'  Agnus  Dei  della  fo- 
praddetta  Meffa  di  feria,  fi  foni  il  primo  le- 
£no  di  Vefpro  ,  e  quando  il  Sacerdote  dice  le 
ultime  Orazioni  della  medefima ,  fi  foni  il  le- 

°"o°Se  poi  il  dì  feguente  farà  Fefta  di  dodi- 
ci  Lezioni ,  per  cui  fi  fonino  tre  fegm  ,  allora 
il  primo  fegno  fi  dia  fobico  dopo  1  elevazione 
del  Calice,  e  gli  altri  due,  come  «WJ»^. 


ii  Detto  il  Vefpro,  mangino  i  Fratelli  ;e 
pallata  un  ora  dopo  la  prima  menfa  ,  atten- 
dano aJJa  Lezione  ,  o  all'efercizio  manuale, 
come  farà  loro  ordinato ,  fino  a  Compieta  ,  la 
quale  in  quefto  tempo  fi  foni  alquanto  più  pre- 
ito  delle  ore  ventitre . 

ti  E  fi  deve  avvertire,  che  quando  i  Fra- 
telji  hanno  d'andare  all'efercizio  ,  fi  dee  fo- 
nare a  botti  diurnu  la  Campanella  del  Capito- 
lo per  uno  fpazw  convenevole  di  tempore  ne* 
Mon.ften  più  grandi  farà  bene  fonare  alcuna 
delle  Campane  maggiori  della  Chiefa,  dando 
con  efla  cinque  botti  ;  ed  allora  tutt'i  Fratel- 
li dovranno  adunarfi  nel  luogo  deputato  dal 
iupenore  per  udire,  quale  efercizio  deggia  far- 
li .  Nel  principio  poi  di  qualfivoglia  efercizio  , 
ciafcunode-  Fratelli  dica  finocchione  un' Ave 
Maria,  acciocché  l'opera  fi  faccia  con  più  di- 
vozione . 

13  Ma  quando!  Fratelli  hanno  d'andare 
a  e  loro  Celle, per  attendere  all'Orazione, o 
alla  Lezione,  fi  foni  la  fopraddetta  Campanel- 
la del  Capitolo  alla  diftefa,  per  uno  fpaziora- 
gionevole di  tempo. 

14  Esortiamo  ancora  gli  fteffi  Fratelli ,  che 
quando  fi  fa  l>  efercizio  in  luogo  quieto,  fé  il 
tempo,  il 1  fito,  e  l'opera  medefima  lo  per- 
metterà, fi  iegga  alcuna  cofa  per  edificazione 


GAP. 
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GAP.      XLIX. 

Dell' ojfervanza  dalla  Quarefima . 
Ncorchè  in  ogni  tempo  la  vita  del  Mona- 
^  co  debba  tenere  offervanza  Quarefimale, 
nondimeno,  perchè  quefta  virtù  è  di  pochi , 
efortiamo  ciafcuno  a  cuftodire  in  quelli  gior- 
ni  di  Quarefima  la  fua  vita  con  ogni  punta, 
e  nettezza  ,  purgando  infieme  in  quelli  fanti 
giorni  tutte  le  negligenze  degli  altri  tempi  :  11 
che  allora  degnamente  fi  fa  ,   fé  attenendoci 
da  tutt'i  vizj  attendiamo  all' Orazione  con  pian- 
ti ,  alla  lezione,  alla  compunzione  del  cuore, 
ed  all' attinenza .     In  quelli  giorni  dunque  ag- 
giugniamo  da  noi  medefimi  alcuna  cola  di  più 
al  folito  debito  della  noftra  fervila,  noe  ora- 
zioni  particolari,  ed  attinenza  di  mangiare,  e 
di  bere.     Ciafcuno  di  propria  volontà  ,  con 
eiubbilo  di  Spirito  Santo  offerifca  a  Dio  alcu- 
na cofa  fopra  quello ,  che  gli  è  ordinata,  cioè 
fottragga  al  proprio  corpo  del  cibo,  del  bere, 
del  fonno,  del  parlare,  delle  fcurrilità ,  e  con 
allegrezza  di  defiderio  fpirituale  afpetti  la  San- 
ta Pafqua.    Quello  fletto  però  ,  che  ciafcuno 
offerifce  ,  manifetti  al  fuo  Abate  ,    *  fi  faccia 
colla  fua  orazione,  e  volontà,  perchè  quello, 
che  fi  fa  fenza  licenza  del  Padre  Spirituale  , 
viene  imputato  a  prefunzione ,  e  vanagloria  , 
e  non  a  mercede .    Dunqu^  tutte  le  cofe  deb. 
bono  farfi  colla  volontà  dell'  Abate . 

E    $  DI" 
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DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    In  quejìi  giorni  di  Quarefima . 

1  nfchiariamo' che  qutfta  QEarefima> 

A-f  quanta  all' ailmciiza,  comincia  la 
feconda  feria  dopo  la  Quinquagefiaia  ;  di  modo 
che  la  feconda ,  e  terza  feria  innanzi  al  dì  delle 
Ceneri  tutt'i  Fratelli,  Monache  Prelati  della  no- 
ftra  Congregazione  fi  attengano  inviolabilmen- 
te in  tutt'i  luoghi  da' latticini.  Chi  farà  con- 
vinto di  avere  contraffatto, fé  farà  Prelato,  di- 
ca  tante  volte  il  Salterio  intero,  quante  volte 
avrà  trafgredito:  Gli  altri  poi  digiunino  tutti 
tre  volte  in  pane,  ed  acqua  i  tre  giorni,  che 
feguono. 

2  E  per  aggiugnere  fecondo  la  Regola  al- 
cuna cofa  al  folito  obbligo  della  noilra  fervi- 
tu,  oltre  i  Salmi  Penitenziali,  Graduali  ,  e 
l'Uffizio  de'  Morti  la  flagellazione  comune- 
mente detta  disciplina ,  la  quale  da' noftri  Fra- 
teili  in  ogni  tempo  fi  fa  la  fefta  feria  ,  per  tut- 
ta la  Quarefima  fi  faccia  la  feria  quarta  ,  e  la 
fella:  Ma  la  Settimana  Santa  aggiungaci  an- 
cora la  quinta . 

3  Cominciamo  fimilmente  1*  attinenza  da* 
latticini  la  prima  Domenica  dell' Avvento,  ed 
il  digiuno  la  feconda  feria,  continovandolo  fi- 
no alla  Fefta  del  Santiilìmo  Natale  del  Signo- 
re, eccetto  le  Domeniche .  Per  lo  che  proc- 
curino  i  Prelati  ,  che  le  cofe  dette  di  fopra 
fieno   inviolabilmente  offervate ,    e   fevera- 


men- 
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mente  punifcano  i  trafgreflòri . 

C    A    P.      L. 

De*  Fratelli ,  che  lavorano  lontano  dall'Oratorio , 
ovvero,  che  Jono  in  viaggio, 

1  Fratelli ,  che  al  tutto  fono  lontani  a  lavo- 
rare, e  non  ponno  ritrovarti  all'  ora  com- 
petente all'Oratorio,  e  l'Abate  fa  di  certoef- 
fere  così,  dicano  nello  fteflb  luogo  dove  Lavo- 
rano 1*  Uffizio  Divino  col  timore  di  Dio ,  in- 
ginocchiandofi .  Facciano  il  limile  quelli ,  che 
fono  mandati  in  viaggio ,  ne  trapaflino  il  tem- 
po ordinato ,  ma  facendo  come  ponno  ,  non 
fieno  negligenti  in  rendere  il  debito  della  lo- 
ro fervitù. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.    Inginocchiandoli.. 
I  oflervino  intorno  a  quefto  le  Rubri- 
che del  Breviario ,  come  già  fi  è  detto . 

C    A    P.      LI. 

De'  Fratelli ,  che  non  vanno  molto  lontano 
dal  Mon fiero. 

1  Fratelli,  che  per  quajunque  rifpofta vanno 
fuori  ,  e  fperano  ritornare  al  Moniftero 
quel  giorno  medefìmo,  non  prefumano  di  man- 
giar fuori ,  ancorché  ne  Mèro  pregati  da  qual- 
fivoglia  perfona ,  falvo  fé  l' Abate  glie  lo  co- 
mandala.    Se  faranno  altrimenti ,  fieno  feo- 

municati.  __. 

E    6  DI- 
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DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.  Non  prefumano  di  mangiar  fuori . 
i  "Tychiarando  ordiniamo ,    che  niun'o 
J-J  della  noftra  Congregazione ,  quan- 
tunque pregato  ,ardifca  mangiare,  o  pernot- 
tare nelle  Cafe,  Pofleffioni,  o  in  qualfivoglia 
altri  luoghi  de*  Secolari ,  ne  tampoco  nelle  Cit- 
tà ,  o  Ville  ,  nelle  quali  fieno  Monifteri  ,  o 
luoghi  noftri,  eziandio  fé  foflè  in  viaggio,  pe- 
rò fenza  licenza  dell'Abate,  o  del  Superiore. 
Chi  avrà  contraffatto,  per  ciafcuna  volta  man- 
gi in  terra  in  Refettorio  in  pane ,  ed  acqua . 

C    A    P.      LII. 

Dell'Oratorio  del  Moniflero . 

L'  Oratorio  fia  tale ,  quale  viene  nomina- 
to, ne  altra  cofa  in  elfo  fi  faccia  ,  o  vi 
fi  riponga.    Finita  l'opera  di  Dio,  tutti  con 
fomrao  fiienzio  efca no  fuori ,  facendo  ri  veren* 
za  a  Dio,  acciocché  il  Fratello,  che  forfè  vuo- 
le privatamente  orare ,  non  fia  impedito  dall' 
altrui  importunità .    Ma  fé  per  forte  alcun  al- 
tro vuole  più  fegretamente  orare ,  entri  den- 
tro femplicemen te,  ed  ori;  non  già  con  vo- 
ce alta ,  ma  con  lagrime ,  ed  intenzione  di  cuo- 
re .     A  chi  dunque  non  fa  fimile  opera ,  non 
fia  permeflò  finito  V  Uffizio  Divino  reftare  nell' 
Oratorio,  acciocché  come  fy  è  detto  ,  l' altro 
nonne  patifca  impedimento. 

DI- 
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DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    Finita  l'opera  di  Dio,  tutti  con 
fotnmo  filenzio  ef cario  fuori. 
i  T?Ccetto  quelli  però,  che  vorranno  re- 
Jti  (tare,  per  attendere  all'Orazione. 
Nondimeno  facciano,  dopol'  Uffizio  Divino, 
una  picciola  dimora  in  Coro,  acciocché  tutti 
portano  foddisfare  a  Dio,  fé  avellerò  lafaato 
alcuna  parte  dell'Uffizio  fopraddetto. 

x  Si  faccia  poi  ogni  giorno  l' Orazione  men- 
tale per  lo  fpazio  di  una  mezz'ora  nel  Coro  , 
immediatamente  innanzi  Prima  ,  e  quella  do- 
vrà  cominciarfi  dopo  ,  che  fi  faranno  congre- 
gati li  Monaci,  e  ne  farà  flato  fatto  il  fegno 
dal  Superiore .  Terminata  la  quale  ,  il  me- 
defimo  Superiore  ritorni  a  far  fegno,  ed  im- 
mediatamente fi  dica  Prima . 

?  E  perchè  in  quefli  tempi  fi  e  introdotta 
una  lodevole,  e  divotiffima  ufanza  di  fare  ora- 
zioneper  lo  fpazio  di  quarant'  ore  avanti  il  San- 
tiffimo   Sagramento  dell'  Eucariftia  efpofto 
fopra  l'Altare,  ed  è  cofa  giufla ,  che  noi  an- 
cora la  feguitiamo  con  quella  divozione  mag- 
giore, chefiapoffibile;  perciò  i  Prelati  faccia- 
no  fare  quella  itefla  Orazione  delle  quarant  ore 
nelle  Chiefe  de'  loro  Monifteri ,  o  la  Settimana 
Santa,  o  la  Settimana  precedente,  come  giudi- 
cheranno più  utile, efponendo il SS.Sagramen- 
to  •  nell'  Efpofizione  del  quale  fieno  oiiervate 
le  cerimonie defcritte  nel  Cerimoniale  Romano. 
E    7  4^0- 


4  yogliamoancorajche  non  (blamente  com. 
p.uta  1  opera  di  Dio,  come  qui  comandala  Re 
gola ,  ma  eziandio  nel  Coro ,  nel  Sacrario,  ne 

TSScS'  ne,CaPit0,^«el  Refettorio  de 
to  dell  Oflervanza  ,  nella  Camera  del  fuoco 
comune  ,  e  nella  parte  del  Chiofiro  prefio  J 
Capitolo , da  determinarli  dalPrelato,  fia  fem. 
pre  tenuto  fileozio  ;  eccetto  fé  in  effi  luoghi  ab- 
bifognafre  d.re  alcuna  cofa  brevemente,  e  con 
voce  fommefla.  ' 

c    A    P.      LIH. 

T  Del  ricevere  ifonflieri. 

atti  lì  foreftieri,  che  foprav vengono ,  de 

tetri r    ? ,reFmf°reJiieye>evoimricevefle.   A 

menr fi'  f°  S^?'!*1!?  0nore>  e  ™»W 
mente  a  dimettici  della  Fede,  ed  a'  pellegrini 

Sobito  adunque,  che  fi  intenderà, efleVe  v1nu"o 

I  to  o  f?Ste%l-  fC  8,,  VJÓ*  inco«^odal  Pre- 
'<*to,  o  da  Fratelli  con  uffizio  di  carità  e  ori- 
mteramente  facciano  infieme  orazione /  e  £ 

non  fia  off8"'"0  ?  P3Ce  ù  £Ua,e  bacio  di  P«e 
non  ha  offerto  pr.ma,  che  fi  fia  fatta  l'orazio. 

hfìlÌPr0ddì,mC,0nì  diabo,ic^   Nel. 
i  >  «ella  illutazione  poi  fiaufata  ogni  umiltà 
ed  in  tutu  li  forefiieri,  che  vengono  ,   opar! 

wofl«?n  CaP°  Chln°r  '  °VVero  co1  CorP°  tu«o 
proftrato  in  terra,  fi  adori  Crifto,  che  in  effi 


Ricevuti  dunque,  che  faranno  li  forefiieri, 
fieno  menati  all'Orazione,  e  dappoi  feda  con 

loro 


loro  il  Prelato,  ovvero  altri,  a  cui  egli  comari- 
derà.  LeggaG  per  edificazione  alla  prelenza  del 
foreftiere  la  legge  Divina ,  e  dopo  quello  fi  uh 
a  lui  ogni  umanità .     Il  Prelato  a  cagione  del 
foreftiere  rompa  il  digiuno  ,  falvo  le  quel  di 
foffe  uno  de' digiuni  principali, che  non  potei- 
fé  violarli  ,  ma  i  Fratelli  feguitino  la  conlue- 
tudine  de'  loro  digiuni .     L'  Abate  dia  1  acqua 
alle  mani  a'foreftieri;  e  tanto  erto  Abate,  quan- 
to tutta  la  Congregazione  lavi  li  piedi  a  tutt  i 
foreftieri,  e  lavati  che  faranno,  dicano  quello 
verfo  Sufcepimus  Deus  mifericordiam  tum  m  me-  Tp.  47< 
dio  templi  mi .     Sopra  tutto  però  fi  abbia  lolle- 
cica  cura, circa  il  ricevere  li  Poveri ,  e  Pellegri- 
ni,  perchè  in  loro  più  fpezialmenre  fi  riceve 
Crilto;conciofiachè  la  grandezzade  Ricchi  per 
fé  ftefla  fi  fa  rendere  onore .  , 

La  Cucina  per  V  Abate,  e  per  h  foreftieri 
fia  da  per  fé,  acciocché  foprawenendo  ad  ore 
incerte  i  foreftieri,  che  nel  Moniftero  giam- 
mai non  mancano,  non  inquietino  1 1 rateili. 
AI  fervizio  della  quale  Cucina  entrino  due  Fra- 
telli  per  anno,  i  quali  adempiano  bene  il  det- 
to uffizio,  edabbifognando,fia  dato  loro  aju- 
to, acciocché  fervano  fenza  mormorazione  :  b 
Umilmente  quando  alcuna  volta  fono  meno  oc- 
cupati, vadano  a  lavorare  dove  loro  e  coman- 
dato. Ne  folamente  in  quelli ,  ma  in  tutti  gli 
altri  Uffizj  del  Moniftero ,  fi  abbia  quella  con- 
fiderazione ,  che  quando  hanno  bifogno,  iieno 
aiutati,  e  quando  non  hanno  che  fare,  ubbu 
difcano  in  quello,  che  viene  loro  ìm pollo.  1  a- 
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rimente  la  ftanza  de'  foreftieri  fia  confinata  ad 
un  Fratello,  che  abbia  un'anima  piena  delti- 
more  di  Dio ,  dove  fieno  Ietti  apparecchiati  fuf- 
ncientemente ,  e  la  Cafa  di  Dio  fia  da'  Saggi 
faggiamente  governata.  Niuno  poi , a  cui  non 
fia  comandato  fi  accompagni  ,o  parli  con  i  fo- 
reftieri ,  ma  incontrandogli ,  o  vedendoli ,  li  fa- 
lliti umilmente  come  fi  è  detto,  e  dimandando 
la  benedizione,  vada  altrove,  dicendo  a  fé  mede- 
fimo,  non  eflergli  lecito  parlare  colforefliere. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .  Tutt'i  forejiieri ,  che  fopr avvengono . 
i  A  Ncorchè ne'tempi  prefenti  la  frequen- 
XX  za  de'  foreftieri  cagioni  difficoltà  in 
adempiere  tutto  quello  ,  che  comanda  il  tefto 
della  Regola  ;  nondimeno  avuto  difcernimen- 
to  de' tempi,  e  confìderazione  di  perfone, facil- 
mente  fi  adempieranno  almeno  le  cofe  più  utili. 

Dove  dice .    Subito ,  che  fi  intenderà ,  ejfere 
venuto  alcun  forejìiere. 

z  T  L  Portinaio ,  veduto  il  foreftiere ,  fecon- 
A  do  la  qualità  della  perfona ,  e  la  con- 
dizione de'  tempi,  o  lo  faccia  afpettar  fuori  ,o 
Io  riceva  dentro  la  porta  del  Moniftero ,  facen- 
dolo intendere  al  Superiore,  il  quale  avutosi- 
guardo  alla  perfona  ,  o  vadagli  elfo  incontro, 
o  vi  mandi  uno  de'  Superiori ,  o  uno  de'  Por- 
cina) ,  ovvero  alcuno  di  quelli  ,  a'  quali  è 
ingiunta  la  cura  de' foreftieri  •  Quelli,  chiun- 
que 
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que  fi  fia,  riceva  i!  foreftiere  all' Orazione,  ed 
al  bacio  di  pace ,  con  quella  fommeflione ,  e  ri- 
verenza ,  che  giudicherà  convenirli  alla  digni- 
tà della  perfona.     Ed  acciocché  più  comoda- 
mente  pedano  farfiqueftecofe,preflb  la  porta 
del  Moniftero  fiavi  (  per  quanto  fia  pollibile  ) 
una  Cappella,  ovvero  Oratorio ,  in  cu.  quelli 
foreftieri  fi  introducano  all'Orazione. 
Dove  dice.    Si  adori  Criflo. 
2  /~*\ob  con  Orazione  mentale.  Maper- 
V.J  che  la  confuetudine  di  quafi  tutt   1 
Religiofi  è ,  che  quando  vanno  incontro  al  io- 
reftiere,  prima  lo  ricevano  al  bacio  di  pace, 
dappoi  lo  conducano  all'  Orazione  ;  onde  po- 
trebbe ftimarfi  atto  meno  cor  tele  (  «affima- 
mente  quando  il  foreftiere  è  noftrc '  d.meftico ) 
il  non  dargli  al  primo  incontro  il  fopraddetto 
bacio;  per  quello  crediamo  di  non  partirci  da 
ciò,  che  comanda  la  Regola  ,  qualora  dando 
nel  principio  il  bacio  ,  avremo  fatto  precedere 
l'Orazione  mentale,   o  detta  qualche  parola 
pertinente  all'Orazione,  o  alla  lode  di  Dio, 
e  fimili  cofe  ancora  avremo  fatte  dire  ajtore- 
ftiere,  come  per  efempio  Dea  gratta*  ,  Benedir 
Bus  Deus ,   ed  altre  «migliami  cofe  ;  purché 
dappoi  il  foreftiere  fia  condotto  all'Orazione. 
4  Col  nome  di  bacio  dichiariamo  figmhcarli 
l'abbracciamento,  che  diamo  particolarmente 
alle  Perfone  religiofe ,  e  divete .     Ma  le  alcu- 
na volta  quefte  cerimonie  per  la  moltitudine 
non  potranno  adempierli  così  interamente , 
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faccianfi  coll'animo,  e  coir  intenzione  •  altri- 
menti  fia  offervata  la  Regola. 

Dove  dice  .      Leggaft  alla  prefen^a  del 
fmfliere  la  Legge  Divina . 

5  COmmamente  lodiamo,  che  ciò  fi  fac- 
O  eia,  fé  comodamente  fi  può  ,  ed  il 
tempo  lo  permette  ,  mentre  fi  apparecchia  il 
mangiare,  cioè,  che  fi  legga,  o  dica  alcuna 
coia  lpintuale  al  forefìiere,  avuto  riguardo  al- 
la  qualità  della  perfona.  Almeno  però  non  fi 
ometta  il  leggere  alcuna  cofa  alla  menfa  de! 
forefliere,  fecondo  la  condizione  della  perfo- 
ra, acciocché  ne  refti  edificato. 

Dove  dice.    Lavi  i  piedi  a  tut? i  forejtieri . 

6  /^Uefìo  folenne  lavamento  de'  piedi 
V/  particolarmente  fi  oflèrva  con  que' 

foreaien ,  che  vengono  a'  noftri  Moni  (ieri  per 
defiderio  di  convertirli  .  Alcuna  volta  però 
dee  ancora  ufarfi  con  quelli ,  che  vengono  da 
lungi  folamente  per  vifitarii  ;  di  più  a  qual- 
che altra  perfona  per  alcuna  onefla  cagione  , 
fecondo  che  parerà  a' Superiori  de' Monifleri . 

7  Lodiamo  ancora  ,  che  quefto  modo  di  la- 
vare i  piedi  fia  ufato ,  maflimamente  colle  per- 
Ione ,  in  cui  può  fi  guirne  maggiore  edificazio- 
ne ,  e  da  cui  può  fperarfi  accrefeimento  di  di- 
vozione  verfo  la  Religione . 

8  Lo  fletto  lavamento  poi  fi  fa  nella  ma- 
niera ,  che  fegue.     Radunati  li  Monaci  nel 
Capitolo  ,  o  in  altro  luogo ,  fecondo  che  pa- 
rerà 
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ma  più  decente,  il  Prelato,  ovvero  in  diluì 
affenza  il  Priore  Clauftrale,  poftofi  in  ginoc- 
chione  innanzi  al  forefliere,  gli  lava  i  piedi; 
e  mentre  gli  incomincia  a  lavare,  due  Mona- 
ci nel  mezzo  dello  fletto  luogo  ,  comincino  a 
cantare  alcuna  cofa  ,  che  muova  a  divozione. 
Detto  il  primo  verfo  ,  gli  altri ,  divifi  in  due 
Cori,  ftando  inginocchiati  verfo  il  forefliere, 
rifpondano  ,  cantando  quel  medefimo  verfo , 
quale  debbono  fimilmente  replicare  dopociaf- 
cuno  de'verfi  ,  che  fono  cantati  fufleguente- 
mente  da'  lopraddetti  due  Fratelli .  Lavati  poi 
che  avrà  il  Superiore  amendue  li  piedi,  afciu- 
ghi  prima  il  finiftro,  dappoi  ildeftro,  afciu- 
gato  il  quale  ,  lo  copra  con  un  panno  lino, 
eccetto  Tertremità  fuperiore ,  la  quale  prima 
d'ogni  altro  fia  da  elfo  baciata.  Così  fucceffi- 
vamente  tutti  li  Monaci  bacino  il  piede  al  fo- 
refliere, cominciando  il  Superiore,  e  conti- 
novando  V  uno  ,  e  V  altro  Coro  per  ordine: 
Ed  in  quefto  modo  tutti  li  Monaci  diconfi  la- 
vare i  piedia'foreftieri,  eflendo  ivi  adunati  per 
tale  effetto. 

9  Finiti  li  baci,  e calzatifi  il  forefliere  i pie- 
di, fialzi  fubito  il  Superiore,  e  terminato  da' 
Monaci  il  canto,  cominci  il  verfo:  Sufcepimus 
Deus  &c.y  a  cui  fi  rifponda  In  medio  templi 
tui .  Detto  poi  fegretamente  tutto  il  Pater  no- 
fìery  a  riferva  delle  prime  parole,  e  del  verfo 
Et  ne  nos  ìnducas  &c. ,  a  cui  rifponda  il  Co- 
ro Sed  libera  nos  a  malo ,  tutti  li  Verfi  ,  e  le 
Orazioni,  che  feguono,  dicanfifortea  vicen- 
da ; 
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«da,  tanto  dal  Superiore,  che  canta,  quanto 
da*  Monaci,  che  rifpondono,  cioè  ^. Salvarti 
fac  fervum  tuum.  ]£.  Deus  meus  fperantem  in  te . 
^.  Mitte  ei  Domine  auxilium  de  Santto.  I£.  Et 
de  Sion  tuere  eum.  Jf.  E  fio  et  Domine  turrìs  for- 
titudini*. ]£.  Afacie  inimici.  ^-  Nibil  proficiat 
&c.  J£.  Et  ftlius  <&c.  #\  Domine  non  jecundum 
&c.  ]£.  Neque  fecundum  &c.  ff,  Domnus  vo- 
bijcum.  %,.  Et  cum  fpiritu  tuo.  Oremus.  Attio* 
nes  nojlras  qu^fumus  Domine  ($ìc.  Famulorum  tuo» 
rum  &c.  Intercedo  nos  qutefumvs  Domine  Beati 
Patris  nojlrì  Benedirti  &c.  Nel  fine  delle  qua- 
li Orazioni  fia  da  tutti  rifpofto  Amen. 

io  Dopo  tutte  le  fopraddette  cofe  impon* 
ga  il  Prelato ,  che  fi  faccia  per  il  forefliere  una 
breve  orazione:  Dappoi  fatto  fegno  ,  e  data 
la  benedizione,  tutti  li  Monaci  vadano  con 
filenzio  alle  loro  Celle  ,  eccetto  quelli  ,  che 
hanno  cura  de'foreftieri ,  quali  volendo,  po- 
trà il  Prelato  ritenere  per  fervigiodel  medefi- 
mo  forefliere . 

1 1  A  tutti  poi  gli  altri  foreftieri ,  e  marti* 
mamente a  quelli, che  faranno  venuti  di  lonta- 
no, o  che  altre  volte  non  faranno  flati  fore- 
ftieri ,  o  ricevuti  come  tali  nel  Moniftero , 
fieno  lavati  li  piedi  da  que'  Monaci ,  che  fono 
deputati  alla  cura  de'foreftieri  medefimi. 

n  Ma  fé  la  moltitudine  non  lo  permettef- 
fé,  o  altra  più  importante  cagione  impediffe , 
facciano ,  come  ponno ,  fapendo  di  dovere  rice- 
vere gran  premio  da  Dio,  fé  avranno  fatto 
fecondo  la  Regola ,  e  pel  contrario  pena ,  fé 

avran. 
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avranno  tral/ifciato  queflo  per  negligenza . 

13  Acciocché  poi  la  difciplina  Regolare, 
quanto  fia  potàbile  ,  fia  per  tutto  oflervata  , 
ordiniamo  ,  che  i  Monaci  noftri  paflando ,  fat- 
to qualsivoglia  titolo,  per  li  Monifteri  della 
noftra  Congregazione, dappoi  che  faranno  fla- 
ti umanamente  trattati  per  due  giorni  al  più, 
come  foreftieri,  fieno  tenuti  farcia  vita  comu- 
ne, andare  all'Uffizio  Divino,  ed  interveni- 
re al  Capitolo  delle  colpe,  come  fé  foflTero  di 
famiglia  nello  fteflo  Moniftero,  fegiànonfof- 
fero  deboli,  infermi,  o  altramente  occupati. 
Il  che  lafciamo  alla  difcrezione  de' Prelati. 

14  Ma  fé  alcuni  da  legittimo  impedimento 
faranno  forzati  ftarfene  in  qualche  Moniftero, 
ne  potranno  andarfene  al  proprio,  nonpofla 
quel  Moniftero  dimandare  alcuna  cofa  per  le 
fpefe  del  vitto  .  Se  poi  vi  foflero  reftati  a  ca- 
gione di  qualche  infermità,  fia  oflervato  quel 
tanto ,  che  viene  determinato  di  fopra  nel  Cap. 
36.  al  num.  7.  E  fé  finalmente  faranno  flati 
corretti  a  fermarfi  da'  negozj  ,  che  dovettero 
ivi  neceffariamentefpedirfi, allora  i  Prelati  con 
amorevolezza  ,  e  difcrezione  fi  accordino  fra 
loro,  avuto  riguardo  alla  perfona,  al  luogo, 
al  tempo,  ed  agli  affari . 

15  Ma  nel  ricevere  i  foreftieri ,  poti  per- 
mettano i  Prelati ,  che  fi  facciano  apparecchia- 
menti vani ,  come  di  ornare  le  Camere  ,  o  le 
Menfe,  o  altro  fimile  con  graviflìma  perdita 
del  tempo  sì  preziofo ,  e  forfè  fenza  edificazio- 
ne veruna,  quando  però  la  dignità  del  fore- 

fliere , 
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ftiere ,  che  dovete  riceverfi ,  non  folle  tale,  che 
ciò  richiedete .  Se  poi  effi  foreftieri  faranno 
noftri  famigliari,  e  dimeftici  ,  fieno  condotti 
cori  altrettanta  famigliarità  ,  e  dimeftichezza 
ali  ordinaria  refezione  co'  Monaci  in  Refet- 
torio . 

16  I  noftri  Monaci  foreftieri  potranno  poi 
conformarli  circa  gii  Uffizi  Divini  con  i  Fra- 
telli di  quel  Moniftero,  in  cui  fi  troveranno, 
quali  foreftieri  fecondo  la  Regola,  da'  Prelati 
loro  non  fieno  mandati  ad  altri  Monifteri  , 
fenza  lettere  di  commendazione,  prefentate  le 
quali,  conferivano  col  Prelato  del  Monito- 
ro, in  cui  giungono,  degli  affari ,  a  cagione  de* 
quali  faranno  ivi  venuti,  e  ftieno  fotto  la  di 
lui  ubbidienza  ,  e  correzione . 

17  Si  guardino  ancora  di  non  negoziare,  o 
cavalcare  ne' giorni  iettivi,  eccetto  in  cafo  di 
iommaneceflìtà:  E  negli  Ofpizj  de'  Secolari  fi 
portino  modeftamente  (come  convieni]  a'  Re- 
Jigiofi  )  per  non  dare  loro  fcandalo  ,  e  fopra 
tutto  fuggano  le  contenzioni . 

18  Ed  acciocché  la  convenzione  de' Seco- 
lari non  perturbi  carnalmente  la  pace  ,  e  la 
quiete  de' noflri  Fratelli:  Ordiniamo,  che niu- 
no  Secolare  (fia  di  qualfivoglia  flato,  e  con- 
dizione, eziandio  fé  folle  congiunto  in  qualfi- 
fia  grado  di  parentela  ,  o  affinità  con  alcuno 
de  noftrj  Monaci)  fia  ricevuto  come  Secolare 
ad  abitare  per  lungo  tempo  ne' noflri  Monifte- 
ri, tanto  fotto  pretefto  di  qualunque  donazio- 
ne,  Teftamento,  o  Legato,  quanto  per  qua. 

Iun- 
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lunque  altra  occasione  di  comodo  temporale, 
fenza  licenza  del  Capitolo  Generale, e  del  Reg- 
gimenro.  Il  che  però  non  intendiamo  de'Fat- 
tori ,  de'  Preci  tiratori ,  e  degli  altri  Servidori  fe- 
colari  de'  noitri  Monifteri . 

GAP.      LIV. 

Se  il  Monaco  dee  ricevere  lettere ,  ovvero 
ambasciate . 

NOn  è  lecito  in  modo  alcuno  al  Monaco 
dare,  o  ricevere  lettere,  oambafeiate, 
o  qualunque  benché  picciolo  donativo ,  ne  da 
fuo  Padre,  e  da  fua  Madre,  ne  da  qualsivo- 
glia altra  perfona  fecolare,  ne  l'uno  dall'altro, 
fenza  comandamento  dell' Abate:  Ma  eflendo- 
dogli  mandata  ,  eziandio  dal  Padre  ,  e  dalla 
Madre  alcuna  cofa,  non  prefuma  riceverla,  le 
prima  non  ne  avrà  avvitato  l'Abate,  quale  con» 
tentandoli,  che  fia  ricevuta,  avrà  ancorai  ar- 
bitrio, e  polfanza  di  ordinare  a  cbìdtbba  darli. 
Ne  fi  contrilli il  Fratello,  a  cui  per  forte  era 
fiata  inviata,  acciocché  non  fi  dia  o.cafione  al 
Demonio.  Chi  prefumeflè  di  l'are  altrimen- 
ti, foggiacela  alla  Regolare  difciplina. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.     Qualunque  donativo. 
i  T)Erchè  da  quella  efibizione,  ed  accet- 
Jl     fazione  di  doni ,  come  da  uno  {limo- 
lo della  proprietà  ,  bene  fpeffo  avviene  ,  che 
nafea  un  affetto,  e  compiacimento  difordina- 

to 
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to  ne'  Fratelli ,  quali  non  potendo  avere  alcu- 
na cofa ,  nientedimeno  non  temono  di  riceve- 
re, o  dare  piccioli  doni  ;  per  quefto  ordinia- 
mo, fecondo  la  Regola  a1  Fratelli  della  noftra 
Congregazione ,  che  non  fi  dieno  in  conto  al- 
cuno l'uno  all'altro  Somiglianti  piccioli  doni, 
ne  che  tampoco  li  ricevano ,  ancorché  fodero 
altronde  loro  mandati ,  fenza  particolare  licen- 
za del  Superiore. 

2  Ma  ne  anche  gli  fletti  Abati  mandino  a' 
Fratelli  degli  altri  Monifìeri  tali  doni  ,  fé  già 
forfè  non  ne  faranno  (lati  richiedi  da' Prelati 
de'  detti  Fratelli . 

Dove  dice.     Lettere. 

3  CE  i  Fratelli  per  alcuna  utile,  ed  one- 
O  ita    cagione   vogliono    fcrivere   Jet- 

tere  ,  ottenuta  prima  licenza  dal  Superio- 
re ,  le  ferivano  ;  dappoi  le  portino  aperte 
allo  ftefifo  ,  quale  aleutamente  dovrà  leg- 
gerle ,  e  fottofcriverle  :  E  fimilmente  faccia- 
no quelli;ehe  lencevono,  quali  innanzi  di  leg- 
gerle fieno  tenuti  prefentarle  ferrate  al  Prela- 
to ,  a  cui  comandiamo,  e  vogliamo  ,  che  al 
tutto  le  legga,  ed  in  fua  afifenza  quello  de' Su- 
periori ,  che  farà  in  luogo  di  eflo,  in  portanza 
di  ciafeuno  de' quali  fia  il  darle,  o  non  darle, 
a  chi  fono  mandate.  Ed  a  quefta  ordinazio- 
ne vogliamo  ,  che  fieno  ancora  foggetti  gli 
Abati  di  titolo. 

4  Eccettuiamo  però  quelle  lettere,  che  fa- 
ranno figillate  col  figillo  della  Congregazione, 

cioè 
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Ceno  aperte  ne  dal  Prelato  ,  ne  dal  Convifi- 
tatore,  ne  dal  P.  Prendente,  ne  da  qualun- 
que altro ,  ma  (blamente  da  quelli  ,  a*  quali 
fono  dirizzate,  o  pure  di  loro  volere,  eccetto 
in  cafo  di  graviffima  necefiìtà .  Chi  avrà  con- 
traffatto ,  fé  farà  Prefidente ,  o  Convifitatore, 
o  Prelato,  digiuni  fegretamente  in  pane  ,  ed 
acqua  le  tre  prime  ferie  feguenti  ;  ma  fé  farà 
alcuno  de'  Monaci  ,  digiuni  parimente  li  fo- 
praddetti  tre  primi  giorni  in  pane  ,  ed  acqua 
in  terra  in  Refettorio  ,  ne  pofla  eflere  difpen- 
faro  da  alcuno  ,  fé  non  in  cafo  di  graviftima 
infermità. 

5  Proibiamo  ancora  {^rettamente  lotto  la 
fteffa  pena ,  che  niuno  prefuma  di  aprire  le  let- 
tere mandate  fra  l'anno  a'  PP.  Djffinitori ,  al 
P.  Prefidente ,  a'  Vifitatori ,  o  al  Reggimen- 
to, fenza  licenza  di  quelli ,  a  cui  fono  diriz- 
zate .     E  fé  alcuno  farà  convinto  di  tale  erro- 
re,  fé  le  lettere  faranno  ftate  figillate  col  figli- 
lo Pax  ,  oltre  la  fopraddetta  pena ,  ftia  degra- 
dato un  Mefe;  e  fé  farà  Prelato ,  dica  per  or- 
dine tutto  il  Salterio,  e  digiuni  fegretamente 
tre  volte  in  pane,  ed  acqua.    Ma  fé  tali  let- 
tere non  faranno  ftate  figillate  col  Pax ,  ftia  de- 
gradato per  quindici  giorni  ;  ed  eflendo  Prela- 
to, dica  i  fette  Salmi  Penitenziali,  e  digiuni, 
come  fopra . 

6  Vogliamo  ancora ,  che  alla  medefima  pe- 
na fieno  fottopcfti  tutti  li  Prelati ,  ed  i  Mona- 
ci noftri ,   che  prefumeranno  trattenere  ,  ed 

apri- 
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aprire  le  lettere  figillate  con  figlili  ,  eziandio 
privati ,  fieno  effe  mandate  da  chiunque  fi  vo- 
glia :  Circa  le  quali  però  ordiniamo  ,  che  fie- 
no oflèrvate  tutte  quelle  cofe ,  che  nel  predet- 
to num.  3.  vengono  prefcritte  intorno  ai  par- 
ticolare  delle  lettere,  chei  Fratellino  fcrivo- 
no,  o  ricevono, 

7  Oltre  i  cafi  già  detti,  que'  Fratelli  ,  che 
fenza  licenza  del  loro  Prelato,  o  avranno  ferir- 
telo avranno  lette  le  lettere  a  fé  dirette, quan- 
te volte  faranno  (lati  trafgreflbri ,  tante  volte 
digiunino  in  pane,  ed  acqua  in  Refettorio,  ne 
poflano  altrimenti  effere  difpenfati. 

8  Comandiamo  poi,  che  i  Vifitatori  oiler- 
vino  quefta  ordinazione,  e  che  i  Prelati  la  fac- 
ciano offervare . 

9  Ciafcuno  finalmente  della  noftra  Congre- 
gazione ,  eziandio  fé  fofle  Portinaro ,  o  fore- 
fliere,  cafo  portafle  lettere  ,  o  doni  ,  Cubito 
li  prefenti  al  Prelato,  fenza  direcofa  veruna, 
ne  a  chi  fono  dirizzati,  ne  ad  altri.  Chi  con- 
traffarà dica  fua  colpa  in  Capitolo  ,  e  mangi 
in  terra  in  Refettorio. 

C    A    P.      LV. 

ZV  Veementi ,  e  C alzamenti  de*  Fratelli . 

LI  veftimenti  fi  dieno  a5  Fratelli  fecondo 
la  qualità  de* luoghi,  dove  abitano,  ovve- 
ro fecondo  il  temperamento  dell'  aria  ;  impe- 
rocché ne'Paefi  freddi  fi  ha  bifogno  di  più,  e 
ne'  caldi  di  meno.  Sia  dunque  quefta  confi- 
derazione  preffo  l'Abate .  Noi  però  crediamo, 

che 
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che  ne' luoghi  mediocri  bafti  a  ciafcun  Mona- 
co la  Cocolla ,  e  la  Tonica .  La  Cocolla  pel 
Verno  fia  pannofa  %  e  grotta  ,  per  la  State 
leggiera,  ©vecchia,  e  lo  Scapolare  per  gli  efer- 
cizj.  Li  veftimenti  de'  piedi  fieno  (carpe,  e 
calze;  del  colore,  o  groflezza  di  tutte  le  qua- 
li cofe  non  facciano  conto  li  Monaci ,  ma  fie- 
no di  quella  qualità  ,  che  può  trovarli  nella 
Provincia,  in  cui  abitano  ,  ovvero  delle  più 
vili ,  che  poffano  comperarfi. 

Circa  poi  la  mifura  provveda  l'Abate  ,  che 
i  veftimenti  noq  fieno  corti  a  chi  fé  ne  ha  da 
fervire  *  ma  fieho  fatti  in  modo  tale ,  che  ftie- 
no  bene .  ^Quefh  ,  che  prendono  i  nuovi ,  ren- 
dano fubito  i  vecchi  ,  quali  dovranno  nporfi 
per  li  Poveri  nella  Camera, dove  fi  conferva- 
no i  veftimenti;  imperocché  al  Monaco  bafta 
avere  due  Tonache,  e  due  Cocolle  per  poterle 
lavare;  e  ciò  ,  che  fi  avrà  più  di  quello,  èfu- 
perfluo,  e  dee  toglierli  via.  Rendano  Coni- 
mente  le  calze ,  ed  ogn'  altra  cofa  vecchia ,  ri- 
cevendo le  nuove  .  Quelli ,  che  fono  manda- 
ti in  viaggio  prendano  le  mutande  dal  Veftia- 
rio,  e  ritornati  che  faranno,  ve  le  ripongano 
lavate .  Similmente  quelli ,  che  vanno  in  viag- 
gio piglino  dal  medefimo  Veftiario  le  Cocol- 
le,  e  le  Tonache,  che  fieno  alquanto  miglio- 
fi  di  quelle, che  fono foliti  avere,  e  ritornan- 
do le  rendano. 

Pel  fornimento  defletti  bafti  il  fàccone,la 
bianchetta ,  la  fchiavina ,  ed  il  capezzale.  I  qua- 
li Ietti  però  debbono  fpeffo  vifitarfi  diligente- 
mente 
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mente  dall'  Abate  per  rifpetto  de!  vizio  della 
proprietà;  sì  ,che  nel  Monaco  in  niun  modo  fi 
trovi .  Che  fé  ad  alcuno  farà  ritrovata  qualche 
cofa  ,  che  non  abbia  ricevuta  dall'  Abate  ,  fia 
fottopoflo  a  feverifiìmo  gaftigo .  Ed  acciocché 
quefto  vizio  della  proprietà  fia  tolto  via  fino 
dalle  radici,  dia  l'  Abate  tutte  le  cofe  neceffa- 
rie  ,  cioè  la  Cocolla ,  la  Tonaca  ,  le  Scarpe ,  le 
Calze,  la  Cintola,  il  Coltello  ,  uno  Stilo  da 
feri  vere  in  tavoletta,  l'Ago,  il  Fazzoletto,  e 
le  Tavolette ,  acciò  fia  tolta  ogni  feufa  di  ave- 
re neceffità.  EfTo  Abate  però  confideri  fem- 
pre  quella  fencenza  degli  atti  Apposolici  Che 
%A&*  4,  a  ciascheduno  Ci  dava ,  fecondo  che  aveva  bifogno . 
Così  dunque  1'  Abate  penfi  all'  infermità  de' 
bifognofi,  e  non  alla  mala  volontà  degl'invi- 
diofi.  Nondimeno  in  tutti  li  fuoi  giuduj  pen- 
fi  alla  retribuzione  Divina . 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .     Del  colore  di  tutte  le  quali  cofe . 
i  TJErquefta  cagione  nell' ordine  Mona- 
JL     ftico  fi  ufano  varj  colori  de'  panni: 
Noi  però  abbiamo  fcelto  il  color  nero,  flui- 
tando il  noftro  Santiffimo  Padre  Benedetto, 
che  usò  quefto  medefimo  colore. 

2  E  perciò  ordiniamo,  che  tutti  li  Mona* 
ci  della  noftra  Congregazione  fieno  parimente 
veftiti  di  panno  nero  tutto  d*  una  ftefla  qua- 
lità,  per  quanto  fia  potàbile;  maffimamente 
quello  delle  Cocolle  ,  Scapolari  ,   Tonache , 

Man- 
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Mantelli ,  Berrette  ,  e  Manicotti ,  tutte  le  quali 

robe  debbono aflòlucamente  edere  di  color  nero. 

3  Le  fottovefti  poi  vogliamo,  che  fieno  bian- 
che ,  o  nere,  odel  colore  del  ferro,  o  berec- 
tine  ;  ne  alcuno  ufi  al  tutto  altro  colore  in  qual- 
fivoglia  fortadi  veftimenti,  eziandio  che  potef- 
fero  portarli  occultiffimamente.  Le  calze,  ed 
i  calzetti  fieno  bianchi, ed  in  tutti,  e  con  tut- 
ti fia  totalmente  confettata  ne3  veftimenti  fo- 
praddetti  l'uguaglianza,  e  V uniformità.     Di 

v  più  fi  aftengano  tutti  dal  portare  cinte  di  feta 
ed  ufino  folamente  le  cinture  fatte  di  cuojo. 

4  Sia  parimente  offervata  l'uniformità  nella 
tonfura;  di  modo  che  tutt'i  Monaci  ,  fecon- 
do Tufo  lodevole  della  noftra  Congregazione 
vadano  rafi  ;  o  almeno  chi  ha  qualche  infermi- 
tà,  colla  licenza  del  fuo  Prelato,  fi  faccia  taglia- 
re i  capelli  talmente  fopra  la  cotica,  chefem- 
bri  al  tutto  rafo ,  proccurando  avere  uguale  al- 
la tonfura  del  Capo  la  tonfura  del  Mento. 
Chi  avrà  contraffatto  fia  gravemente  punito. 

Dove  dice.  Delle  più  vili)  che  posano  comperar  fi. 

5  /^\Uefta  parte  della  Regola  fiadiligen- 
V^  temente  considerata  ,   imperocché 

quando  dice  delle  più  vili  efclude  ogni  pre- 
ziofità,  e  delicatezza  di  abito.  Il  che  fenza 
dubbio  fi  dee  intendere  non  folamente  de*  ve- 
ftimenti,  ma  di  tutte  le  cofe ,  che  tifiamo  per 
neceffìtà  ,  e  comodo  del  corpo . 

6  Però  inerendo  a  così  falutevoli  ammoni- 
zioni della  Regola  ordiniamo  ,  che  tutti  del- 
la 
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la  noftra  Congregazione,  tanto  Prelati ,  quan- 
to altri,  inviolabilmente  fi  guardino  ,  e  dili- 
gentemente avvertivano  di  non  cagionare  fcan- 
dalo ,  o  ammirazione  a'  Secolari ,  o  altri  nel 
comperare,ovvero  ufare  Cavalli  di  molto  prezzo. 

7  I  fornimenti  ancora  degli  fteflì ,  fecondo 
ciem.  ne\x  Clementina  Ne  in  agro  non  fieno  d*  alcun 
™azro  '/fregio  abbelliti,  ma  folamente  ornati  quanto 
mus  *de  "l^M?  'a  necéflità.     Parimente  ne'  cocchi 
sta.Mon.  fia  lchifata  ogni  vanità, e  fuperfluità.  1  Man- 
telli poi  fieno  di  rafcia  ,  e  di  panno,  fecondo 
la  confuetudine  della  noiira  Congregazione, 
non  già  con  ornamento  alcuno  Secolarefco , 
ma  tali ,  che  conforme  alla  Regala  fieno  de' 
più  vili ,  e  più  utili,  che  poffano  comperarci . 
I  Cappelli  ancora  fieno  di  lana  ,  e  di  forma 
decente  .     Chi  avrà  contraffatto,  fia   privato 
de'medefimi,  e  punito. 

8  Sia  parimente  fchifata  ogni  curiofità  ,  e 
preziofità  ne* Coltelli ,  Tavole, Speroni ,  Gam- 
biere,  ed  in  tutte  le  altre  cofe,  cheufiamo, 
confiderando,cheil  Monacoè  dalla  Regola  am- 
monito a  contentarfi  di  ogni  viltà,  ed  eftremità . 

9  Comandiamo  poi  a'  Prelati,  che  veduto 
il  bifogno  di  ciafcun  Monaco,  ovvero  Com- 
meflb  ,  fecondo  V Inventario  (di  cui  fotto  al 
num.  18.J  ftabilifcano  con  ogni  carità,  e  be- 
nignità paterna,  quali  veftimenti  debbano  dar- 
fi  ad  ognuno  de*  Monaci,  efegnatili  ne'  libri 
del  Veftiario,  proccurino  dargli  cuciti,  e  for- 
niti più  prefto  ,che  potranno  ;  ma  non  già  da- 
nari  per  li  medefimi,  eccetto  in  cafo  di  necéflità, 

Do- 
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Dove  dice.    Circa  poi  Ja  mìfara. 

io  Vf  Ella  mifura  de'  veftimenti  fia offer- 
iti vatala  noftra  confuetudine.  Non 
fi  curino  però  i  Monaci  della  picciola  ,  ma  del- 
la notabile  differenza. 

il  Pertanto  le  Cocolle  fieno  lunghe  un  di- 
to fopra  terra ,  e  le  maniche  loro  fieno  lun- 
ghe un  mezzo  braccio  più,  che  la  mano  ditte- 
fa  ,  e  larghe  tre  quarti ,  e  mezzo . 

12  Le  Tonache  poi  fieno  lunghe  fino  fo- 
pra il  collo  de*  piedi,  e  fecondo  la  Clementina, 
fieno  chiufe  d'ognintorno.  Le  maniche  del- 
le medefime  fieno  tanto  larghe  ,  che  pollano 
capire  T  altro  pugno.  Ma  le  Xonicelle  di  la- 
na fi  ftendano  fino  ad  un  quarto  fopra  terra. 

13  Gli  Scapolari  de' Monaci  Profefiì  fieno 
della  ftelìa  lunghezza  della  Tonaca ,  e  fieno  lar- 
ghi fecondo  la  larghezza  delU  rafcia  ;  magli 
Scapolari  de*  Novizj  fieno  ftreVti* -e  corti ,  di 
modo  che  non  eccedano  le  ginocchia. 

14  De' Cappucci  ancora  ordiniamo,  che  in 
ciafcheduno  Moniftero  fi  abbia  la  forma  ftabi- 
lita  dal  Capitolo,  la  quale  fiafeguitatada  tutti. 

1 5  Le  Tonache  de'  Commetti  fieno  alquan- 
to fopra  il  collo  del  piede  ;  e  fimilmente  i  lo- 
ro Mantelli,  quali  fieno  chiufi  d'intorno,  coir 
apertura  folo  da'  Iati  ,  onde  potranno  trarre 
fuori  le  braccia. 

16  II  colore  di  tutte  le  vefti  efteriori  de1 
Corameffi  fia  fempre  berettino,  o  fcuro  , 
ed  uniforme  ,  per  quanto  fia   poffibile  ;  ma 

le 
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le  loro  fottovefti  fieno  di  color  bianco ,  o  ce- 
neraio.    Parimente  i  Mantelli,  e  le  Tona- 
che de'medefimi  fieno  di  panno,  o  di  rafciaad 
arbitrio  del  Prelato. 

17  Tutti  poi  li  Fratelli  pigliando  i  veftimen- 
ti  nuovi ,  fra  otto  giorni  reftituifcano  i  vecchi, 
netti ,  e  mondi  fecondo  la  Regola  :  Chi  con- 
trav verrà  dica  fua  colpa  in  Capitolo,  e  man- 
gi una  volta  in  pane,  ed  acqua  in  Refettorio, 
efia  privato  delle  robe  nuove,  finattantochè 
renda  le  vecchie . 

Dove  dice .     Dm  Tonache . 

18  /^Omandiamo,  che  ogni  anno,  do- 
VJf  pò  che  il  Prelato  farà  ritornato  dal 

Capitolo,  tutti  facciano T Inventario  di  tutt'i 
veftimenti ,  che  hanno,  efprimendo  di  che  qua- 
lità fieno ,  fé  nuovi ,  o  vecchi  ,  e  fofcrivendo 
nello  fteflo,che  veftimenti  bifognano  loro. 
Scritto  che  1  avranno,  lo  confegnino  al  Prela- 
to, quale  confiderata  la  neceffuà  di  ciafcuno, 
provveda  sì  fattamente  a  tutti ,  e  con  tale  ca- 
rità, che  fieno  levate  tutte  le  fuperfluità,  ed 
a  tutti  abbondevolmeute  fieno  fomminiftrate 
lecofe  neceffarie:  offervato  però  un  tale  modo 
in  tutte  le  forti  di  veftimenti  ,  che  non  fi  dia 
a  veruno  occafione  di  fcandalo  per  la  fuperflui- 
tà ,  e  vanità ,  ne  venga  fprezzata  ,  e  vilipefa 
la  gravità  Monadica ,  perchè  fieno  lordi,  o 
troppo  {tracciati. 


Do- 
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Dove  dice .    /  quali  letti  però. 

19  T)Er  offervare  quefta  parte  dal  tetto 
X     della  Regola  ,  non  permettano  al 

tutto  i  Prelati  gli  ornamenti  deMetti,  e  delle 
mura  nelle  Celle  de* Monaci,  e  particolarmen- 
te pitture  profane,  e  fpecchj,  fcrigni  ancora, 
oriuoli,  ed  altre  fimili  cofe  fuperflue,  e  pre- 
ziofe ,  che  non  fi  convengono  alla  Monadica 
povertà  .  Similmente  vifitino ,  o  facciano  vi- 
fitare  con  ogni  diligenza  le  fopraddette  Celle 
tre ,  o  quattro  volte  Tanno;  E  fé  ritroveran- 
no in  effe  alcuna  cofa  fupeiflua,  o  difdicevò- 
le  allo  flato  Religiofo ,  o  che  elfi  non  avran- 
no conceffa,  affolutamente  la  tolgano,  e  fac- 
ciano togliere,  e  la  convertivano  in  altro ,  che 
fia  utile  al  Moniftero  ,  e  di  più  ingiungano 
penitenze  falutari  a  coloro  ,  che  avranno  in 
tal  modo  errato  .  Per  lo  contrario  fé  trove- 
ranno, che  manchi  in  effe  alcuna  cofa  necef- 
faria,  la  provvedano  al  tutto,  e  Ja  donino  con 
ogni  carità;  Imperocché  ugualmente  fi  dee  fov- 
veniredel  neceffario,  che  ricufare  il  fuperfluo, 
acciocché  non  folo  fia  diradicata  la  proprietà  , 
ma  eziandio  recifa  la  fcufa ,  a  titolo  di  neceflità . 

20  Ed  effendo  a' Monaci  proibito  l'ufo  de* 
panni  lini ,  vietiamo  loro  al  tutto  fufare  Ca- 
micie, fé  non  in  cafo,  che  bifognaffe  difpen- 
farli  di  configlio  de'  Medici  ,  e  per  alcuna  le- 
gittima caufa ,  che  dovrà  edere  approvata  dal- 
la prudenza  del  Prelato:  Sopra  di  che  incari- 
chiamo la  cofcienza  de'  Prelati  medefimi .  Non- 

F  dime*? 
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lini  fopra  la  Bianchetta,  o  il  Saccone,  quali  però 
fi  poffano  rimuovere,  e  lavare  per  tenerli  puliti . 
21  Sìa  lecito  ancora  il  tenere  un  panno  ver- 
de  di  lino,  o  di  lana,  fopra  le  Sedie,  o  Ta- 
vole, o  Scabelli  da  inginocchiar*!,  quale  però 
fi  proibifce  intorno  a'  Ietti,  o  fitto  alle  pareti. 

GAP.      LVI. 

Della  Menfa  dell9  Abate . 

LA  Menfa  dell'Abate  fia  fempre  con  i  Fo- 
restieri, e  Pellegrini.  Nientedimeno  tue- 
te  le  volte ,  che  mancano  foreftieri ,  fia  in  fua 
poffanza  chiamare  chi  a  lui  piace  de' Fratelli. 
Provveda  però ,  che  fempre  uno ,  o  due  de'  più 
vecchi  rimangano  con  i  Fratelli  per  loro  <;ufto- 
dia,  e  difeipiina. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .     Tutte  le  volte  ,  che  mancano  foreflieri. 
i  OE  in  tal  calo  T  Abate  elegge  mangiare 
(3  in  Refettorio  con  i  Fratelli  ,  molto 
più  merita  lode, come  fopra  al  cap.  2. 

GAP.      LVII. 

Degli  Artefici  del  Monijlero . 

SE  nel  Moniftero  vi  fono  Artefici ,  eferciti- 
no  con  ogni  umiltà ,  e  riverenza  le  loro 
Arti,  fé  però  l'Abate  lo  comanderà  .  Ma  fc 
alcuno  di  loros'infuperbifce  perla  faenza  del- 
la fua  Arte ,  parendogli  dare  qualche  utile  ai 
Moniftero,  quefto  tale  fia  dalla  fletta  Arte  ri- 

mollo, 
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moflò,  ed  in  quella  più  non  s' impacci ,  falvo 
però ,  fé  effendofi  umiliato ,  di  nuovo  V  Abate 
glielo  comandafle .    Se  poi  doveffe  venderli  al- 
cuna cofa  delle  opere  di  erti  Artefici ,  quelli  per 
le  mani  de' quali  avranno  dette  cofea  paflare, 
fi  guardino  al  tutto  di  non  ufare  alcuna  frode, 
ricordandoli  d'Anania,  e  Safira  ;  acciocché  la 
morte,  che  quelli  {ottennero  nel  corpo ,  elfi , 
e  tutti  gli  altri ,  che  nelle  robe  del  Monifiero 
faranno  alcuna  frode  ,  non  la  patifcano  nell' 
Anima;  Ma  ne'medefimi  prezzi  non  fi  occul- 
ti  il  peccato  dell'avarizia,  onde  fi  dieno  fem- 
pre  per  alquanto  più  vile,  e  minore  danaro  di 
quello  fi  fa  da' Secolari ,  acciocché  in  tutte  le 
cofe  fia  glorificato  Iddio. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    Se  nel  Moniflero  vi  fono  Artefici . 

i  TJ  Sortiamo  i  Prelati ,  che  non  facciano 
JOj  facilmente  efenti  i  loro  Sudditi  dall' 
Uffizio  Divino,  e  dagli  efercizj  comuni,  edal 
modo  di  vivere  degli  altri  per  le  Arti  loro,  fal- 
vo fé  ciò  parerà  neceflario  per  la  falute  dell'ani- 
ma ,  o  del  corpo  di  alcun  Fratello ,  ovvero  fé 
occorrerà  altra  cagione,  perla  quale  giudiche- 
ranno eflere  così  espediente.  Non  fi  venda  pe- 
rò  alcuna  cofa  diqualfivoglia  Arte,  che  fi  fac- 
cia nel  Moniflero,  fenza  licenza  del  Prelato. 

2  Ma  i  contratti  illeciti ,  come  che  fembra- 
no  fomma mente  incitare  alla  proprietà  ,  fieno 
al  tutto  fchifati.  E  fé  alcuno  farà  ritrovato  in- 
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fetto  di  quefto  vizio,  fé  alla  prefenza  del  fuo 
Prelato,  o  de* Vifitatori  nell'atto  delle  Vifite 
farà  convinto  d'aver  efercitato,  o  per  fe  ftef- 
fo  ,  o  per  altri  (che  Dio  non  voglia;  fitnili 
contratti:  (Offèrvandofi  le  cofe  ftabilite  di  f> 
pra  al  cap.  $3.num.  io.  intorno  a'Proprietarj) 
fe  farà  Abate,  fia  fofpefo  nella  proflìma  Die- 
ta, o  fe  i' eccetto  parerà  meritarlo,  fia  depo- 
rto nel  Capitolo  Generale .     Ma  fe  farà  Aba- 
te Titolare,  Priore,  o  Decano,  oltre  la  de- 
pofizione,  fia  metto  in  carcere ,  nella  quale  deb- 
bono  fpezialmente  ritenerfi  li  Monaci ,  e  Com- 
metti convinti  d'un  tale  vizio,  quali  non  deb- 
bono  eflerne  liberatile  non  di  confenfo  de' 
Difiinitori ,  o  del  Reggimento.     I  danari  poi, 
e  tutti  gli  altri  beni  acquiftati  ne'  fopraddetti 
contratti  illeciti,  fieno  fubito  applicati  a'Mo- 
nifleri  di  profettìone  de'  medefimi. 

3  Niuno  ancora  abbia  ardimento  di  {lam- 
pare,  o  far  (lampare  le  fue  Opere  nuovamen- 
te compolle  ,  ovvero  quelle  d'altra  perfona, 
fe  prima  non  avrà  ottenuta  licenza  dal  Capi- 
tolo Generale ,  e  dagli  altri  Superiori ,  fecon- 
do la  difpofizione  dei  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to ,  e  delle  altre  Coftituzioni  Appofloliche. 
Chi  contravverrà,  fia  pollo  in  carcere  ,  e  fia 
punito  più  gravemente  fecondo  la  qualità  del 
delitto.  Ne  alcuno  ardifca  introdurre  libri  nuo- 
vi nel  Monirtero,fenza  facoltà  dell'Abate,  qua- 
le vogliamo ,  che  con  ogni  diligenza  veda ,  e 
confideri  tali  libri,  prima  di  concederne  la  licen- 
za. Chi  avrà  contraffatto,  fia  gravemente  pu- 
nito, 
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n'ito  ,  e  privato  dell'i  medefimi  libri. 
C    A    P.      LVIII- 

Del  modo  di  ricevere  li  Novizj- 

A  Quello,  che  viene  nuovamente  a  con- 
vertirti ,  non  così  facilmente    ila  con- 
ceduta l'entrata;  ma  come  dice  1' Appoftolo 
Provate  gli  f piriti  [e  fono  da  Dw  .     Dunque  fé  i.  >•  4. 
quello,  che  viene  perfevererà  nella  prima  di- 
manda, divedrà,  che  pazientemente sfoppor- 
ti  le  ingiurie,  che  gli  fono  fatte,  e  la  difficolta 
nell'entrare  ,  e  che  ftia  forte  nella  fua  peti- 
zione, dopo  quattro,  o  cinque  giorni  ha  lui 
concedo  l'ingrelTo;  e  per  alquanti  di  dia  nel- 
la danza  de'  foredieri.     Dappoi  fia  pofto  nel- 
la Camera  de' Novizi, dove  mediti,  mangi ,  e 
dorma  :  E  fiagli  deputato  un  Vecchio  tale ,  che 
fia  atto  a  guadagnare  le  Anime,  quale  al  tutto 
curiofamente  ,   e  diligentemente  confiden  gli 
andamenti  di  quello  ,   e  cerchi  follecitamente 
di  vedere  Severamente  cerca  Dio,  fé  e  pronto 
all'  Uffizio  Divino  ,  ed  all'  ubbidienza  ,  e  le 
fopporta  le  ingiurie .    Siengli  predicate  tutte  le 
cofe  dure ,  ed  afpre ,  per  le  quali  ù  va  a  Dio. 
E  promettendo  egli  la  perfeveranza  della  lua 
{labilità ,  dopo  lo  fpazio  di  due  Mefi  gli  ha  let- 
ta per  ordine  quefta  Regola  ,    e  gli  ha  detto: 
Ecco;  quella  è  la  legge  ,  fotto  la  quale  vuoi 
militare ,  fé  tu  la  puoi  oiTervare  ,   entra:  Ma 
fé  non  puoi ,  libero  parti .     E  fé  a  quello  an- 
cora darà  fermo,  allora  ha  menato  nella  io- 
praddetta  Camera  de'Novizj,  e  di  nuovo  ha 
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provato  in  ogni  pazienza ,  e  dopo  Io  fpaziodi 
fei  Mefi,  gli  ila  riletta  la  Regola  ,  acciocché 
iappia,  che  cola  entra  a  fare,  ed  offervare.  E 
fé  ancora  fta  perfe vera ndo, dopo  quattro  Meli 
fé  gli  rilegga  di  nuovo  la  ftefia  Regola.  E  fé* 
deliberandoli  prometterà  adempiere  il  tutto,  ed 
oflervare  ognicofa,  che  gli  verrà  comandata, 
allora  fia  ricevuto  nella  Congregazione ,  fapen- 
do  per  legge  della  Regola  edere  ordinato ,  che 
da  quel  giorno  in  poi ,  non  gli  farà  più  lecito 
ulcire  dal  Moniftero,  ne  fcuotere  il  collo  di 
fotto  il  giogo  della  Regola,  quale  con  sì  lun- 
ga deliberazione  potè,  o  rifiutare,  o  ricevere. 
Quello  adunque ,  che  ha  da  eflère  ricevuto,' 
prometta  nell'Oratorio  in  prefenza  di  tintila 
iua  «abilità,  la  mutazione  de'fuoi  co/rumi,  I*  ub- 
bidienza  avanti  a  Dio,  ed  a  tutti  li  fuoi  Santi; 
acciocché  fé  mai  faceflTe  altrimenti,  fappia  do' 
ver  eflere  dannato  da  Dio ,  di  cui  egli  fi  fa  bef- 
fe.   Della  quale  fua  prometta  faccia  petizione 
di  propria  mano  a  nome  de' Santi,  le  Reliquie 
de  quali  fono  in  quel  luogo ,  e  dell'  Abate  pre- 
lente, o  non  fapendo  egli  feri  vere  ,  un  altro 
a  luoi  prieghi  la  feriva ,  ed  eflb  Novizio  vi  fac- 
cia {opra  il  fegno ,  e  colla  mano  fua  propria  la 
ponga  fopra  1'  Altare.     Polla  eh'  egli  poi  ve 
1  avrà,  cominci  fubko  quefto  verfo Sufcipe me 
Domine  jecundum  eloquium  tuum ,  ?>  vivant    &> 
nonconfundas  me  ab  expeóìatione  mea .     Il  qual 
verfo  replicato  da  tutto  il  Convento  tre  volte, 
aggiugnendovi  Gloria  Patri  &*.    Allora   elfo 
Novizio  fi  getti  in  terra  a'  piedi  di  tutt'i  Fra- 
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telli,  acciocché  preghino  Dio  per  lui  ,   e  da 
quell'ora  in  poi  fia  computato  nella  Congre- 
gazione.   Se  ha  cofa  alcuna  ,  o  prima  la  di- 
ftribuifca  a' poveri ,  o  facendone  donazione  lo- 
lenne  al  Moniftero,  non  fi  rifervi  altuttoco- 
fa  veruna,  come  quello,  che  da  quel  giorno 
in  poi  fa  di  non  avere  poflanza  ne  anche  del 
proprio  corpo.    Subito  dunque  nell'Oratorio 
fia  fpogliato  de' proprj  veftimenti, de' quali  era 
veftito  ,    e  fia  veftito  di  quelli  del  Moniftero; 
ed  i  veli imenti ,  de'  quali  fu  fpogliato  fi  ripon- 
gano, e  fieno  confervati  nel  Veltiario ,  accioc- 
ché fé  mai  per  diabolica  perfuafione  deliberaf- 
fe  partirfi  dal  Moniftero  (che  a  Dio  non  piac- 
cia) allora  fia  fpogliato  delle  robe  del  Moni- 
fiero,  e  mandato  via.    Non  gli  fia  però  refa 
quella  petizione  ,   che  1'  Abate  prefe  di  fopra 
l'Altare,  ma  fi  ferbi  nel  Moniftero. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .  A  quello ,  che  viene  nuovamente . 
!  T)Er  quello  ordiniamo ,  che  niuno  ve- 
X  nendo  fia  ricevuto  alla  Religione  , 
fenza  confentimento  della  maggior  parte  de'Su- 
periori ,  computata  la  voce  del  Prelato .  On- 
de fieno  ofiervate  intorno  a  ciò  le  cofe  infra- 
fcritte,cioè,  che  gli  Abati,  e  Superiori  di  ciafcun 
Moniftero,  in  cui  alcuno  dimanderà  d'  eflere 
ricevuto,  cerchino  diligentemente  della  vita, 
de' natali,  de* coltami,  della  fufficienza  nelle 
lettere,  e  delle  altre  qualità  de'Novizj  prima, 
che  fieno  accettati .  -,_  r 
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2  E  fé  alcuno  farà  {lato  ricevuto  fenza  of- 
ferire le  cofc  fopraddette ,   ila  rimandato  a 
cafa  fua;  ed  il  Prelato,  che  Io  avrà  ricevuto 
iia  gravemente  punito  ad  arbitrio  del  Reggi- 
mento .     Di  più  fi  avverta ,  che  fé  alcuno ,  che 
avene  qualche  difetto  corporale,  o  fotte  zop- 
po, o  guardale  a  trawerfo  ,    o  non  fofle  le- 
gittimo ,  o  aveflfe  alcun  altro  vizio  di  corpo, 
dimandane  d  eflere  accettato  all'approvazione 
non  fia  ricevuto  fé  prima  non  è  (tato  propo- 
flo  a  tutto  il  Convento,  ed  a'  Monaci  in  Ca- 
pitolo, e  fedaeffi  non  è  flato  accettato,  ac- 
ciocché poi  al  tempo  della  Profeflione  non  fé 
gli  polla  opporre  detto  difetto.    Peraltro  non 
fi  vertano  incorno  alcuno,  fé  non  quelli,  che 
(oltre  gli  altri contraffegni  d'abiliti  richiedi  nel 
Decreto  di  Clemente  VUL  )  fanno  bene  la  lin- 
gua latina  ,  e  fono  atti  agli  ftudj  delle  Scien- 
ze Superiori. 

3  Ma  per  ricevere  li  Novizi ,  tanto  all'  ap- 
provazione, quanto  a  fare  la  profeflione , depu- 
tiamo i  Monifteri  fottofcritti ,  ne' quali  è  (pe« 

xTa,,Te£te  in  Vig0re  V  efacta  oflervanza  ,  cioè  • 
Nella  Provincia  Siciliana ,  i  Monifteri  di  S.Mar- 
tino  di  Palermo,  di  S.  Placido  di  Meffina,  di 
S.Niccolò di  Catania,  e  di  S. Maria  di  Mon- 
n  -j.  e  ™,a  Proviocia  Napoletana  ,  i  Moni- 
tori di  S.  Benedetto  di  Monte  Calino,  di  S.Se- 
verino  di  Napoli ,  della  Santiflìma  Trinità  del- 
la Cava,  di  S.  Angelo  di  Monte  Scagliofo,  di 
S.  Lorenzo  d'Averfa.  Nella  Provincia  Ro- 
mana,! Monifteri  di  S.  Pietro  di  Perugia,  di 

S.  Sco- 
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S  Scolaftica  di  Subiaco,  di  S.  Vitale  di  Raven- 
na, di  S. Benedetto  di  Ferrara,  di S.  Maria  di 
Cefena  ,   e  di  S.  Procolo  di  Bologna.     Nella 
Provincia  Fiorentina  i  Monifteri  di  S.  Maria 
di  Firenze,  delle  SS.  Flora,  e  Lucilla  d'  Arez- 
zo, di  S  Eugenio  di  Siena.     Nella  Provincia 
Lombarda  i  Monafteri  di  S.  Benedetto  di  Pa- 
dolirone,  di  S.  Giovanni  di  Parma,  di  S.  Si- 
ilo di  Piacenza ,  di  S.  Pietro  in  Gefsà ,  di  Sem- 
pliciano di  Milano ,  di  S.  Salvatore  di  Pavia  , 
e  di  S.  Pietro  di  Modona .     Nella  Provincia 
Veneta  i  Monifteri  di  S.  Giorgio  di  Vene- 
zia, di  S.  Giuftina  di  Padova,  di  S.  Maria  di 
Praglia ,  e  di  S.  Fauftino  di  Brefcia .  Ne'  qua- 
li foli  Monifteri  determiniamo ,  ed  ordiniamo , 
che  fi  facciano  i  Noviziati ,  e  che  i  Novizi  fie- 
no ricevuti ,  eziandio  a  nome  degli  altri  Mo- 
nifteri ,  così  a  dar  faggio  di  fé  medefimi ,  co- 
me a  fare  le  profeflìoni .  I  quali  Novizjdovran- 
no  eflere  ajutati  ,eveftiti  a  fpefedi  que'  Moni- 
Aeri  ,  a  nome  de'  quali  faranno  la  profeffione . 
Fatta  poi  la  profeffione,  convengano  tra  di  lo- 
ro i  Prelati,  odel  cambio,  odel  prezzo  per  1 
loro  alimenti . 

Dove  dice .    Dopo  quattro ,  o  cinque  giorni . 

4  T  L  Novizio  avanti  fé  gli  dia  V  Abito  No- 
±  viziale ,  ftia  per  quindici  giorni  colle 
fue  vefti  fecolari ,  acciò  frattanto  pollano  tut- 
5J  confiderai  i  di  lui  coftumi .     Ne'  quali  gior- 
ni però  fia  nella  Cella  fotto  la  cura  del  Mae- 

ftro  de' Novizi.  _ 
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Dove  dice.  Mangi ,  e  dorma. 
5  *M"oì  non  crediamo  allontanarci  da 
l^l  quello,  che  comanda  la  Regola, 
mentre  h  Novizi,  fecondo  l'ufo prefen te  man- 
giano nel  Refettorio  comune,  ma  ad  una  ta- 
vola feparata  dagli  altri ,  dove  poffòno  eflère 
comodamente  veduti ,  e  dormono  nei  Dormi- 
torio del  Noviziato. 

Dove  dice.     Libero  parti. 

6  CE  il  Novizio  partirà, o  farà  fcacciato, 
O  non  fia  ricevuto  in  altro  Moniftero, 

fenza  participazione  del  Prelato,  da  cui  è  fla- 
to fcacciato,  e  fenza  licenza  del  Capitolo  Ge- 
nerale, o  del  Reggimento;  ed  incafo,  che 
venga  accettato,  fia  provato  di  nuovo  per  un 
anno,  innanzi  che  faccia  la  profeflìone. 

7  Ma  quando  alcuno  de'  Noviz/  viene  cac- 
ciato dal  Convento,  non  gli  fia  più  permef- 
fo  il  dimorare  nel  Moni  Itero. 

8  Quando  adunque  dal  Prelato,  e  da' Supe- 
riori farà  flato  determinato  ,  che  fi  riceva  il 
Novizio,  fiengli  dal  Padre  del  Moniflero lava- 
ti la  fera  i  piedi,  coll'affiftenza  di  tutti  li  Mo- 
naci, come  fi  difle  di  fopra  nel  Cao.  5?.  Del 
ricevere  i  foreftieri;  e  fia  veftitode''veftimenti 
f^T1',  Dappoi  la  mattina,  chefegueal- 
Ja  Mena ,  fubko  dopo  la  Comunione  del  Sacer- 
dote ,  e  del  Convento  (quando  però  fi  facefle 
laComunione  Generale  )  fiagli  dato  all'Altare 
Maggiore  dall' Abate  l'Abito  Noviziale,  cioè 
"Mantello,  e  Io  Scapolare  «retto. 

Dove 
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Dove  dice .   Sia  ricevuto  nella  Congregazione. 

o  TV  «odo  tale  però  ,  che  prima  fi  fia 
U  ottenuta  licenza  dal  Capitolo  Ge- 
nerale, e  fieno  nati  diligentemente  esaminati 
da'  Votatori  nell'  atto  delle  vifite      Oltre  di 
quello  fia  fpezialmente  attefa  la  fedele  retano- 
ne  del  profitto,  e  di  tutte  le  altre  qualità  de 
Novizi,  che  dovrà  farfi  dal  loro  Maeftro  ,  ac- 
ciocché fi  polla  conofcere  quanto  fieno  atti  al- 
la Religione:  E  prima  ,  che  fieno  ££!»&« 
tutto  il  Convento ,  per  fapere  fé  debbano  ri- 
cevevi, onò,  preceda  il  confentimento  del- 
la  maggior  parte  de*  Superiori  ^computata 
la  voce  del  Prelato  .    Quali  Superiori  in  que- 
fìo  cafo  non  fieno  meno  di  quattro  ,  lupplen- 
do  qualora  non  afcendeflero  a  quefto  numero 
con  altri  ,  o  Decani  Titolari  ,  o  Monaci  più 
maturi .    Avuta  poi  la  licenza ,  ed  il  confenfo 
de'  fopraddetti,  non  fia  per  anche  ricevuto ,  le 
due  delle  tre  parti  del  Convento  non  conlen- 
tano  fecondo  i  noftri  privilegi.  . 

io  Comandiamo  poi  «rettamente,  che  nm- 
no  ardifca  palefare  ad  eflb  Novizio,  ne  ad  al- 
tri quelle  cofe, che  di  lui  faranno  fiate  dette  in 
Capitolo,  e  che  verifimilmente  faranno  capa- 
ci di  partorire  fcandalo.  Se  alcuno  avrà  con- 
travvenuto, dica  fua  colpa  in  Capitolo,  e  lia 

gravemente  punito . 

ii  Ed  acciocché  con  maggiore  liberta,  e  con- 

fervazione  della  pace  fi  facciano  tutte  le  cole, 

vogliamo,  che  nel  tempo ,  in  cui  fi  parla  nei 
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Capitolo  del  Novizio,  che  fi  ha  da  ricevere  a 
profeflìone,  fé  farà  in  Convento  alcuno  fuo 
parente  fino  al  terzo  gradò  efclufivamenfc ,  efca 
dallo  fteffo  Capitolo,  eziandio  fé  foflè  il  Pre- 
lato del  Moniftero,  acciocché  gli  altri  Fratel- 
li pollano  dire  liberamente  quello ,  che  fento- 
no  del  medefimo  Novizio:  Ma  poi  a  dare  il 
voto  ,  fieno  in  Capitolo  nientemeno ,  che  gli 

12  Per  la  fteffa  ragione  ancora  giudichiamo 
il  medefimo  del  Maeftro  de'Noviz/,  cioè,  che 
efca  tanto  dal  congreffo  de' Superiori,  fattalo- 
ro  la  relazione,  quanto  dal  Capitolo ,  quando 
sì  nell  uno,  come  nell'altro  luogo  fi  tratterà 
del  Novizio  ,  ritornandofene  poi  in  tempo  di 
dare  in  amendue  il  fuo  voto  fegreto  infieme 
con  gli  altri,  o  Superiori,  o  Fratelli. 

i   i13  Ed  ar^e  che  li  NovizJ>  che  mediante 
i0^  e  vorranno  dedicarfi  al  fervi- 

gio  di  Dio,  fieno  diligentemente  ammaeftrati 
in  quelle  cofe,  che  appartengono  alla  loro  vo- 
cazione ;  ordiniamo  rigorofamente ,  che duran- 
tC  V?n™deJIa  Ioro  aPProvazione  ,  almeno 
per  li  lei  Meli,  che  immediatamente  fuffeguo- 
no  al  ricevimento  dell'abito ,  fieno  di  conti- 
novo  efercitati  da'  loro  Maeftri  folamente  ne- 
gli  blercz,  Spirituali  ,  e  nelle  altre  difcipline 
Monadiche,  nel  Canto,  e  nelle  cerimonie  Re- 
golari, ed  ancora  in  que*  fervizj  più  vili,  co* 
quali  particolarmente  fi  fa  prova  deli'  umiltà . 

Do- 
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Dove  dice.    Faccia  petizione . 

A  forma  per  fare  la  profeflione,  ov- 
vero petizione  dovrà  eflere  quefta , 
cioè . 

In  nomine  Domini  Nofiri  Jefu  Cbrifli.  Amen. 

Anno  a  Nativitate  ejufdem  1 DieN.MenfisN- 

Ego  D.  N.  de  N.  promitto  flabìlitatem  meamy 
^  converfionem  morum  meorutrt,  &  obedientiamfe- 
cundum  Regulam  Sancii  Benedirti  ,  coram  Deo> 
<&  omnibus  Sancii*  ,  quorum  Reliquia  babentw 
in  hoc  Monaflerio  S.  N.  de  N. ,  in  prafentia  Re- 
verendiftmi  P.  D.  N.  a  N.  ejufdem  Monaflerii 
Abbati*  (  vel  Priori*  )  &  Monacborum  ejufdem 
Monafieriiy  Jub  Congregatane  Cafwenji .  Ad  f«- 
jus  rei  fidem  barn  petitionem  manu  propria  fcripfi 
die  y  quo  fupra .  Letta  la  quale,  in  vece  della 
fofcrizione,  faccia  di  proprio  pugno  nella  ftef- 
fa  carta  una  Croce  fopra  l' Altare . 

1 5  Finite  poi  le  Orazioni,  la  benedizione ,  ed 
il  ricevere  de' veftimenti ,  l'invocazione  dello 
Spirito  Santo ,  e  tutte  le  altre  folite  cerimonie 
della  Congregazione ,  fia  ricevuto  da  tutti  li 
Monaci ,  che  faranno  prefenti ,  al  bacio  di  pace . 

16  Dichiariamo  ancora,  e  fermamente  or- 
diniamo ,  che  i  noftri  Commeflì  fieno  chiama- 
ti noftri  Fratelli,  e  con  elfi  fieno  annoverati; 
e  che  durante  l'anno  della  loro  approvazione, 
fieno  efercitati,  provati,  ed  ammaeftrati  fe- 
condo la  loro  capacità  dal  Maeftro  de' Novi- 
zi ,  tanto  circa  le  opere  corporali ,  quanto  cir- 
ca le  fpirituali,  e  fpezialmente  circa,  il  modo  di 
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fare  l'Orazione  mentale  •  I  quali ,  come  che  fo- 
no efpreffamente,  e  particolarmente  nomina- 
ti  ne'noftri  Privilegi ,  godono  pienamente  di 
tutte  le  grazie,  indulgenze,  ed  immunità, che 
fono  godute  dagli  altri  Monaci,  fintanto  pe- 
rò, che  vivono  fotco  l'ubbidienza  nella  Con- 
gregazione, ficcome  vuole  il  Privilegio  diEu- 
genio  IV. 

1 7  Ed  acciocché  portano  con  animo  più  quie- 
to fervire  a  Dio,  ed  attendere  con  più  fervo- 
re alla  vita  attiva ,  a  cui  maflimamente  danno 
opera,  determiniamo,  che  fieno  partecipi  di 
tutti  li  beni,  tanto  fpirituali ,  quanto  tempo- 
rali ,  che  fi  fanno ,  e  faranno  neila  noftra  Con- 
gregazione, come  appunto  ogni  altro  de'  no- 
flri  Monaci .  Parimente  fia  provveduto  con 
ogni  carità  ,  e  follecitudine  alle  neceffità  loro, 
così  fpirituali ,  come  corporali  :  E  dopo  la  mor- 
te loro, fieno  fatte  le  orazioni,  edetteleMef* 
fé  per  elfi,  come  in  effetto  fi  coftuma  per  li 
Monaci . 

18  I  quali  Commeflì,  compiuto  che  avran- 
no Tanno  della  loro  approvazione ,  e  non  in- 
nanzi, fé  parerà  al  Prelato,  ed  a' Superiori,  i 
quali  non  fieno  meno  di  quattro,  fenza  lo  ftef- 
fo  Prelato,  di  confentimento ,  e  concordia  di 
tutti  loro,  o  non  accordandoli  effi,diconfen- 
fo  di  due  delle  tre  parti  del  Convento,  fieno 
ricevuti  alla  {labilità,  purché  abbiano  compiu- 
to Tanno  ventèlimo  primo  dell'età  loro,  fic- 
come ordinano  le  Coftituzioni  Pontificie  pub- 
blicate per  comandamento  di  Clemente  Vili. 

in- 
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intorno  all'educare,  ed  al  ricevere  JiNoviz/. 
E  quello  ricevere  de' Commetti  alla  fìabilità,fi 
faccia  in  Capitolo ,  con  darfi  loro  il  mantello 
dal  Prelato  in  fegno d'accettazione,  e  con  ef- 
fere  ricevuti  da  tutti  li  Monaci ,  che  dovranno 
eflere  a  federe, al  bacio  di  pace. 

19  Si  rada  loro  il  mento,  e  la  faccia  fino  fo- 
pra  le  orecchie;  ma  nel  capo  fieno  tonduti. 
Na  fia  lecito  ad  effi  dimandare  mutazione ,  an- 
zi fé  ardiranno  di  cercafla,  fieno  gravemente 
puniti ,  effendo  effi  ricevuti  per  li  fervigi  de' 
Monifteri;  e  perciò  fieno  mutati  folamente  a 
richiefta  de' Prelati,  e  per  neceffità  ,  o  como- 
do de' medefimi,  o  de' Monifteri. 

20  Sino  poi,  che  viene  loro  concedo  da'Su- 
periorilo  Ilare  con  gli  altri  Religiofi  ne'Mo- 
nifteri ,  fieno  tenuti  oflervare  la  Caftità ,  la  Po- 
vertà ,e  l'Ubbidienza  con  quel  rigore,  che  por- 
ta feco  la  natura  de'  Voti  femplici ,  dall'obbli- 
gazione de'  quali  fono  fubito  fciolti ,  quando 
occorre ,  che  partono ,  o  fono  cacciati  dalla  Con- 
gregazione. Ma  perchè  debbono  anch' effi  of- 
ferire per  divoto,  e  fpirituale  efercizio  alcuna 
cofa  al  Signore ,  dicano  per  li  Notturni ,  e  per 
le  Laudi  trenta  Pater  nofter,  ed  altrettante^™? 
Morìa:  Per  Prima,  Terza,  Sella,  Nona,  e 
Compieta  fette  Pater  nojìer,  e  fette  Ave  Maria 
perciafcuna  di  effe;  ma  perii  Vefprone  dica- 
no dodici.  Inoltre  fia  deputato  loro  un  Mona- 
co  prudente,  e  maturo,  che  gli  indirizzi  nella 
ftrada  dell'ubbidienza  ,  e  dell'  umiltà  ,  e  che 
gliinfegni  la  Dottrina Criftiana,i  precetti  del 
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Vangelo,  la  Regola  ,  le  Coftituzioni ,  ed  i! 
modo  di  fervire  decentemente ,  e  con  gravità 
la  S.  Metta. 

21  Stiano  ancora  in  ogni  luogo  neir  ulti- 
mo, dopo  de' Monaci ,  fecondo  l'ordine  loro^ 
e  nel  Refettorio  mangino  ad  una  menfa  fepa- 
rata  da' Monaci  medefimi.  Parimente  fi  ab- 
bia cura,  che  ne'giorni  Fedivi  non  fi  dienoalP 
ozio,  ma  dal  Monaco  Sopraddetto  deputato  ai- 
la  difciplina  loro  giiYia  efpofta  la  parola  di 
Dio  fecondo  la  loro  capacità . 

22  Oltre  a  quefto  ordiniamo ,  che  a  ninno 
de'  noftri  Commetti  per  l'avvenire  fia  permef- 
fo  imparare  a  leggere,  ne  che  poflano  eflere ri- 
cevuti  per  Cherici .  Ma  quelli,  che  fanno  leg- 
gere, con  licenza  de'  fuoi  Superiori  leggano  in 
modo  tale ,  che  gli  altri  non  fieno  provocati , 
ne  nafca  fcandalo. 

23  Non  fieno  ricevuti  gli  Obblati,  fé  non 
conforme  al  prefcritto  delle  Leggi  Ecclefiafti- 
che,  ed  accettati ,  che  fieno,  godano  de'  noftri 
Privilegj.  Si  confettino ,  e  comunichino  tut- 
te le  Domeniche,  fecondo  Io  ftabilito di  fopra 
al  cap.  46.  num.  3.  E  proporzionalmente  alla 
condizione  loro  perfonale ,  gli  aflègni  T  Abate  il 
luogo ,  fecondo  parerà  al  fuo  prudente  giudizio. 

24  Se  poi  effì  Obblati  fanno  leggere,  dica- 
no V  Uffizio  della  Madonna ,  e  de' Morti ,  ed 
ancora  qualche  volta  i  Sette  Salmi  Penitenzia- 
li, colle  Litanie,  fecondo  la  loro  divozione:  ma 
le  non  fanno  leggere,  foddisfacciano  all' obbli- 
gazione fpirituale  cotidiana  come  fanno  i  Com* 

metti, 
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meffi,  o  almeno  dicano  ogni  giorno  la  Coro- 
m  maggiore  della  Beata  Vergine . 

z<  Efortiamo parimente i  Prelati, _ ed i  Cel- 
lerari, che  fieno  molto  folleciti  circa  1  coftumi 
de' Servidori,  che  ftanno  ne' loro  Monito, 
e  fcpra  tutto  non  ne  mantengano  de  v.zioh. 
Ufino  ancora  diligenza,  che  fi  confeffino,  e 
comunichino  almeno  tre  volte  1  anno ,  com- 
putata  la  Pafqua.  Converfi  poi  non  ricevia- 
mo più  nella  noftra  Congregazione . 

C    A    P.      LIX. 
De'Figìiuoìi  de'  Nobìliyode'Poverisbefonotferti. 

SE  alcuno  de' Nobili  per  avventura  ofterifce 
il  fuo  Figliuolo  a  Dio  nel  Moniftero ,  el- 
fendo  il  fanciullo  minore  di  età ,  li  di  lui  Pa- 
dre, e  Madre  facciano  la  petizione, che  abbia- 
mo  detto  di  fopra ,  e  coli'  obblazione  involga- 
no  la  medefima  petizione,  e  la  mano  del  tao- 
ciullo  nella  coperta  dell'Altare,  e  cosi  1  one- 
rifeano.  E  circa  le  cofe  fue  promettano  con 
giuramento  nella  petizione prefente, che  mai, 
ne  per  fé,  ne  per  fofpetta  perfona,  ne  in  al- 
cun altro  modo  gli  daranno  cofa  veruna,  ovve. 
ro  occafione  di  avere.  Ma  ricufando  elfi  di  ta- 
re quello,  o  pure  volendo  offerire  alcuna  co- 
fa al  Moniftero  in  Iimofina  per  di  lui  mercede, 
gli  facciano  donazione  di  quelle  cofe,  chf  vo- 
gliono ,  riferbandofi  (  fé  così  parerà  loro  )  1  usu- 
frutto.   Così  reflino  chiufe  tutte  le  vie  ,  iic- 
chè  al  fanciullo  non  rimanga  alcuna  fofpizio- 
ne,  dalla  quale  ingannato,  poffa  capitar  male, 
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il  che  non  piaccia  a  Dio ,  ficcome  abbiamo  inv 
parato  coll'efperienza.  Similmente  ancora  fac- 
ciano li  più  poveri.  Ma  quelli ,  che  al  tutto 
non  hanno  alcuna  cofa,  facciano  fèmplicemen- 
te  la  petizione ,  ed  offerivano  coir  oblazione 
il  fuo  figliuolo  in  prefenza  de*  teftimonj . 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .  Emendo  il  fanciullo  minore  di  età . 
1  /""\Uefti  fanciulli  minori  di  età  non  ri- 
V^  ceviamo  più  in  modo  alcuno  nella 
noftra  Congregazione  come  abbiamo  detto  di 
fopra  nel  cap.  30.  De'  Famuli}  di  minore  età. 

GAP.      LX. 

De 'Sacerdoti,  che  vorranno  abitare  nel  Moniflero . 

SE  alcuno  dell'ordine  de' Sacerdoti  pregherà 
di  eflère  ricevuto  nel  Moniflero,  non  gli 
fia  così  predo  acconfentito  :  Nondimeno  per- 
feverando  egli  in  tale  umile  dimanda,  fiaa  lui 
fatto  fapere ,  che  gli  bifognerà  oflervare  tutto 
1  ordine  della  Regola,  e  che  non  farà  a  lui  mi- 
tigata  in  cofa  veruna,  acciocché  fia  fatto,  co- 
Matt.16.  me  (la  fcritto  Amico ,  che  jet  venuto  a  fare  ?  Sia- 
gli però  concelìo  (tare  dopo  1'  Abate ,  e  bene- 
dire, e  celebrare  la  Mefla ,  fé  però  l'Abate  glielo 
comanderà  :  Altrimenti  per  niun  modo  prefu- 
ma cofa  veruna,  fapendo  d'eflere  fottopofto 
alla  difcjpluia  della  Regola ,  e  di  dover  dare 
pm  tolto  efempio  di  umiltà  a  ciafcheduno.  E 
le  per  forte  nel  Moniflero,  per  ordine  dell'Aba- 
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te ,  o  per  cagione  di  qualfi voglia  cofa ,  farà  a  lui 
data  qualche  preminenza ,  confideri  fempre  quel 
luogo  ,  che  gli  toccò ,  quando  entrò  in  Moni- 
flero,  non  quello,  che  viene  a  lui  concedo  per 
riverenza  del  Sacerdozio.  Ma  fé  alcun  Cheri- 
co  moffo  dal  medefimo  defiderio  vorrà  eflere 
ammetto  nel  Moniftero,fia  pofto  in  luogo  me- 
diocre, fé  però  promette  T  olTervanza  della  Re- 
gola ,  e  la  propria  {labilità . 

DICHIARAZIONE . 

Dove  dice .    Se  alcuno  del?  ordine 
de*  Sacerdoti. 
i  ^"lOn  i  Sacerdoti,  e  con  i  Cherici,ch' 
V-l  entrano  nella  noftra  Congregazio- 
ne, oflerviamo  l'ordine  della  ProfefTione . 

2  Mai  Preti  nel  tempo,  che  ftan  no  in  No- 
viziato ,  per  riverenza  del  Sacerdozio  da  noi  ven- 
gono collocati  fopra  gli  altri  Novizj .  E  lo 
Hello  fìmilmente  potrebbe  farfi  dal  Prelato  di 
qualunque  altro;  fé  gli  parefle  per  qualche  ca- 
gione ragionevole .  Quanto  però  al  tempo  del- 
la profeffione,  non  intendiamo  per  quefto  pre- 
giudicare ad  alcuno. 

3  Vietiamo  ancora  alli  detti  Sacerdoti  il  ce- 
lebrare per  alcun  tempo  la  Mefla,  e  ciò  ad  ar- 
bitrio dell'  Abate ,  affinchè  così  refti  fperimen- 
tata  la  loro  umiltà:  Ed  in  quefto  cafo  debbo 
no  comunicarfi  colli  Cherici. 
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C    A    P.      LXI. 

Come  fi  debbano  ricevere  i  Monaci  Pellegrini. 

SE  alcuno  Monaco  Pellegrino  di  lontane  Pro- 
vince fopraverrà,  e  come  foreftiere  vorrà  abi- 
tare nel  Moniftero,  e  fé  contentandoli  della 
confuetudine  del  luogo,  che  ivi  troverà,  non 
perturberà  il  Moniftero  con  veruna  Tua  fuper- 
fluità,  ma  femplicemente  fi  appagherà  di  tutto 
quello ,  che  ritroverà;  fia  ricevuto  per  quanto 
tempo  gli  piace.  E  riprendendo,  o  mondan- 
do egli  alcuna  cofa  ragionevolmente  ,    e  con 
umile  carità, confideri prudentemente  l'Abate, 
che  forfè  Dio  non  V  abbia  mandato  a  tale  ef- 
fetto.   Se  poi  vorrà  fermare  la  fua  {labilità, 
non  fia  ricufata  sì  fatta  volontà ,  maflimamen- 
te  perchè  nel  tempo  della  fua  ofpitalità  fi  farà 
potuta  conofeere  molto  bene  la  di  lui  vita.  Ma 
fé  nel  detto  tempo  di  fua  ofpitalità  farà  flato 
trovato  fuperfluo ,  o  vizìofo  ,  non  folamente 
non  dee  congiugnerli  al  corpo  del  Mon;ftero, 
ma  eziandio  dee  a  lui  dirli  ©nettamente ,  che  fé 
ne  vada,  acciocché  gli  altri  per  la  di  lui  mife- 
ria  non  divengano  viziofi .     Che  fé  poi  non  fa- 
rà tale,  che  meriti  di  effere  rifiutato,  non  fola- 
mente  chiedendo,  fia  ricevuto  per  unirlo  alla 
Congregazione ,  ma  eziandio  fia  perfuafo  allo 
flare  ,  acciocché  dal  fuo  efempio  imparino  gli 
altri,  come  in  ogni  luogo  fi  ferve  ad  uno  ftef- 
fo  Signore,  e  fi  milita  fotto  un  Re  medefimo. 
Sia  lecito  ancora  aIi'Abate,conofcendolo  de- 
gno, e  meritevole ,  coftituirlo  in  luogo  alquan- 
to 
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to  più  alto,  e  maggiore  di  quello  della  fua  pro- 
feritone. Ne  folamente  ordiniamo  queftode* 
Monaci,  ma  ancora  de' detti  gradi  di  Sacerdo- 
ti,  e  di  Cherici  ;  quali  può  V  Abate  porre  in  luo- 
go maggiore  di  quello  della  loro  converfione, 
fé  manifeftamente  vedrà,  la  vita  loro  edere  ta- 
le ,  che  lo  meriti .  Si  guardi  però  f  Abate  di 
non  ricevere  mai  ad  abitare  Monaco  alcuno 
d'altro  noto Moniftero,fenza  conientimento, 
o  lettere  di  raccomandazione  del  di  lui  Abate; 
perciocché  è  fcritto  Non  fare  ad  altri  quello }  che  M*tt.  7, 
non  vuoi  fta  fatto  a  te  jìeffo. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .   Per  unirlo  alla  Congregazione . 

1  TL  Padre  noftro  S.  Benedetto  fembra 
X  concedere  nella  Regola,  che  pollano 
riceyerfi  li  Monaci  d'altro  Moniftero,  purché 
abbiano  lettere  di  raccomandazione.  Ma  effon- 
do a*  noftri  tempi  molto  crefciute  le  Religio- 
ni, e  vedendoli  in  effe  non  poca  diverfità  di 
coltomi,  e  di  ufi,  ed  altresì,  che  molti  Reli- 
giofì  delle  medefime  abbandonando  i  proprj 
luoghi,  più  torto  per  leggerezza  ,  che  per  ze- 
lo di  fantità ,  e  venendo  alli  noftri ,  difficilmen- 
te ponno  lafciare  i  fuoi  primi  ufi ,  anzi  colla  lo- 
ro volubilità  ,  o  mormorazione,  o  detrazione 
delle  cofc ,  che  veggono  preffo  di  noi  ,  bene 
fpeffo  conturbano  la  Greggia  ;  ed  avendo  noi 
imparato  coIFefperienza ,  che  quefti  tali  di  ra- 
do giungono  a  quel  profitto ,  di  cui  fi  lufinga- 

noi 


i8z 
no ,  e  perciò  a  fine  di  provvedere  utilmente  al- 
la loro  iftabilità  ,  ed  alla  pace  della  noftra  Con- 
gregazione ,  ordiniamo  primieramente  ,  che 
niunodi  qualfivoglia  ordine  de' Mendicanti  fia 
ricevuto  nella  noftra  Congregazione  per  Mo- 
naco; imperocché ,  fecondo  la  Coftituzione  di 
Martino  V.  quelli ,  che  lo  ricevettero ,  fareb- 
bero fubito  feomunicati ,  e  colui  medefimo,che 
foffe  ricevuto,  farebbe  forzato  a  ritornarfene  ali* 
ordine  fuo,  come  appunto  fopra  quell'ultimo 
particolarmente  comanda  ancora  Pio  V. 

2  Secondariamente  ordiniamo,  che  i  Pro» 
feffi  della  noftra  Congregazione ,  fé  dopo  fat- 
ta in  altro  luogo  la  loro  ftabilità  vorranno  ri- 
tornarfene ,  fieno  ricevuti  ;  con  quefto  però  , 
che  fia  con  elfi  offervato  quel  tanto  fi  è  ordi- 
nato di  fopra  nel  cap.  29. 

3  Nel  ricevere  poi  gli  altri  Religiefi  degli 
Ordini  non  Mendicanti  dee  oflervarfi  la  Co- 
ftituzione di  Pio  V.  ;  e  di  più  bifogna ,  che  pri- 
ma fi  fia  ottenuta  la  licenza  del  Capitolo  Ge- 
nerale, fenzala  quale  vogliamo, che  niuno  di 
quelli  fia  bene  accettato. 

C    A    P.      LXII. 

De' Sacerdoti  del  Monìflero. 

SE  alcuno  Abate  dimanderà ,  che  gli  fia  or- 
dinato qualche  Prete, o  Diacono,  elegga 
fra  fuoi  quel  tale,  che  fia  degno  di  fare  Tuffi- 
zio  di  Sacerdote:  E  quefto,  ordinato  che  farà, 
fi  guardi  dall'arroganza,  e  dalla  fuperbia;ne 
prefuma  di  fare  alcuna  cofa ,  fé  non  quella ,  che 

gli 
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gli  ècoroandata  dall'Abate,  fapendo  di  eflère 
molto  più  fottopofto  alla  difciplina  Regolare: 
Ne  per  occafione  del  Sacerdozio  fi  dimentichi 
l'ubbidienza,  e  la  difciplina  della  Rególa,  ma 
Tempre  più  faccia  profitto  nella  via  di  Dio. 
Tenga  continovamente  quel  luogo ,  che  gli  toc- 
cò ,  quando  entrò  nel  Moniftero ,  eccetto  all' 
Uffizio  dell'Altare,  ed  eccetto,  fé  per  elezione 
della  Congregazione,  e  per  volere  dell' Abate, 
fecondo  i  meriti  della  fua  vita  ,  fofle  promoflo 
a  più  alto  grado.  Nondimeno  però offervi  egli 
ancora  la  regola  ordinata  da' Decani,  o  dagli 
altri  fuoi  maggiori  ;  e  fé  altrimenti  prefumerà  , 
fia  giudicato,  e  trattato  come  ribelle,  e  non 
come  Sacerdote.  Ma  fé  fpefle  volte  ammoni- 
to non  fi  emenderà,  fi  chiami  ancora  il  Vefco- 
voin  teftimonio;  e  fé  ne  meno  per  quello  vor- 
rà correggerli ,  eflendo  le  colpe  manifefte ,  fia 
-fcacctato  dal  Moniftero ,  purché  però  fia  tale 
la  fua  contumacia ,  che  non  voglia  elfere  fog- 
getto,  ed  ubbidire  alla  Regola, 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    Elegga  V  Abate . 
2  ^nloè  col  configlio  ,  e  confentimento 
V-i  della  maggior  parte  de1  fuoi  Superio- 
ri, computato  lo  fletto  fuo  voto. 

Dove  dice»    Che  da  degno . 

%  T)Er  quefto  vogliamo ,  che  li  Padri  de* 
Jl    Monifteri  infieme  con  gli  altri  Sti- 
pe- 
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periori  confiderino ,  e  diligentemente  elimini- 
no la  vita,  i  coftumi,  e  la  letteratura  di  quel- 
li ,  che  dovrà  n  no  effere  promoffi  agli  Ordini  Sa- 
cri ,  e  maflimamente  al  Sacerdozio  :  E  fé  fac- 
tefa,  e  compatita  l'umana  fragilità)  faranno 
giudicati  fufficienti  per  adempiere  T  uffizio  ,  a 
cui  fi  tratta  di  ordinarli ,  non  fieno  ad  effo  or- 
dinati, fé  prima  non  fi  è  ottenuta  la  licenza, 
o  del  Capitolo  Generale,  o  de' Vifitatori :  E 
quella  licenza  non  pofla  darfi  da'  Visitatori  me- 
defimi,  fé  non  neir  atto  folo  della  Vifita ,  ac- 
ciochè  prefenzialmente  poffano  efaminare ,  e 
conofeere  quale  fia  la  vita,  i  coftumi,  e  la  let- 
teratura de5  Monaci ,  che  dovranno  effere  or- 
dinati . 

3  Ma  in  cafo  di  grave  neceflkà ,  come  per 
efempio ,  di  Morte ,  o  mutazione  degli  altri  Sa- 
cerdoti, di  modo  che  foffe  fcandalo  Tafpetta- 
re  il  tempo  del  Capitolo ,  o  delle  Vifite ,  ba- 
ili allora  la  licenza  del  P.  Prefidente ,  o  di  uno 
de'Vifitatori  ,o  pure  ancora  (Te  la  neceflkà  fof- 
fe graviffima)  quella  del  Prelato,  e  de' Supe- 
riori, fatta  però  come  già  fi  è  detto,  la  dovuta 
diligenza  circa  l'abilità  degli  ordinandi. 

4  Attendendoci  però  fopra  tutto ,  che  niu- 
iio ,  ancorché  vi  fòflero  le  fopraddette  neceffità , 
fia  promoflbad  ordine  alcuno,  fé  non  di  due 
in  due  anni  ,  dal  giorno,  che  entrò  nellaRe- 
ligione,fenza  licenza  del  Capitolo  Generale  ,o 
del  Reggimento ,  da'  quali  per  giufte  ragioni 
potranno  tutti  ottenere  la  difpenfa  per  un  an- 
no ;  ftante  anepra  la  quale  fieno  offervati  tan- 
to 
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to  i  Decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  quan- 
to  le  altre  Coftituzioni  Appottoliche  ,  pubbli- 
cate intorno  a  quelli  tali ,  che  dovranno  effe- 
re  ordinati. 

5  Pollano  nulladimeno  li  Vifitatori  per 
qualche caufa  legittima  difpenfare  (blamente  per 
due,  o  tre  Meli  con  quelli,  che  dovranno  or- 
dinarfi  ,offervati  però  interamente  i  fopraddet- 
ti  Decreti  del  Concilio  di  Trento. 

6  Ma  fé  alcuni  per  la  loro  infufficienza  non  fa- 
ranno flati  ammetti  a'detti  ordini  dal  Capitolo 
proffimo  pattato, o da' Vifitatori,o dagli  Efami- 
natori  de'  Vefcovi,  non  pollano  più  per  un  anno 
intero  prefentarfi  per  effere  promoffi .  Frattan- 
to ftiano  dopo  gli  altri,  che  già  faranno  flati 
promoffi  a  quell'ordine,  a  cui  etti  fono  flati 
giudicati  meno  atti .  La  qual  cofa  vogliamo, 
che  non  folamente  fia  offervata  con  quelli,  che 
faranno  flati  ributtati,  ma  ancora  con  quelli, 
che  per  la  loro  infufficienza  non  avranno  me- 
ritato d*  eflere  ne  pure  propofti ,  acciocché  co- 
sì, almeno  per  vergogna  divengano  più  folle- 
citi  ad  imparare  le  cofe  neceflarie .  I  quali  pe- 
rò ,  quando  poi  faranno  anch'  etti  ordinati ,  fie- 
no ripofli  nel  luogo  di  fua  profeflione. 

7  E  fé  alcuno,  non  oflèrvate  tutte  le  cofe 
fopraddette,  o  non  ritrovato  idoneo  ,  farà  fia- 
to promoflò  a  qualche  ordine ,  fia  fofpefo  dall' 
amminiftrazione  del  medefimo,  fino  che  fia 
giudicato  fufficiente:  Ed  il  Superiore  del  Mo-- 
niftero,  che  avrà  voluto,  ovvero  ancora  per-* 
meffo,  che  fia  promotto  un  Monaco  tale, fia 

puni- 
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punico  ad  arbitrio  del  Capitolo  Generale. 

8  Si  guardino  ancora  i  Padri,  che  i Mona- 
ci nel  primo  anno,  che  fono  deputati  ad  al- 
cun Moniftero,  non  fieno  ordinati  agli  Ordini 
facri  ,  f e  non  offervate  tutte  3e  cofe  foprad- 
dette ,  e  di  più  non  prima ,  che  fi  fia  ottenu- 
to il  confenfo  del  Prelato,  e  de' Padri  del  Mo- 
niftero, in  cui  prima  dimoravano. 

9  Comandiamo  poi  a'  Prelati  della  noftra 
Congregazione ,  che  quando  fi  celebrano  Mef* 
fé  nuove  ,  non  Iafcino  fare  inviti  folenni  >  ov- 
vero obblazioni  ;  ma  eUe  dicanfi  puramente , 
e  femplicemente,  come  è  di  noftra  confuetudi- 
ne .  Ne  fi  cantino  da'  noftri  Monaci  le  fudet- 
te  MefiTe  nuove  in  altre Chiefe,  ma  (blamen- 
te in  quelle  della  noftra  Congregazione. 

io  Quelli ,  che  faranno  flati  ordinati  Sacer- 
doti ,  fé  non  vorranno  celebrare ,  dicano  le  An- 
tifone in  Coro,  nientemeno  che  iCherici:  Se 
già  non  fodero  fcufati  per  qualche  caufa  legit- 
tima, che  dovrà  edere  approvata  dal  giudizio 
della  maggior  parte  de* Superiori. 

1 1  E  perchè  air  uffizio  del  Sacerdote  appar- 
tiene il  legare ,  e  fciogliere ,  a  cui  ricercali  au- 
torità, efcienza,  perciò  imponiamo  a' Prela- 
ti, che  ad  udire  le  Confezioni  de'  Secolari  eleg- 
gano Monaci  atti  a  tale  uffizio ,  fecondo  che 
prefcrivono  il  Concilio  di  Trento ,  e  le  noftre 
Coflituzioni.  Ed  a  quefio  vogliamo,  che  fi 
attenda  con  ogni  diligenza,  acciocché  non  fie- 
no prefentate  a  fare  sì  grande  uffizio,  perfone, 
dalle  quali  pofla  nafeere  pregiudizio  alle  Ani- 
me, 
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me,  che  non  piaccia  a  Dio,  e  vergogna  alla 

Religione.  Vietiamo  poi  erettamente  a  tut- 
li  Monaci  della  noftra  Congregazione  il  di- 
mandare quefta  licenza  di  udire  le  Confeffioni 
de*  Secolari  agli  Ordinar;  de'Luoghi  ,  ed  ilfer- 
virfi  della  medefima,  dopo  averla  ottenuta, 
fenza  il  beneplacito  del  proprio  Abate.  Chi 
contravverrà,  fia  gravemente  punito.  Di  più, 
conforme  al  Decreto  di  Clemente  Vili,  di  fel. 
mem.  in  ciafcun  Moniflero,  fecondo  il  mag- 
giore ,  o  minore  numero  de'  Monaci ,  fieno  dal 
Superiore  deputati  due ,  tre ,  o  più  Confeffori , 
i  quali  fieno  dotti,  prudenti,  e  pieni  di  carità  ; 
e  che  aflolvano  i  fopraddetti  Monaci  da'  cafi 
non  rifervati,  ed  a' quali,  occorrendo  il  bifo- 
gno,  fia  commefla  eziandio  raflòluzione  de* 
gli  fteffi  rifervati . 

12  I  Monaci  dunque  fcelti  a  queft' uffizio, 
proccurino  con  ogni  applicazione  di  renderfi  at- 
ti ad  opera  sì  lodevole,  ed  tifino  qualunque  in- 
duftria  inefeguirecon  frutto  l-  uffizio  loro ,  ad 
onore  di  Dio,  e  per  la falute delle  Anime, di 
cui  non  v'  è  cofa ,  che  fia  a  Dio  fletto  più  gra- 
ta. Ed  acciocché  quefto  fia  più  degnamente 
adempiuto,  i  Vifitatori  ancora  ,  fé  farà  bifo- 
gno, imporranno  a' Prelati,  che  offervino  tut- 
to quefto  efattamente. 

13  Vieti  ancora  il  Prelato,  fotto  grave  pena 
a  quelli,  che  fono  affegnati  ad  udire  le  con- 
feffioni, che  ne  fotto  pretefto  di  pietà  ne  di  li- 
mofina  da  farfi  a' poveri,  ne  per  dir  Mefle,  ne 
per  qualfi voglia  altra  cagione  dimandino ,  o  ri- 
ceva- 
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cevano  (otto  alcun  titolo  ,  o  colore  vemn  da- 
naro da'  fuoi  Penitenti .  Ma  fé  alcun  peniten- 
te faceffe  grande,  efermaiftanza  di  dare  qual- 
che cofa,  fia  mandata  al  Sagreftano. 

14  Oltre  a  quefto  vietiamo  a  tutt'i  Prelati,  e 
Monaci  della  noftra  Congregazione,  il  dormi- 
re fuori  del  Moniftero,  a  cagione  di  vifitare, 
o  d' aflìftere  agi' infermi . 

15  Ne  parimente  fia  lecito  ad  alcuno  T an- 
dare all'efequie,  e  fepokufe  de'  Morti . 

16  Finalmente  i  noftri  Monaci  fuggitivi,  fé 
ve  ne  faranno,  ovvero  che  dimorando  lungi 
dall'ubbidienza  faranno  flati  promofli  agli  Or- 
dini Sacri ,  qualora  ritorneranno,  non  fia  per- 
meffo  loro  il  fervire  ne*  medefimi,  fé  prima 
con  cffi  non  fia  difpenfato  dal  Capitolo  Gene* 
rale ,  e  fé  otto  de'  nove  Diffinitori  noi  confen- 
tifcano.  Se  poi  alcuno  degli  ftefli  avrà  rice- 
vuti gli  Ordini ,  effendo  Apoftata  ,  fia  privato 
in  perpetuo  della  loro  amminiftrazione. 

GAP.      LXIIL 

Del?  Ordine  della  Congregazione . 

I  Monaci  nel  Moniftero  così  confervino  gli 
ordini  loro,  come  difcerne  il  tempo  della 
Converfione,  ed  il  merito  della  vita  ,  o  come 
T  Abate  ordinerà.  Il  quale  Abate  non  contur- 
bi la  Greggia  a  fé  commefla,  ne  quafi,  ufan- 
do  in  quello  d'una  libera  poflanza  ,  difponga 
ingiuftamente  alcuna  cofa;  ma  Tempre  penfi , 
che  di  tutti  li  fuoi  giudizj,  ed  opere  ha  da  ren- 
dere ragione  a  Dio  .     Dunque  li  Monaci , 

fé- 
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fecondo  V ordine  loro,  o  fecondo  che  ordine- 
rà T  Abate ,  vadano  alla  Pace,  alla  Comunio- 
ne, impongano  i  Salmi,  e  ftiano  in  Coro.  Ed 
al  tutto  l'età  in  tutt'i  luoghi  non  fi  difcerna, 
ne  pregiudichi  nell'ordine;  imperocché  Samue- 
le, e  Daniele  fanciulli  giudicarono  li  vecchi .  K*g\  17. 
Eccetto  dunque  quelli,  che  (come  abbiamo  *>**• x** 
detto,)  l'Abate  per  più  alto  configlio  avrà  efal- 
tati  ,  ovvero  per  certi  rifpetti  deporti  ;  tutti  gli 
altri  diano  fecondo,  che  fi  convertono:  Come 
per  efempio  quello,  che  venne  in  Moniftero 
all'ora  feconda  del  giorno,  fappia  d'edere  in- 
feriore a  quello ,  che  venne  alla  prima ,  di  qua- 
lunque età  ,  o  dignità  fi  fia. 

Sopra  tutto  però  da  ciafcheduno  fia  tenuta 
cura  de'  fanciulli .  Li  giovani  adunque  onori- 
no li  loro  maggiori;  Ed  i  maggiori  amino  li  lo- 
ro giovani;  Enel  nominarfi  l'un  l'altro,  a 
niuno  fia  lecito  chiamare  l'altro  pel  fuo  puro 
nome,  ma  li  maggiori  chiamino  i  più  giovani 
Fratelli;  Edi  più  giovani  chiamino  i  loro  mag- 
giori, Nonni  pel  qual  nome  s'intende  riveren- 
za paterna-  Ma  l'Abate  ,  perchè  fi  crede  ten- 
ga il  JuogodiCriilo,  fia  chiamato  Donno, ed 
Abate,  non  già  per  fua  usurpazione,  ma  per 
riverenza, ed  amore  di  Cri/lo.  EflTo  peròpenfi, 
ed  in  tal  guifa  fi  porti ,  che  fia  degno  di  sì  fat- 
to onore.  Dovunque  li  Fratelli  s'incontrano, 
il  giovane  dimandi  la  benedizione  al  maggiore: 
E  paffando  il  maggiore,  il  minore  fi  levi  ,  e 
gli  dia  luogo  da  federe:  ne  prefuma  tflb  gio- 
vane di  federe  infieme  col  fuo  maggiore,  fé  noti 

glie- 
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glielo  comanda ,  acciocché  facciafi  quello ,  che 
Rom.  13.  è  fcritto:    Prevenitevi  V  un  V altro  in  farvi  onore. 

I  fanciulletti  >  o giovanetti  nell'Oratorio,  ed 
alla  menfa  feguitinocon  difciplina  gli  ordini  lo- 
ro. Fuori  ancora  dovunque  fi  trovano,  fieno 
cufloditi  ,  ed  ammaeflrati  ,  fino  che  perven- 
gano all'  età  della  difcrezione  ,  e  dell'  intel- 
letto . 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.   Secondo ,  che  ordinerà  l'Abate. 

1  |H\rchiariamOj  che  fecondo  l'antico  no- 
jLJ  ftrocoftume,  dopo  gli  Abati  di  Reg- 
gimento, abbiano  luogo  gli  Abati  di  Titolo  , 
e  dopo  gli  Abaci  di  Titolo  i  Priori  Clauftrali , 
e  dopo  di  effi  quelli,  che  fono  Priori  di  Tito- 
lo, indi  feguario  i  Maeftri  de*  Novizj  ,  dappoi 
li  Decani ,  conforme  l'ordine  della  loro  pro- 
fetinone. Pretto  tutti  li  quali ,  fecondo  l'or- 
dine ifteflb  della  profetinone,  feguano  tuttigli 
alcri  Monaci  ,  eccetto  quelli,  che  per  qualche 
cagione  foflTero  degradati . 

2,  E  per  quello, che  appartiene  a' Priori, ed 
a'  Decani  Titolari  ;  In  avvenire  non  fieno  da* 
ti  con  tanta  facilità  ,  ed  indifferenza  quefti 
titoli,  ma  folamente  fi  die  no  a  quelli ,  che  in 
fomiglianti  uffizj  fi  faranno  portati  lodevolmen- 
te, e  poi ,  o  per  l'età  ,  o  per  le  cattive  difpo- 
fizioni  faranno  divenuti  meno  atei  agli  fteffi. 

II  luogo  poi  di  Superiorità  (  che  tale  appunto 
vien  detto  )  non  fia  più  conceffo  ad  alcuno ,  fpe- 

zial- 
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zialmente  per  tutti  li  Monifleri  della  Congre- 
gazione ,  ne  dal  Capitolo  Generale ,  ne  dal  Reg- 
gimento; ma  folamente  fiain  arbitrio  dell'Aba- 
te di  qualche  privato  Moni  Aero,  preporre  alcun 
Monaco  agli  altri, a  mifura  de'  di  lui  meriti, e 
quefto  è  quel  folo,  che  permette  la  Regola  al 
cap.  60. 

3  Quelli ,  che  finito  il  tempo  determinato 
dalle  noflre  Cofiituzioni  perqualfivoglia  colpa 
non  faranno  flati promoffi  al  Sacerdozio,  Dia- 
conato, eSoddiaconato,  fliano  nel  luogo  af- 
fegnato  loro  nel  Capitolo  precedente,  cioè  do- 
po tutti  gli  altri ,  che  faranno  flati  di  già  prò- 
mofli  a  quell'Ordine  medefimo,  a  cui  eflì  non 
avranno  potuto  afeendere  a  tempo  debito . 

4  Ed  acciocché  V  ordine  fopraddetto  fi  poffa 
meglio  offervare,  abbiafi  in  ciafeun  Moniftero 
la  matricola  di  tutt'i  Monaci  profeflì  della  no- 
Ara  Congregazione,  nella  quale  ogn*  anno  fi 
ferivano  i  Fratelli,  che  avranno  fatta  la  profef- 
tione  Specificando  in  efla  il  giorno,  e  Tanno. 

Dove  dice.     Eccetto  dunque  quelli  >  che  ec. 

5  pEr  togliere  dalla  noflra  Congrega  zio- 
JL  ne  ogni  dubbio  ,che  polla  nafeere  in- 
torno quelli,  che  per  più  alto  configlio  abbia- 
mo (limato  doverli  preporre  agli  altri ,  ordi- 
niamo, che  il  P.  Prefidente  tenga  fempre  fra 
i  Prelati  della  noflra  Congregazione  il  primo 
luogo,  ed  in  tutt'i  Monifleri;  eflendo  in  Co- 
ro, Aia  nella  fedia  dell'Abate.  Elio  poi  aden- 
te dal  Coro,  fia  lecito  all'Abate  h  Ilare  nel- 
la 
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la  propria  fedia  ,  dare  la  benedizione  ,  e  fare 

tutti  li  fegni  tanto  particolari,  quanto  genera- 
li ,  cominciare  il  Te  Deum  laudamus  %  cantare 
il  Vangelo  al  Mattutino ,  ed  imporre  le  Anti- 
fone doppie . 

6  Concediamo  quefto  fteflò  a' Vifitatori  quan- 
do fono  nell'atto  delle  Vifite,  ed  in  aflenzadel 
P;  Prefidente:  Effi  però  ftiano  nelle  prime  fe- 
die  del  fecondo  Coro*.  Nel  tempo  dunque ,  che 
alcun  Moniftero  è  attualmente  vifitato,  o  per 
forte  in  effo  ritrovafi  il  fopraddetto  P.  Prefiden- 
te,  il  Prelato  di  quello, in  fegno  d'umiltà,  e 
di  riverenza,  eziandio  fé  folle  Vifitatore  ,  ftia 
nella  feconda  fedia  del  pi  imo  Coro . 

7  Ma  fé  i  Vifitatori  fi  troveranno  in  qual- 
che Monitoro  fuori  del  tempo  delle  Vifite ,  ten- 
gano bensì  fempre  il  luogo  fopra  il  Prelato,  ma 
però  facciano  folamente  i  principali  fegnidi  pre- 
minenza ,  regolandofi  vicendevolmente  fecon- 
do r  ordine  della  loro  profeffione .  E  quefto 
dee  fempre  offervarfi,  fé  non  in  cafo,  che  il 
Prelato  del  luogo  foto  egli  ancora  Vifitatore; 
imperciocché  allora  nelfuo  Moniftero  folamen- 
te terrà  il  luogo  fopra  gli  altri  Vifitatori,  ezian- 
dio più  antichi  di  fé  medefimo.  Fuori  poi  del- 
le funzioni  pubbliche,  giudichiamo etore atto 
di  civiltà ,  cedere  il  luogo  a*  forestieri . 

8  II  Vifitatore  per  atto,  e  non  per  uffizio, 
fé  farà  Prelato ,  tenga  il  luogo  fopra  Y  Abate 
del  Monitoro  vifitato  nel  folo  tempo  della  Vi- 
fita  ;  fé  già  effo  Abate  non  foffe  egli  ancora  Vi- 
fitatore per  uffizio,  nel  qual  cafo  dovrà  tenere 
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il  luogo  immediatamente  dopo  dieffo,  ficcome 
ancora  farà  in  diluì  affenza  tutti  li  fegni, nien- 
temeno  che  gli  altri  Votatori. 

9  Lo  fletto  parimente  fia  offervato  nel  Vifi- 
tatore  per  ateo ,  che  non  foffe  Abate ,  cioè ,  che 
adente  il  Prelato,  faccia  tutt'i  fegni  come  ogni 
altro  Vifitatore,  e  Prelato. 

io  Tutti  poi  gli  altri  Prelati  in  ogni  luogo 
della  Congregazione,  adente  il  P.  Prefidente  , 
i  Votatori,  ed  il  Prelatodel  Moni ftero , faccia- 
no  i  fegni  di  preminenza ,  regolandoli  a  vicen- 
da col  tempo  della  profeflicne. 

ii  Ma  il  Prelato  dd  luogo, fé  farà  preden- 
te ,  preceda  in  ogni  cofa  gli  altri  Prelati, ezian- 
dio più  antichi  di  lui.  Gli  Abati  poi  di  Tito- 
lo feguano  immediatamente  dopo  quelli  di  Reg- 
gimento; in  modo  tale  però ,  che  quelli,  che 
una  volta  furono  di  Reggimento,  in  ogni  tem- 
po, e  luogo  precedano  quelli,  che  non  furono 
giammai  tali  ,  oflervando  rifppttivamente  il 
tempo  delle  loro  profeflioni,  e  t*egolandofi  tal- 
mente Tunocon  l'altro,  che  uno  in  affenza  dell' 
altro  faccia  i  fegni  di  preminenza .  Ed  a  quefti 
Abati  di  Titolo  aflfegnamo  il  luogo  dopo  la  pri- 
ma fedia  del  primo  Coro;  e  vogliamo,  chea* 
Prelati ,  fotto  de' quali  fi  troveranno,  fieno  in 
tutte  le  cofe  foggetti ,  nientemeno ,  che  gli  al- 
tri Monaci ,  eziandio  nello  feri  ver  lettere  ,e  nel 
riceverle ,  come  già  fi  difle  nel  cap.54.  ,e  fimil* 
mente  vogliamo ,  che  tengano  il  luogo  della  lo- 
ro profeflìone,  quando  gli  altri  Abati  nel  Ca- 
pitolo Generale  faranno  aflblutidal  Reggimen- 

G  to. 
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to .    Di  più  comandiamo  ,  che  quegli  Abati  di 
Titolo,  che  non  faranno  flati  di  Reggimen- 
to, ufcendo  dal  Moniftero,  e  ri  tornando  vi,  fi 
inginocchino  al  Prelato  del  luogo ,  come  pure 
quando  verranno  tardi  al  Coro,  ed  al  Refet- 
torio .     Abbiano  il  veftiario  femplice ,  come  gli 
altri  Monaci,  e  fia  deputato  a' loro fervigi  uno 
di  quei  Servidori,  o  Commetti ,  che  fervono 
negli  altri  efercizj  del  Moniftero.     Tutti  poi 
li  fopraddetti  Abati  Titolari ,  tanto  che  faran* 
no  flati,  quanto  che  non  faranno  flati  di  Reg- 
gimento, fieno  obbligati  manifeflare  al  Prela- 
to dd  Moniftero  i  danari ,  e  le  robe  di  prez- 
zo, che  fi  troveranno  avere i  fotto  le  pene  da 
eflb  minacciate.     Efortiamo  però  i  Prelati  a 
voler  eflere  difcreti ,  ed  amorofi  verfo  gli  Aba- 
ti Titolari,  i  quali  meritano  d'eilere  flimati, 
e  per  l'età,  e  per  le  qualità  loro. 

12  I  Superiori  poi  fi  portino  l'uno  con  l'al- 
tro nel  modo,  che  fegue,  cioè:  I  Priori  Clau- 
ftrali,  andando  dal  proprio  all'altrui  Monifte- 
ro, ftieno  dopo  il  Priore  Clauftrale  di  quel  Mo- 
niftero ,  in  cui  fi  troveranno.  Parimente  li 
Maeftri  de'Novizj  ftieno  immediatamente  do* 
pò  il  Priore  Clauftrale;  abbiano  il  primo  luo- 
go fopra  tutti  li  Decani ,  e  nei  fuo  Monifte- 
ro facciano  ancora  tutti  li  fegni,  tanto  di  pre^ 
minenza, quanto  di giurifdizione;  ma  nell'ai, 
trui  Moniftero  ftieno  bensì  fopra  tutti  li  Deca- 
ni, eccetto  il  Maeftro  de' Novizi  di  quel  Mo- 
niftero, ma  non  facciano  altro,  che  i  fegni  di 
preminenza  •    Similmente  i  Decani  flieno  do- 
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co  i  Decani,  regolandofi  vicendevolmente  col 
tempo  della  loro  profeffione;  ed  in  affènza  de' 
Superiori  del  Moniftero  facciano  i  fegni  ezian- 
dio particolari.  Finalmente  quelli,  che  non 
fono  per  verun  titolo  Superiori ,  in  affenzade 
medefimi  Superiori  facciano  lo  fteflb ,  fecondo 
il  grado,  e  profeflìone  loro. 

*i3  Ed  acciocché  pofla  effere  noto  a  ciafche- 
duno,  quali  fieno  gli  atti  generali,  o  fegni  di 
preminenza,  e  gli  atti  particolari,  o  fegni  di 
giurifdizione  ;  dichiariamo  quelli  effere  atti , 
o  fegni  di  preminenza ,  che  feguono  la  fola  di- 
gnità della  perfona:  E  tali  giudichiamo,  che 
fieno ,  dire  le  benedizioni  della  Menfa  ,  della 
Compieta,  e  delle  Lezioni  nell' Uffizio  Not- 
turno, recitare  l'Orazione  del  Signore,  cioè 
Pater  nofler,  negli  Uffizj  Divini  imporre  il  Can- 
tico  Te  Deum  laudamus ,  e  le  Antifone  dopo 
le  Ore  Canoniche,  cantare  la  Lezione  der  Van- 
gelo al  Mattutino,  afpergere  coli'  Acqua  bene- 
detta i  Fratelli  dopo  Compieta ,  ed  altre  fimi- 
li  cofe.  Parimente  fare  il  fegno  di  cominciare 
l'Uffizio,  le  Lezioni,  le  Orazioni,  le  Refe- 
zioni, e  rifarlo  finito,  che  farà  l'Uffizio,  eia 
Menfa,  acciocché  tutti  fi  levino, e  partano:  E 
quelli  fono  gli  atti,  o  fegni,  che  folamentedi- 
moftrano  preminenza .  Ma  comandare,  che  fi 
cantinole  Lezioni,  i  Capitoli,  e  le  Antifone, 
dar  fegno  a' Monaci,  cheli  levino  quando  fo- 
no inginocchiati  per  effere  venuti  tardi  al  Co- 
ro, ovvero  alla  Menfa ,  o  per  avere  recitatele 
Lezioni ,  ovvero  fatte  altre  funzioni ,  ordina- 
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te  a'  negligenti ,  e  difapplicati ,  qualora  fanno 
alcun  errore,  che  vadano  a  porfi  ginocchioni , 
fono  tutti  atti,  ofegni  digiurifdizione.  I  pri- 
mi appartengono  a' Superiori  di  Titolo,  gli  al- 
tri a'  Superiori  di  Reggimento.     Al  Monaco 
poi,  che  dovrà  leggere  in  Capitolo  avanti  Com- 
pieta, darà  fegnodi  cominciare  la  Lezione  il 
Superiore  di  Titolo,  ma  il  fegno  di  finirla  do- 
vrà  darli  dal  Superiore  di  Reggimento.  E  pri- 
ma ,  che  il  Superiore  di  Titolo  al  Mattutino 
cominci  il  Te  Deum  laudamus  ;  dimanderà  al 
Superiore  di  Reggimento  fé  debba  imporlo  col 
Canto,  o  fenza  Canto;  E  quello  fieno  dovrà 
fare  in  tutti  quei  giorni,  ne' quali  fuolecantarlì 
Compieta,  ed  in  ogni  altro  limile  cafo. 
Vii»  la      I4  Dalle  fopraddette  generalità  meritamen- 
caUpii. £e  eccettuando  l'Abate  di  Monte  Cafino,  per 
mi  Boll'.1*  dignità,  e  riverenza  del  luogo,  ordiniamo, 
C*fi*efi  • cne  ìn  tutt0'  d  Regno  di  Napoli  preceda  tutti 
li  Prelati,  eziandio  ne' loro  proprj  Monifteri: 
Similmente  i  Vilitatori ,  così  nei  fuo,   come 
negli  altri  Monifteri  (fuori  però  del  tempodel- 
le  vifite  )  .  Ma  fuori  del  Regno  di  Napoi» ,  pre- 
ceda  bensì  tutti  gli  altri  Prelati,  non  già  però 
ì  Vilitatori,  ed  il  Prelato  del  luogo. 

15  II  Priore  ancora  di  Monte  Calino  prece- 
da nel  Regno  di  Napoli  tutti  gli  altri  Priori , 
eziandio  ne'  loro  Monifteri  ;  ma  fuori  di  elio 
tenga  fra  i  Priori  il  luogo  di  fua  profeffione. 

16  Parimente  ordiniamo,  che  gii  Abati  di 
S.  Paolo  di  Roma,  edella^antiffima  Trini- 
tà della  Cava,  a  riguardo  della  giurifdizione 
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fpirituale,  e  temporale,  che  hanno  fopra  le 
Terre ,  e  Cartelli  foggetti  al  loro  Dominio, 
ne'  foli  loro  Monifteri ,  e  Luoghi  ftieno  fopra 
i  Vifitatori  (  eccetto  però  nel  tempo  delle  Vi- 
fitej.  Ancora  il  Proccuratore  Generale  nella 
Corte  di  Roma  fempre,  ed  in  qualunque  luo- 
go ftia  fopra  tutti  gli  Abati  ;  eccetto  i  Vifita- 
tori, gli  Abati  di  Monte  Calino,  della  San- 
tiflima  Trinità  della  Cava ,  di  S.  Paolo  di  Ro- 
ma, e  T  Abate  del  Luogo. 

17  Le  cofepoi  ordinate  da'  Vifitatori ,  ov- 
vero da' Prelati  de' Monifteri ,  durino  ancora 
dopo ,  che  farà  terminato  l'uffizio ,  ovvero  il 
governo  loro,  eccetto  che  fé  follerò  rivocate 
da'  loro  fucceflori .  Non  vogliamo  però ,  che  fi 
pollano  rivocare,  fé  non  per  giufte  cagioni  ;  e  chi 
avrà  fatto  altrimenri ,  fia  gravemente  punito. 

18  II  Prefidente,ed  i  Vifitatori  non  conce- 
dano in  modo  veruno  licenze  ,  o  difpenfe  par- 
ticolari,  che  fieno  per  durare  oltre  il  tempo  del- 
le Vifite ,  acciò  nonJafcino  ne'  Monifteri  più 
tofto  la  confufioné ,  che  la  pace .  E  fé  per  for- 
te ne  fodero  richiedi,  facciano ,  che  il  Prelato 
particolare,  in  cui  fi  fuppone  più  chiara  la  co- 
gnizione delle  Anime  a  lui  commette  ,  o  le 
dia,  o  Iericufi;  eccettuati  però  quei  cali,  ne* 
quali  farà  manifefto ,  appartenevi  di  ragione 
all'uffizio  loro. 

19  Ed  allora  dieno  le  fopraddette  licenze . 
fuggellandole  col  figillo  picciolo  della  Congrega 
zione,altrimenti  non  fia  creduto  alle  medefime, 
ne  pollano  fervirfene  quelli ,  che  le  ottennero. 
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Dove  dice .    1  maggiori  chiamano  i  fuoi 
giovani  Fratelli. 

ao  pEr  antica  noftra  ufanza,  a  diffèren- 
X  za  de*  Mendicanti ,  chiamiamo  i  no- 
flri  Monaci ,  Donni ,  e  per  affetto  Fratelli .  Ma 
li  giovani,  e  gl'inferiori  chiamano  i  fuoi  Su- 
periori Padri.  L'Abate  poi  fia  da  tutti  chia- 
mato Donno,  ed  Abate,  fecondo  il  teflo del- 
la Regola . 

Dove  dice.    Dimandi  la  benedizione. 

2 1  T  Ntendiamo ,  che  quella  benedizione  fi 
X  dimandi  più  torto  col  fegno,  che  col- 
le parole  ,  per  quello  fi  faccia  coli'  inchinare 
il  capo. 

C    A    P.      LXIV. 

Dell'  Ordinazione  del?  Abate. 

NEIPordinare  l'Abate ,  abbiali  fempre  que- 
lla conlìderazione  ,  che  quello  fia  ordi- 
nato, il  quale , fecondo  il  timore  di  Dio,  da 
tutta  la  Congregazione, con  uno  fletto  volere, 
ovvero  da  una  parte  di  effa ,  ancorché  piccio- 
la,  con  più  fano  configlio,  farà  flato  eletto. 
Quello  adunque,  che  fi  dee  ordinare ,  fi  eleg- 
ga per  merito  di  vita ,  e  per  dottrina  di  fapien. 
za,  eziandio  fé  folle  l'ultimo  nell'ordine  del- 
la Congregazione .  Sejioi  tutta  la  Congrega- 
zione, ancorché  di  configlio  comune,  fi  eleg- 
gerà per  Abate  perfona  confenziente  a' fuoi  vi- 
zj  (che  Dio  non  voglia,)  ed  elfi  vizj  in  qualche 
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modo  verranno  a  notizia  del  Vefcovo ,  lotto  la 
di  cui  Diocefi  farà  detto  Luogo,  ovvero  in  no- 
tizia d'altri  Abati,  e  Criftiani  vicini,  non  com- 
portino, che  il  configlio  de'  rei  vada  innanzi  , 
ma  coftituifcano  nella  Cafa  di  Dio  un  degno 
Difpenfatore ,  fapendo  di  dovere  ricevere  gran- 
de,  e  buona  mercede  da  Dio,  fé  ciò  faranno 
finceramente ,  e  per  zelo  di  Dio  medefimo; 
ficcome  per  lo  contrario  incorreranno  in  pecca- 
to, fé  intorno  a  quefto  uferanno  negligenza. 
Quello  adunque ,  che  farà  flato  ordinato  Aba- 
te, pentì  fcmprequal  carico  ha  ricevuto;  ed  a 
chi  ha  da  rendere  ragione  della  fua  amminiftra- 
zione;  efappia,  che  gli  conviene  più  giovare, 
che  dominare.    Bifogna  ,  che  fia  dotto  nella 
Legge  Divina,  acciocché  fappia,  onde  profe- 
rita cofe  nuove,  e  vecchie;  che fia  cafto , fo- 
brio,  e  mifericordiofo  ;  e  che  nel  giudicare  pre- 
ferita femprela  mifericordia  al  giudizio,  ac- 
ciocché confegua  egli  pure  la  medefima  miferi- 
cordia. Abbia  in  odio  li  vizi  ;  ami  li  Fratelli, 
e  nella  fteffa  correzione  fi  governi  prudente- 
mente, ne  paffi  li  termini  in  cofa  veruna  ,  af- 
finchè volendo  egli  radere  troppo  la  ruggine, 
il  vafo  non  fi  rompa.    Tenga  fempre  fofpet- 
ta  la  propria  fragilità,  e  fi  ricordi,  che  la  can-    if«i. 
va  crollata  non  dee  fpezzarfi  .     Nelle  quali  co- 
fe però  noi  non  diciamo ,  ch'egli  permetta  ,  che 
fi  nutrifcano  i  vizj',  ma  che  con  prudenza  ,  e 
carità  li  tagli,  fecondo  che  vedrà  effere  di  bifo- 
gno,  ed  utile  a  ciafcuno,come  appunto  abbia- 
mo detto  di  fopra.  Proccuri  d' eflere  piùama- 
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to,  che  temuto;  non  fia  turbolento, ed  anfio- 
fo;  non  fia  fuperfluo,  ed  oftinato  ;  non  ge- 
lofo,  e  troppo  facile  a  fofpettare;  perchè  mai 
ripoferebbe.     Ne'fuoi  comandamenti,  o fieno 
fecondo  Dio ,  ovvero  fecondo  il  Mondo ,  fia 
provido,  e  confiderai.     Difcerna,  etempe- 
ri  l'opere,  che  comanda,  penfando  la  difcre- 
zione  del  Santo  Giacobbe,  che  diceva  :  Se  io , 
Gt».  33.  andando  ,  darò  troppo  fatica  alla  mìa  Greggia, 
morirà  tutta  in  un  giorno.     Pigliando  adunque 
quelle,  ed  altre  teftimonianze  di  difcrezione, 
che  è  la  Madre  delle  Virtù,  così  temperi  tut- 
te Iecofe ,  che  a  quelli ,  che  fono  forti ,  non  refti 
alcuna  cofa  dadefiderare,  e  gli  Infermi  non 
fi  ritirono  dal  cammino  intraprefo  ;  Sopra  tut- 
to in  ogni  cofa  oflervi  la  prefente  Regola ,  ac- 
ciocché dopo  una  buona  amminiftrazione,oda 
dal  Signore  lo  ftefio ,  che  udì  quel  fervo,  il 
quale  a  fuo  tempo  dittribuì  il  frumento  a'  fuoi 
Confer  vi  :  In  verità  vi  dico  (egli  dijfe  )cbe  lo  cojìu 
Matt.n.tuirà  [opra  tutt'i  fuoi  Beni. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice.     NeW  ordinare  V  Abate. 
1  f"\Ggidì,  fecondo  i  noftri  Privilegi,  gli 
)  j^  Abati,  e  tutti  gli  altri  Superiori  del- 

la noftra  Congregazione,  fi  eleggono  dal  Capi- 
tolo  Generale,  o dalle  Diete, che  fi  fanno  ogni 
due  anni  dopo  il  Capitolo  fopraddetto;  all'uno 
ed  alle  altre,  de'qualifolamente  intervengono 
quei  Prelati,  che  fono  di  Reggimento.  -/ 
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2  Ne  per  l*  avvenire  poflk  alcuno  eflèr  elet> 
to  Abate  di  Reggimento  ,  fé  prima  non  farà 
flato  Priore  Ciauftrale,  ed  immediatamente  non 
avrà  fatta  Toflervanza  Regolare  per  lo  fpazio 
di  cinque  anni  interi;  eccetto  però  il  Cancellie- 
re, ed  il  Cartiere ,  purché  avanti  fieno  flati  Prio- 
ri ,  ed  abbiano  il  tempo  prefitto  dalle  Coftitu- 
zioni .  Similmente  non  poffa  alcuno  effere  elet- 
to Abate  di  folo Titolo,  fé  prima  non  farà  fla- 
to Abate  di  Reggimento  ,    o  almeno  Priore 
Ciauftrale,  e  fé  non  avrà  lodevolmente  fofte- 
imto  il  grado  fleffo  di  Priore  pel  corfo  di  cin- 
que anni  compiuti  ;  imperciocché  quefta  digni- 
tà fi  dee  a  quei  foli ,  che  fono  benemeriti  della 
Congregazione .     Il  luogo  poi  tra  gli  Abati , 
tanto  di  Reggimento,  quanto  di  folo  Titolo, 
in  avvenire  non  (la  più  concedo  a  veruno.    E 
fé  alcuno ,  contro  la  forma  della  prefente  Cofti- 
tuzione  farà  flato  promoflb,  dichiariamo  fubi- 
to  nulla,  ed  inutile  la  di  lui  promozione.  Ma 
le  elezioni  de*  Prelati  faccianfi  fecondo  i  meri- 
ti ,  e  non  per  favore  de' Principi ,  conforme  al 
Breve  Appoftolico  di  Gregorio  XIII.,  di  cui  a 
fuo  luogo;  e  con  quefto  riguardo,  che  le  per- 
fone  da  eleggerfi  antecedentemente  fieno  fia- 
te approvate  da'PP.  Vifitatori.     I  quali  Abati 
per  conceffione  ,   ed  indulgenza  della  S.  Sede 
Appoftolica  hanno  tutti  li  Privilegi  ,   Divife, 
Preminenze ,  e  Giurifdizioni ,  che  per  confue- 
tudine  ebbero  gli  Abati  perpetui ,  e  Benedet- 
ti ;  imperocché  è  concezione  favorevole  alla 
Congregazione  >  non  dannofa  alla  Dignità  Aba- 
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siale ,  che  i  noftri  Abati  al  prefente  non  fie- 
no (biennemente  benedetti ,  come  anticamen- 
te fu  in  ufo:  Ed  in  quefìi  termini  fi  efprimeil 
Privilegio  di  Eugenio  IV. 

3  Gli  Abati  poi  di  Reggimento  fieno  tenu- 
ti vifitare  i  Membri  de' loro  Monifteri  ,  ed  i 
Benefizi  foggetti  alla  loro  giurifdizione . 

4  Vietiamo  ad  elfi  Prelati  l'andare  alla  Cor- 
te Romana  fenza  il  confenfo  del  P.  Prefiden- 
te, e  dell'  uno ,  e  dell'  altro  Vifitatore  della  fua 
Provincia,  come  ancora  dell'Abate  di  S.  Pao- 
lo,  e  del  Proccuratore  Generale preflò  la  Cor- 
te dì  Roma . 

5  Similmente  proibiamo  agli  fìefli  l'efeguire 
le  ultime  volontà,  di  modo  che  ne  poflano  ef- 
fi prendere  un  tale  impiego,  ne  abilitarci  pro- 
pri Monaci  a  pigliarlo,  fenza  licenza  del  P. Pre- 
fidente, o  de'  Vifitatori ,  eccetto  in  cafo  di  qual- 
che urgente  neceffità.  Sfuggano  poi  ogni  ad- 
dobbo inutile ,  e  vano  nelle  proprie  Camere , 
ed  ancora  tutte  le  fupelletili  preziofe,  poco,o 
nulla  decenti  allo  flato  di  povertà  :  Sopra  di 
che  veglino  i  PP.  Vifitatori;  e  ritrovando  fimi- 
li  ecceflì,  li  riferivano  al  Reggimento,  da  cui 
feveramente  dovranno  efifere  puniti  coloro  ,  che 
dopo  la  prima  correzione  fatta  loro  con  carità , 
non  fi  faranno  emendati . 

6  Diamo  poi  a  tutti  gli  Abati  libera, ed  or- 
dinaria poflanza  di  reggere ,  e  governare  i  Mo- 
nifteri commeffi  loro  dal  Capitolo  Generale,  o 
dal  Reggimento  ,  e  finalmente  i  Monaci ,  i 
Commeffi,  li  Novizi,  e  tutte  le  altre  perfone 
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appartenenti  a*  medefimi  Monifteri ,  così  nel 
temporale ,  come  nello  fpirituale ,  fecondo  la 
Regola  del  noftro  Santiflìmo  Padre  Benedet- 
to ,  e  fecondo  le  noftre  Coftituzioni  ;  ed  ordi- 
niamo ,  che  quando  effi  fono  eletti  Prelati ,  ov- 
vero quando  fono  mutati  da  un  Moniftero  ad 
un  altro ,  proccurino  ài  fpedirfi  più  predo ,  che 
ponno  d'ogni  altro  negozio,  eportarfi  a*  Mo- 
nifteri aflegnati  loro  per  la  ftrada  più  diritta, e 
più  breve.  Inoltre  diamo  ad  effi  eziandio  l'au- 
torità d*  eleggerfi  i  Confeflòri ,  che  gli  ambiva- 
no ,  e  gli  impongano  le  penitenze  falutari  ;  pa- 
rimente  di  udire  le  Confezioni  di  tutt'  i  Pre- 
lati ,  e  Fratelli  della  noftra  Congregazione ,  che 
verranno  a'  loro  Monifteri  ;  e  finalmente  di 
poter  commettere  l'autorità  fopraddetta  a  quel- 
lo de'fuoi  Monaci,  che  più  gli  piacerà  . 

7  Oltre  a  ciò  concediamo  loro  la  poflanza 
di  efaminare  le  licenze  de'noftri  Fratelli  ;  e  ri* 
trovandone  alcuni ,  che  o  non  aveflero  adem- 
piute le  condizioni  delle  proprie  licenze,  o  per 
altro  foflero  Fuggitivi ,  Girovaghi,  ovvero  Apo- 
ftati,  poffano  fargli  pigliare,  e  carcerare,  di- 
mandando ancora, fé  abbifognafle,  Tajuto  del 
braccio  Secolare . 

Dove  dice .     A  notizia  del  Vefcovo . 

8  À  '  Noftri  tempi  per  conceflìone  Ap- 
jl\.  poftolica   tutta  la  noftra  Congre- 
gazione, e  ciafcuno  de'  noftri  Monifteri  fono 
efenti  dalla  giurifdizione  degli  Ordinar) ,  ed  im- 
mediatamente foggetti  alla  Santa  Sede.  I  cafi 
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poi,  ne'quaf  i  è  lecito  ricorrere  agli  Ordinar] ,  fo- 
no efpreffi, e prefcritti nelle  leggi  Ecclefia diche. 

C    A    P.      LXV. 

Del  Prepojìo  del  Moniftero. 

SPeffe  volte  avviene,  che  per  l'ordinazione 
del  Prepofto  nafcono  gravi  fcandali  nel 
Moniftero,  mentre  tal  volta  fi  trovano  alcun? 
gonfiati  dallo  fpirito  maligno  della  fuperbia, 
che  ftimandofi  fecondi  Abati ,  ed  ufurpandofi 
la  tirannide ,  nutrifcono  gli  fcandali ,  e  pon- 
gono  nel  Moniftero  le  diffenfioni,  e  maflìma- 
mente  in  que'  luoghi ,  dove  il  fopraddetto  Pre- 
pofto è  ordinato  dallo  fteffo  Vefcovo,  odagli 
Abati  medefimr,  che  ordinano  ancora  l'Abate . 
II  che  quanto  fia  fuori  d'ogni  ragione, aperta- 
mente fi  vede:  Imperocché  fui  principio  della 
fua  fteffa  ordinazione  gli  è  data  materia  d'in- 
fuperbirfi ,  conciofiachè  da'fuoi  penfieri  mede- 
fimi  gli  viene  porto  in  capo ,  lui  effere  libero 
dalla  poffanza  del  fuo  Abate,  per  effere  ftato 
da  quelli  fteffi  ordinato ,  che  ordinarono  l'Aba- 
te.   Quindi  nafcono  invidie ,  riffe,  detrazio- 
ni ,  emulazioni ,  diffenfioni , e  difordini ; e  men- 
tre l'Abate,  ed  il  Prepofto  fono  infieme  di  pa- 
reri contrari,  è  forza  ancora ,  che  fotto  il  man- 
to della  difcordia  le  Anime  loro  fieno  in  pe- 
ricolo ,  e  che  quelli,  i  quali  fono  fotto  di effi, 
mentre  compiacciono ,  e  favorifcono  le  parti , 
vadano  in  perdizione;  la  colpa  del. qual  pericolo 
è  principalmente  imputata  a  coloro  ,  che  furono 
autori  dell'  ordinazione  di  così  fatte  perfone. 

Per 
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Per  tanto  providamente  giudichiamo,  eflere 
utile  per  cuftodia  della  pace ,  e  della  carità  , 
che  tutta  l'ordinazione  del  Moniftero  dipen- 
da, efia  nel!' arbitrio  dell'Abate;  e  potendoli 
avere  ogni  utilità  del  Moniftero  col  folo  mez- 
zo delli  Decani ,  fecondo  la  diftribuzione  dell* 
Abate  (come  già  fi  difpofe  di  fopra,)  retti  lo- 
ro appoggiata  $  acciocché  eflendo  commefla  a 
più  perfone ,  uno  non  fi infuperbifca.  Ma  fé, 
o  il  luogo  lo  richiede ,  o  la  Congregazione  ra- 
gionevolmente ,  e  con  umiltà  lo  dimanderà , 
e  T  Abate  fletto  giudicherà  così  efiere  il  meglio, 
da  fé  medefimo  ordini  fuo  Prepofto  quello ,  che 
egli  avrà  eletto  col  configlio  de'  Fratelli ,  che 
temono  Iddio.  Il  qual  Prepofto  faccia  dappoi 
con  riverenza  lecofe,  che  gli  faranno  impofte 
dal  fuo  Abate ,  niente  operando  contro  la  di  lui 
ordinazione,  e  volontà;  perciocché  quanto  el- 
fo è  più  preferito  agli  altri,  tanto\ik>gna ,che 
più  follecitamente  oCTervi  i  precetti  dèlia  Rego- 
la. Ma  fé  detto  Prepofto  farà  trovato  vizio- 
io,  o  farà  ingannato  dall'enfiagione  della  fu- 
perbia,  ovvero  farà  convinto  fprezzatore  della 
Santa  Regola,  ila  ammonito  con  parole  fino 
alla  quarta  volta,  e  non  emendandofi ,  fia  cor- 
retto fecondo  la  difciplina  Regolare:  E  fé  ne 
anche  per  quello  fi  correggerà ,  allora  fia  de- 
pofto  dalla  Prepofitura,  ed  un  altro,  che  ne 
fia  degno ,  fi  ponga  in  fuo  luogo .  Che  fé  poi 
nella  Congregazione  non  farà  quieto  ,  ne  ub- 
bidiente, fia  fcacciato  eziandio  dal  Moniftero  ♦ 
Confideri  però  l'Abate,  che  ha  da  rendere  ra- 
G    7  gione 
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gione  a  Diodi  ruttili  fuoigiudizj,  acciocché 
forfè  fiamma  d'invidia,  odi  zelo  non  gli  ar- 
da  l' Anima . 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .    V  ordinazione  del  Moniftero . 

i  Olccome  abbiamo  cura ,  che i  noftri  Pre- 
O  lati  non  fieno  perpetui ,  ma  che  ad 
ogni  Capitolo  Generale  fieno  aflòluti ,  è  depo- 
fti  dalle  loro  Prelazioni  ,  così  diligentemente 
attendiamo  ,  che  il  Prepofto  del  Moniftero, 
il  quale  fecondo  il  nbftro  ufo  fi  chiama  Prio- 
re ^Clauftrale,  li  Decani  ,  e  gli  altri  Uffiziali 
de  Moniileri  non  fembrino  perpetui . 

2  Per  quello  ordiniamo ,  che  il  Prelato,  do- 
po che  farà  giunto  al  Moniftero  aflegnatogli 
dal  Capitolo  Generale,  fra  il  termine  d'  otto 
giorni, fé  potrà  farlo  comodamente,  congre. 
gati  nel  Capitolo  tutt'i  Fratelli, realmente  af- 
folla ,  e  deponga  tutti  quelli ,  che  avranno  Uf- 
fizio, Amminiftrazione,  o  Titolo  alcuno;  ed 
elfi  m  fegno  d'umile  confentimento  alla  me- 
defima  difpofizione,  chinando  il  capo ,  riveren- 
temente fi  levino  5  ed  accufandofi  de*  difetti 
commeffi  ne*  fuoiuffizj,  ftando  ginocchioni , 
ne  dimandino  alla  prefenza  di  tutti  il  perdono; 
dopo  quello ,  fé  hanno  chiavi ,  che  appartenga- 
no ad  elfi  uffizj,  le  confegnino  al  Prelato,  e 
umilmente  ogn'altra  cofa ,  che  avellerò,  co- 
me appunto  fi  difie  nel  cap.  33.  Se  li  Monaci 
debbano  avere  alcuna  cofa  propria  :  tengano  il  luo- 
go 
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go  di  fua  profeflione,  ne  più  s'impaccino  in 
detti  uffizj,  fé  già  il  Prelato  non  ordinafle  al- 
trimenti, commettendo  loro  la  cura  de' mede- 
fimi  per  alcuni  altri  giorni. 

3  Parimente  tutti  quelli ,  che  per  cagione  di 
qualche  uffizio  erano  flati  pofti  in  luogo  fu  pe- 
core ,  tornino  a  quello  di  fua  profeflione ,  in 
cui  fliano  almeno  tre  giorni .  Ma  il  Prelato, 
che  non  fi  farà  portato  al  Capitolo  Generale  , 
fé  verrà  confermato  nello  fleflb  luogo ,  faccia, 
quel  tanto  fi  è  detto  di  fopra  dentro  lo  fpazio 
degli  otto  giorni, dappoi  che  farà  flato  certifi- 
cato della  fua  ftefla  confermazione . 

4  Dunque  il  Prepofto,  e  tutti  gli  altri  Uf- 
fiziali ,  fecondo  la  Regola,  fieno  fatti ,  e  rimof- 
fi  a  beneplacito  del  Prelato,  col  configlio  però 
de'fuoi  Superiori. 

5  Nella  nuova  poi  difpofizione ,  o  pubbli- 
cazione degli  Uffiziali  legga  il  Prelato  nel 
Moniftero  le  ordinazioni,  e  le  ammonizioni 
fatte  nel  Capitolo  Generale:  Le  quali ,  accioc- 
che  niuno  fi  fcufi  d'ignoranza,  debbono  leg- 
gerfi  tre  volte  Tanno,  cioè, quando  il  Prelato 
farà  ritornato  dal  fopraddetto  Capitolo  Gene- 
rale ,  circa  la  Fefla  di  Tutt'i  Santi ,  e  circa  il 
principio  della  Quarefima . 

6  Ordiniamo  ancora ,  che  in  caio  che  il 
Prelato  morifle,  o  andaflè  al  Capitolo  Gene- 
rale ,  tutta  la  di  lui  autorità ,  nelle  cofe  fpiri- 
tuali,  rimanga  predò  il  Priore  ,  e  predò  lui  du- 
ri, finché  venga  al  Moniftero  il  nuovo  Prela- 
to, ovvero  ricorni  lo  fleffò  di  prima;  ezian- 
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dio  fé  dopo  di  effere  rimalo  in  luogo  del  Pre- 
Iato,  foffe  flato  affegnatò  ad  altro  Moniftero. 

7  Vogliamo  però,  che  in  quei  tempo  fi  of- 
fervi quello,  che  il  Prelato  avrà  ordinato  avan- 
ci di  morire, odi  andare  al  Capitolo.  E  fé  il 
Priore ,  o  altro  de*  Superiori  avrà  fatto  altri-* 
menti,  e  da  ciò  farà  nato  fcandalo,  fia  depo- 
rto: Se  poi  il  male  folle  di  poco  momento ,  Aia 
per  un  Mefe  al  luogo  di  fua  profetinone,  acciò 
meglio  impari  l'umiltà,  e  l'ubbidienza. 

8  Similmente  accadendo ,  che  il  Prelato  non 
andaffe  a  Capitolo ,  non  effendovi  cagione  di 
manifefta  infermità,  o  altra  cagione  legittima , 
che  dovrà  effere  approvata  dal  P.  Prefidente , 
o  da'  Vifitatori ,  fubito  che  gli  altri  Prelati  fa- 
ranno  in  Capitolo  affoluti ,  egli  ancora  s'inten- 
da affoluto:  E  in  quefto  cafo  tutta  l'autorità, 
così  nelle  cofe  temporali,  come  nelle  fpiritua- 
li  refti  trasferita  nel  Priore  Clauftrale  ,  fino  al- 
la nuova  Provvifione  del  Moniftero . 

9  II  contrario  fi  offervi ,  fé  il  medefimo  Pre- 
Iato  farà  reftato  colla  licenza  de'fopraddetti, 
cioè  del  P.  Prefidente,  e  de'  Vifitatori ,  ovvero 
per  alcun  giufto impedimento  d'infermità .  Im- 
perciocché in  tali  cafi  dichiariamo,efferg!i  conti* 
novata  ogni  autorità  fino  alla  provvifione  del 
nuovo  Prelato, ovvero  alla  fua  confermazione . 

io  Ne'fopraddetticafi  li  Cellerari,  e  tutti 
gli  altri  Fratelli ,  che  hanno  cura  de'  beni  tem- 
porali,^ ricorrano  in  quefto  mentre  da  quello, 
che  farà  meffoin  luogo  del  Prelato,  a  cui  ubbidi- 
vano ,  e  col  configlio  di  cui  facciano  ogni  cofa. 

il  Ma 
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1 1  Ma  fuori  de'  cafi  fopraddetti ,  dichiarino 
i  Prelati, quale  autorità  lafciano in  loroafl>n- 
za  dal  Moniftero  a  quelli,  che  rimangono  in 
luogo  loro,  tanto  circa  i  cafi  rifervati,  quan- 
to circa  le  altre  cofe  occorrenti .  '    .. 

iz  Frattanto  diligentemente  fi  guardinoli 
Priori  Clauftrali,  che  filmandoli  fecondi (Aba- 
ti, e  volendofi  acquiftare  la  grazia,  edillto- 
re de'  Fratelli ,  non  facciano  in  aflenza  de  loro 
Prelati  alcune  novità  ;  anzi  in  verini  modo 
non  prefumano  per  l'avvenire,  oltre  il  tenore 
delle  ordinazioni,  e  fuori  della confuetudine  ra- 
gionevole, difpenfare,o  dare  altre  ricreazioni:  le 
faranno  altrimenti ,  fieno  gravemente  puniti. 

i?  Per  lo  che  ordiniamo,  che  nmno  polla 
edere  fatto,  e  deputato  Abate  di  quel  Moniftero 
medefimo,  in  cui  immediatamente  innanzi  fia 
fiato  Priore .  Quindi  fé  dovrà  efiere  promoflo , 
fi  promova,  e  fi  deputi  ad  altro  Moniftero. 

C    A     P.      LXVI. 

Del  Portinajo  del  Moniftero. 

A  Lia  porta  del  Moniftero  fia  pofto  un  Vec- 
chio favio  ,  il  quale  fappia  ricevere  ,  e 
rendere  le  ambafciate  ;  la  maturità  del  quale 
non  lo  laici  andare  vagabondo .  Il  quale  Por- 
tinaio dee  avere  la  Camera  preflb  la  porta ,  ac- 
ciocché  quelli ,  che  vengono  ,  lo  trovino  lem- 
pre  prefente,  e  da  lui  ricevano  la  nipofta  .Su- 
bito, che  alcuno  avrà  picchiato ,  ovvero  da  Po- 
veri farà  chiamato,  rifponda  Deograttas,  ov- 
veramente  dica  Benedetto  fia  il  Signore;  e  con 
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ogni  manfuetudine  di  timor  di  Dio  ,   ren- 
da prettamente  rifpofta  con  fervore  di  cari- 
tà.    E  bifognando  ajuto  al  detto  Portina- 
io, Cagli  dato  un  Fratello  più  giovane.  UMo- 
nifìero  poi ,  fé  fia  poflìbile ,  dee  edificarti* ,  ed  or. 
dinare  in  modo  tale ,  che  dentro  di  fé  abbia  tut- 
te  le  cofe  neceffarie ,  cioè  Acqua ,  Molino ,  Or- 
to, e  Forno,  opure  che  in  effb  fi  efercitino 
diverfe  arti  ,  acciocché  i  Monaci  non  abbiano 
neceffità  di  andare  fuori  vagando  ,  perciocché 
al  tutto  non  è  utile  alle  Anime  loro .  E  quefta 
Regola  vogliamo,  che  fpeflò  fi  legga  nella  Con- 
gregarne ,  acciocché  niuno  de'  Fratelli  polla 
fcufarfi  d'ignoranza. 

DICHIARAZIONE . 

Dove  dice.    Alla  porta  del  Moniflero 
fra  pollo  un  Vecchio. 
i  T    A  Regola  parla  qui  di  un  Fratello , 
A-i  che  fia  vecchio,   non  tanto  di  età  , 
quanto  di  coftumi. 

Dove  dice .    Il  Moniflero  ,fe  fia  poffibile , 
dee  edificarfi  ec. 

2  perchè  fpeffe  volte  la  troppo  grande  avi- 
«j  ,  w tà  di  fabb"care  cagiona  graviffimo 

danno  a  Monifteri,  e  per  Io  più  glifteffi  edi- 
hzj  non  li  fanno  convenienti  allo  flato  Religio- 
Io ,  mentre  ciafcheduno  vuole  fabbricare  fecon- 
do gli  piace;  perciò  ordiniamo,  che  i  noflri 
Frelau  facilmente,  o  inconfideratamente  non 
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fabbrichino,  o  diftruggano  gli  edifizj  de*  Mo- 
nifteri  della  noflra  Congregazione. 

3  Se  dunque  la  fpefa  da  fard  ne1  medefimi 
edifizj  farà  di  cinquanta  Scudi  ,  ovvero  ancora 
di  prezzo  minore,  *  di  poca  novità  (purché il 
Moniftero  non  fia  aggravato  da5  debiti)  conce- 
diamo, che  poffa  farfi  dal  Prelato:  Ma  fé  farà 
di  fpefa,  e  novità  alquanto  maggiore,  voglia- 
mo ,  che  fia  da  tifo  fatta  col  confenfo  a*  voti 
fegreti  de' Superiori  del  fuo  Moniftero. 

4  Ma  fé  li  detti  edifizj  foflero  di  fpefa  gran- 
de, e  di  notabile  novità,  oltre  il  confenfo  del 
Prelato,  e  de'  Superiori  fuddetti ,  fi  dimandi 
ancora  il  confenfo  ,  e  la  licenza  del  Capitolo 
Generale  ,  o  del  Reggimento .  - 

5  E  quefta  ftefla  notabilità  fia  confederata 
a  mifura  della  qualità  del  Moniftero  ,  avendo 
riguardo  alle  fpefe  ,  o  alla  medefima  novità, 
o  ad  altre  cofe  degne  di  ponderazione  ;  perchè 
bene  fpeflo  accade  ,  che  una  picciola  cofa,  co- 
me per  efempiounafcala,  una  porta,  o  altro 
fimile,  riefeono  tal  volta  di  maggiore  novità, 
che  la  fabbrica  di  una,  o  più  Camere. 

6  Sé  poi  accaderà  ,  che  debba  farfi  alcuna 
fabbrica  notabile  nel  Moniftero,  in  cui  l'Aba- 
te farà  Prefidente,  o  Vifiratore,  fia  chiamato 
l'altro  Vifitatore,  e  non  potendo  egli  venire, 
fieno  chiamati  due  Prelati  de3  più  vicini. 

7  Ed  accadendo,  che  il  Vifitatore  non  fi  ac* 
cordaffe  col  Prelato  ,  e  co'  Deputati  del  Mo- 
niftero, o  che  l'uno,  e  gli  altri  foffero  di  pa- 
rere diverfo,  allora  fi  differifea  fino  al  Capito- 
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Io,  ofi  ricorra  al  Reggimento;  ed  udita  Top* 
pinione  de*  Vifitatori  ,  ovvero  de'  due  Padri  più 
vicini  infieme  con  quella  del  Prelato  ,  e  de'  De- 
putati del  Moniftero ,  ftiafi  al  giudizio  della 
maggior  parte  di  loro . 

8  E  le  cofe  fopraddette  non  s' intendano  fo- 
lamente  della  qualità  dell' edifizio  ,  ma  ezian- 
dio del  modo,  cioè, in  che  modo  efla  cofodeg- 
già  fard. 

9  Onde  in  tutt*  i  Monifteri  della  noftra  Con- 
gregazione ,  Te  accadere ,  che  fi  fabbrichi ,  fe- 
condo l'ordine  fopraddetto;  fi  facciano  prima 
i  modelli  ad  arbitrio  del  P.  ^refidente  ,  de' Vi- 
fitatori ,  ed  infieme  di  dije  altri  Prelati . 

io  Niuno  poi  de3  Prelati  ardifca  mutare  i 
fopraddetti  modelli,  ovvero  edifizj  cominciati 
da  altri ,  fenza  licenza  del  Capitolo  Generale  , 
o  almeno  de'  Vifitatori ,  e  lenza  ancora  il  con- 
figlio  de* periti.  E  fé  alcuno  vorrà  fabbricare 
nel  Moniftero,  in  cui  fieno  già  cominciate  fimi- 
li  fabbriche,  fia  in  ogni  conto  tenuto profeguire 
le  cominciate,  ne  poffa  dar  principio  ad  altre. 

ii  Nel  fare  ancora  quelle  fabbriche  ,  con 
ogni  attenzione  fi  sfugga  qualfivoglia  ornamen- 
to, fpezialmente  nelle  Camere ,  e  nelle  Forefte- 
rìe;non  però  nelle  Chiefe ,  e  nelle  altre  robe  Ec- 
cleflaftiche  dedicate  ai  culi  odi  Dio. 

12  Oltre  a  quello  ordiniamo,  che  niun Pre- 
lato, Rettore,  e  Cellerario  della  noftra  Con- 
gregazione a  fine  di  fabbricare  aggravi  il  Mo- 
niftero di  debiti ,  e  che  non  ardifca  ,  oltre  U 
poflibilità  >  cioè  r  entrata  annuale  del  fuo  Mo« 
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niflero  edificare,  o  pur  comperare  beni  immo- 
bili con  danari  prefì  in  preftito ,  fenza  licenza 
particolare,  o  del  Capitolo  Generale ,  o  di  due 
Visitatori  almeno.  E  quefta  licenza  non  dee 
concederfi ,  fé  non  in  cafo  di  grave  neceflìtà  , 
odi  utilità  evidente. 

13  Se  poi  alcuno  avrà  ofato  contravvenire 
a  quefta  noftra  Coftituzione,  nel  proffimo  fu- 
turo Capitolo  fìafottopofto  alla  pena  della  pri- 
vazione della  Dignità ,  del  Reggimento,  e  dell' 
Uffizio .  Circa  l'oflervanza  della  quale ,  coman- 
diamo Inettamente  a*  Vifitatori ,  che  diman- 
dato, e  ricevuto  nell'atto  delle  Vifite  il  giu- 
ramento, cerchino  con  tutta  diligenza,  fé  al- 
cuno farà  flato  trafgreflbre  della  medefima;  E 
prefentata  1'  informazione,  che  n'  avranno  avu- 
ta a'  PP.  Diffinitori,  dovranno  i  colpevoli  efc 
fere  da  quelli  puniti,  fecondo  le  pene  già  dette. 

C    A    P.      LXVII. 

De*  Fratelli)  che  fi  mandano  in  viaggio. 

I  Fratelli ,  che  debbono  andare  in  viaggio  , 
fi  raccomandino  all'  Orazione  di  tutti  gli 
altri  Fratelli ,  e  dell'Abate,  e  fempre  nell'ul- 
tima Orazione  dell'opera  di  Dio ,  fi  faccia  com- 
memorazione di  tutti  gli  alfenti.  Ritornati 
poi ,  che  faranno  i  detti  Fratelli  dal  viaggio ,  lo 
fteflo  giorno ,  che  torneranno  a  tutte  le  Ore 
Canoniche,  nel  fine  dell'  Uffizio  Divino, pro- 
trati fui  pavimento  dell'Oratorio,  dimandi- 
no a  tutti  Orazione  per  gli  eccelli;  che  forfè 
perla  flrada,  il  vedere,  o  l'udire  alcuna  cote 
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mala ,  o  il  parlare  oziofò  ,  aveffe  fatto  loro  com- 
mettere. Ne  prefuma  alcuno  riferire  agli  al- 
tri le  cofe,  che  avrà  vedute ,  o  udite  fuori  del 
Moniftero ,•  perchè  ne  rifulta  graviffimo  dan- 
no; E  fé  alcuno  ardirà  di  farlo;  foggiacela  al- 
la correzione  della  Regola .  Similmente  anco» 
ra  fìa  punito  ,  chi  prefumerà  ufeire  dalla  Clau- 
sura del  Moniftero ,  o  andare  in  luogo  alcu- 
no, o  fare  qualunque  cofà  ,  benché  picciola  > 
lenza  comandamento  deir  Abate. 

DICHIARAZIONE . 

Dove  dice.  Neil7  ultima  Orazione . 
i  T)Erquefta  cagione  nel  fine  dell'Orazio- 
XT  ne,che  diciamo  in  memoria  della  Bea- 
ta Vergine  Maria,  che  appunto  è  l'ultima,  ag- 
giugniamo  le  parole  Dìvìnum  auxilium  mamat 
femper  nobifeum .  Et  cum  Fratribus  noflris  abfen- 
tihus .  Amen  . 

Dove  dice.    Riferire. 

2  Ofenofolleciti  i  Padri  in  far  ofTervare 
v3  quefta  parte  della  Regola,  e  puniva- 
no gravemente  i  trafgreflbri,  perchè  è  di  fom- 
ma  diffrazione  il  non  offervarla. 

3  Per  tanto, fé  alcuno  in  quefto  avrà  nota- 
bilmente ecceduto,  dica  fua  colpa  in  Capito- 
Io  ,  e  mangi  in  terra  in  pane ,  ed  acqua  in  Re- 
fettorio3ad  arbitrio  del  Prelato,  tante  volte, 
quante  avrà  contraffatto. 

Dove 
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Dove  dice .  Senza  comandamento  dell'  Abate . 

4  "pErquefto  comandamento,  il  più  del- 
JL  le  volte  s'intende  la  licenza;  E  pe- 
rò, fecondo  il  fenfo  della  Regola,  vietiamo  a 
tuttri  Fratelli  della  noftra  Congregazione,  l'ufci* 
re  fuori  del  Moniftero,  o  della  Claufura  fen» 
za  comandamento,  ovvero  licenza  dell'Abate, 
o  pure  di  quello ,  che  in  aflenza  di  eflb  foftie- 
ne  il  di  lui  luogo.  Chi  avrà  contraffatto, fia 
punito  a  mifura  deirecceflb. 

5  Ottenuta  poi  la  licenza,  tanto  alla  par- 
tenza, quanto  al  ritorno  dimandi  la  benedi- 
zione, e  la  riceva  inginocchioni .  Chi  contrav- 
verrà, fia  gaftigato  feveramente. 

6  Niuno  ancora  de'noftri  Fratelli  polla  por- 
tarfidal  P.  Prefidente,  oda*  Vifitatori,  quan- 
do  faranfìo  in  altro  Monillero,  fé  prima  non 
avrà  ottenuta  la  licenza  dal  proprio  Prelato , 
ovvero  da' detti  Prefidente,  e  Vifitatori. 

7  E  fé  qualche  Fratello  mutato  avrà  infua 
perfona  il  Sindicato,  o  la  proccura  del  Moni« 
itero ,  da  cui  fi  parte ,  gli  proibiamo  al  tutto 
il  prefumere  di  più  ufarla ,  altrimenti  fia  pu- 
nito ad  arbitrio  del  Capitolo  Generale,  o  del 
Reggimento.  E  per  maggiore  cautela  ,  vo- 
gliamo aflòlutamente  ,  che  nelle  mutazioni  di 
quelli  tali  fieno  al  tutto  rivocati  li  Sindicati, 
e  proccure  fopraddette. 

8  Ordiniamo  ancora,  che  la  licenza  di  an- 
dare a  vifitare  i  parenti,  oad  altri  luoghi  per 
ricreazione,  oltre  una  giornata  dal  Moniftero, 
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in  cui  farà  deputato  il  Fratello ,  che  dimanda 
detta  licenza ,  non  pofla  edere  conceda  da  ve- 
runo ,  eccetto  che  dal  Capitolo  Generale .  Ma 
fé  qualche  Prelato  vorrà  mandare  alcuno  de* 
fuoì  Monaci ,  o  per  ricreazione ,  o  per  altro 
negozio  privato, a  qualfivoglia  Moniftero  vici- 
no,  non  lo  mandi ,  fé  prima  non  avrà  ottenu- 
to il  confenfo  del  Prelato  di  quel  Moniftero , 
a  cui  intende  mandarlo. 

9  Se  poi  fra  V  anno  accadede  ad  alcuni  il  bi-> 
fogno  di  far  viaggio  più  lungo  d*  una  giornata , 
poda  concederai  quefta  licenza  dal  P.  Prenden- 
te ,  o  dal  primo  Vifitatore  di  quella  Provin- 
cia, in  cui  non  farà  il  P.  Prefidente  :  Con  que- 
llo però,  che  quando  dimanderanno  d'andare 
per  benefizio  de' fuddetti  loro  Parenti,  vadino 
in  avvenire  a  fpefe  de'medefimi,  acciocché  li 
noftri  Monifteri  non  fieno  aggravati. 

io  Similmente  fé  accaderà,  che  il  Prelato, 
o  Monaco  alcuno ,  fotto  pretefto  d' infermità , 
o  di  negozj  non  fpettanti  alla  Congregazione, 
dimori  per  qualche  tempo  notabile  predo  de' 
fuoi,  o  Parenti,  o  Amici ,  non  da  tenuto  il 
Moniftero fommini  Arargli  cofa veruna.  E  feil 
Cellerario  avrà  ofato  di  farlo,  i  Superiori  del 
Moniftero  condannino  quelle  fpefe ,  come  ille- 
gittime,ed  il  Cellerario  da  punito  feveramente. 

1 1  Ma  fé  là  dimora  del  Prelato  fuori  del 
Moniftero  farà  più  lunga  di  tre  Mefi;  il  P.Pre- 
fidente,  ed  i  Visitatori  adegnino  al  Moniftero 
f  Àmminiftratore. 

12,  Vietiamo  poi  a  tutt'i  noftri  Fratelli  il 

trat- 
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trattare  negozi,  e  liti  de'fuoi  Parenti  ,  odi 
qualunque  altro  Secolare  ,  e  particolarmente 
l'andare  a  qualsivoglia  Tribunale  ,  fé  non  in 
cafo  di  urgentiffima  ,e  fomma  neceffità  ,  la  qua- 
le dovrà  riconofcerfi  dal  Prelato. 

13  Que'  Fratelli,  che  andranno  più  lungi 
di  una  giornata,  portino  feco  lettere  teftimo- 
niali  del  loro  Prelato,  ed  adendo  trovati  fenza 
di  effe  ,  fieno  carcerati.  Quelli  ancora,  che 
faranno  mutati  ad  altro  Moniftero  ,  ricevano 
quefte  lettere  medefime  dal  Superiore  del  Mo- 
niftero, da  cui  fi  faranno  partici. 

14  Proccurando  noi  parimente  d,eftirpare> 
fecondo  la  Regola,  ogni  pericolo  di  proprietà % 
vogliamo ,  che  i  Fratelli  mutati ,  fubito  che  fa- 
ranno giunti  a*  luoghi  delle  loro  mutazioni  , 
portino  li  danari  ,  e  tutte  le  altre  robe  ,  che 
avranno  al  Superiore,  acciocché  nel  termine  dì 
tre  giorni  fieno  confegnate  al  Depofitario;  al* 
trimenti  digiunino  in  pane, ed  acqua  tante  vol- 
te, quanti  giorni  avranno  differito  di  farlo  ♦ 

15  E  perchè  dall' andar  vagando  de' Mona- 
ci ponno  nafcere  molti  fcandali ,  fi  guardino  i 
Padri  per  quanto  fia  loro  poffibile  dalle  muta- 
zioni de5  Fratelli ,  particolarmente  giovani ,  e 
non  Sacerdoti ,  i  quali  non  fi  debbano  muta- 
re ,  fé  non  per  urgentiffima  neceffità  :  E  quan- 
do quefta  farà  accaduta  ,  non  fieno  altrimenti 
mutati ,  che  a'  luoghi  vicini .  E  gli  ftelE  mu- 
tati vadano  dirittamente  a*  Monifteri  adeguati 
loro,  fenza  ufcire  di  ftrada  ,  e  notino  per  or- 
dine tutte  le  fpefe,  che  avranno  fatte  per  viaggio. 

16  Ma 


2l8' 

16  Ma  fé  i  Fratelli  mutati,  oltre  le  fpefe 
neccflarie  del  viaggio ,  avranno  fpefi  i danari  da- 
ti loro  per  i  veftimenti  in  altre  cofe  fuperflue , 
fenza  licenza  del  loro  Prelato  ;  acciocché  fieno 
galtigati  in  quello,  in  cui  avranno  peccato,  non 
fia  tenuto  il  Prelato  dargli  detti  veementi .  E 
per  togliere  gli  inganni ,  e  le  frodi ,  abbiano  dal 
Superiore  di  quel  Moniflero ,  da  cui  partirono 
uno  fcricto,  in  cui  fi  contenga  tutto  quello, 
che  portano  feco,  tanto  in  danari  ,  quanto  in 
libri,  vestimenti,  ed  in  altre  robe:  Gonque- 
fio  però  ,  che  al  Prelato  fia  riferbato  l'arbitrio 
di  difporre  circa  il  numero,  e  la  qualità  de' li- 
tri, che  vorranno  portarli:    Il  quale  Prelato 
conceda  loro,  quanto  gli  fernbra  ragionevole, 
confederando  la  fufficienza,  la  profeffione,  ed 
ilbifogno  de' Fratelli  mutati,  ed  infieme  la  lon- 
tananza del  luogo .  Effi  mutati  poi  facciano  uni 
altro  fcritto  fimile  al  fopraddetto ,  il  quale  ri- 
manga nel  Moniftero  ,  da  cui  fi  partono  ,   e 
quello ,  che  portano  feco  ,  lo  confegnino  fo- 
bico al  Preiato  del  Moniftero,  in  cui  fi  trove- 
ranno mutati,  e  giunti.   Chi  avrà  contraffat- 
to digiuni  in  pane  ,  ed  acqua  in  terra  in  Re- 
fettorio; e  nondimeno  fia  obbligato  fare  le  co- 
fe già  dette.    Ne  poflano  i  Cellerar),  ovvero 
altri  Monaci  ricevere,  o  ritenere  i  danari  con- 
fegnati  loro  da  alcun  Fratello,  ne  tampoco  feri- 
verii  nel  Libro  de' conti  del  Moniftero. 

17  Quanto  poi  alle  fpefe  delle  mutazioni, 
fia  provveduto  a'  Fratelli  mutati  da' Monifteri, 
da*  quali  partono ,  e  fi  ofiervi  la  mìfura  preferi- 
ta 
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ta  nel  noftro  Libro ,  comunemente  detto  la 
Tariffa.  Parimente  gli  fteflì  mutati  portino  fe- 
ro le  lettere  de5  fuoi  Superiori ,  nelle  quali  vie- 
ne loro  determinato  il  viaggio,  da  cui  non  do- 
vranno dilungarci  fotto  pena  di  carcere.  Mai 
Prelati  ,  che  faranno  mutati  da  un  luogo  air 
altro,  fieno  provveduti  da  quel  Moniftero  ,  a 
cui  vanno. 

18  Di  più  proibiamo  ,  che  i  Prelati  fotto 
qualunque  colore,  o  pretefto  pollano  trattene- 
re li  Monaci  mutati  da  qualsivoglia  Monifte- 
ro, acciocché  fé  ne  vadano  a'  Monifìeri ,  che 
fono  ftati  loro  aflegnati  dal  Capitolo  Generale, 
o  dal  Reggimento. 

19  Ordiniamo  ancora,  che  fé  alcuno  vorrà 
andare  a  Venezia,  oltre  la  licenza  de5 Prelati 
medefimi  di  Venezia,  debba  eziandio  avere  Ta 
licenza  del  P.  Prefidente,  ovvero  di  uno  de'Vi- 
fitatori  della  fua  Provincia . 

20  Ma  fé  alcuni  Monaci ,  a  cagione  de5  lo- 
ro cattivi  coftumi ,  verranno  rifiutati  da  tutt'i 
Prelati;  fieno  pofti,  e  tenuti  in  carcere  nel  Mo* 
niftero  di  loro  profeffione,  fino  che  fi  correg- 
gano, e  ritrovino  qualche  Prelato,  che  amo- 
revolmente  li  riceva ,  ficcome  viene  ordinato 
nel  fopraddetto  Breve  di  Clemente  VJIL 

C    A    P.      LXVIII. 

Se  al  Fratello  foffero  comandate  cofe  imponibili . 

SE  ad  alcun  Fratello  fodero  per  avventura 
impofte  cofe  gravi ,  ovvero  impedìbili ,  ri- 
ceva il  precetto  di  colui ,  che  comanda  ,  con 
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ogni  manfuetuJine  ,  ed  ubbidienza .  Dappoi 
vedendo,  che  il  pefo  di  opere  cali  eccede  al  tut- 
to la  mifura  delle  fue  forze  pazientemente ,  e 
come  convienfi  ,fuggerifca  al  fuo  Prelato  le  ca- 
gioni della  fua  impoflibilkà  ,  fenza  infuperbirìi, 
fenza  fare  refiftenza ,  e  fenza  dire  veruna  co- 
fa  in  contrario.  E  fé  dopo  detta  notifica- 
zione perfevererà  il  Superiore  nella  fentenza 
del  fuo  comando,  fappia allora  il  più  giovane, 
«Aere  a  lui  così  utile ,  e  che  così  gli  bifogna  fa- 
re; onde  fui  fondamento  della  carità,  e  confi- 
dandoti  nelf  ajuto  di  Dio ,  ubbidifca . 

GAP.      LXIX. 

Che  nel  Mortìfero  Vano  non  pi e  fuma  difendere  V  altro . 

E9  Sommamente  da  guardarli,  che  nel  Mo- 
nderò per  qualunque  occafione,  un  Mo* 
naco  non  prefuma  difendere ,  o  quafi  aflicura* 
re  T  altro  ;  eziandio  fé  foffero  congiunti  in  qual- 
{ivoglia  grado  di  parentela  .  Ne  ciò  in  modo 
alcuno  fi  prefuma  da*  Monaci ,  perchè  di  qui 
potrebbe  nafcere  occafione  graviilìma  di  fcan- 
dali .  E  fé  alcuno  avrà  trafgredito  ,  fia  più 
afpramente  gaftigato. 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice  .    Un  Monaco  non  prefuma 
difendere  Poltro. 
i  QI  guardino  grandemente  gli  Abati  da 
CV  tutte  le  occafioni  di  proteggere  alcu- 
no de'noftri  Monaci  contro  qualunque  altro, o 

Mo- 
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Monaco,  o  Abate,  o  Superiore,  fé  non  per 
caufegiufte,  e  molto  urgenti  ;  Imperciocché 
quelle  farebbero  la  prima  ,  e  maffima  origine 
della  difcordia,  e  rovina  della  Congregazione, 
anzi  il  dannofiflìmo  fomite  della  difubbidien- 
za ,  e  prefunzione  de'fudditi ,  i  quali  conoscen- 
doli protetti ,  ardirebbero  ciò,  che  non  dee  ar- 
dirli, e  tenterebbero  ciò,  che  non  dee  tentarli. 
E  circa  quello  fieno  fommamenre  avveduti  li 
Vilìtatori ,  li  quali  ritrovando  limili  eccelli , 
dovranno  riferirli,  oal  Reggimento , o  alli  PP. 
Diffinitori  ,  che  ufando  della  loro  autorità  , 
potranno  opportunamente  rimediarvi . 

GAP.      LXX. 

Che  ninno  pre fuma  battere  alcuno ,  ovvero 
[comunicarlo . 
Cciocchè  Ila  levata  dal  Moniftero  ognioc- 
calìone  di  prefunzione  ,   ordiniamo^  e 
determiniamo,  che  a  niuno  Ha  lecito  fcomu- 
nicare,  o  battere  alcuno  de'fuoi  Fratelli,  ec- 
cetto quello,  a  cui  l'Abate  avrà  data  tale  ppf- 
fanza.    Quelli  poi,  che  commettono  qualche 
errore,  fieno  riprefi  alla  prefenza  di  tutti ,  ac- 
ciocché gli  altri  ne  temano .    E  da  ognuno  fi 
abbia  cura ,  e  fi  ufi  diligente  difciplina  a'  fan- 
ciulli fino  all'anno  quintodecimo  dell'età  loro, 
però  con  ogni  mifura,  e  riguardo.    Percioc- 
ché chi  prefumerà  in  alcun  modo  impacciarli 
con  quelli  di  età  maggiore ,  fenza  comandamen- 
to dell  Abate,  ovvero  chi  circa  detti  fanciuk 
li  ìi  porterà  fenza  difcrezione,  fia  punito  fecon- 
do 
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do  l'ordine  della  Regola,  effendofcritto  No» 
Mutt.  7,  fare  ad  altri  ciò ,  che  non  vorrejìif offe  fatto  a  tefiejfo. 

DICHIARAZIONE. 

i  Dove  dice.     Battere. 

j  "\TE  tampoco  fgridare  ,  o  afpramente 
£N  riprendere  verun  Profeflb ,  Novizio, 
ovvero  Commefio,  tìe  chiamarli  per  altro, 
che  per  il  proprio  nome ,  ne  porli  difdicevol- 
mente  in  derilione.  Chi  avrà  contraffatto ,  fia 
tenuto  dire  fua  colpa  in  Capitolo ,  per  efferne 
punito  gravemente  ,  fecondo  la  qualità  dell* 
eccedo. 

2  Se  poi  alcuno  conofcerà  qualche  cola  de- 
gna di  correzione  nell'  altro  ,  proccuri  notifi- 
carla al  Prelato ,  o  a' Superiori ,  a'  quali  voglia- 
mo ,  che  appartengano  limili  correzioni . 

3  Polla  nondimenoil  Fratello  ammonire  ca- 
ritativamente con  parole  umane  ,  e  con  umil- 
tà l'altro  Fratello,  che  errafle. 

4  Ed  acciocché  la  pace ,  e  carità  fra  di  noi 
fi  confervi  fempre  intatta,  ed  a  tutti  fia  levata 
materia  di  trafgredire,  ordiniamo,  che  fé  al- 
cuno de'  noftri  Fratelli ,  per  fuggendone  diabo- 
lica, avràofato  fervirfi  di  parole  minaccevoli, 
immonde,  ovvero  ingiuriofe,  dica  fua  colpa  in 
Capitolo,  e  mangi  in  terra  in  Refettorio,  col- 
la correggia  al  cello  in  pane,  ed  acqua. 

5  Se  poi  avrà  commefio  sì  fatto  delitto  con- 
tro la  perfona  di  alcuno  de' Superiori,  oltre  la 
fopraddetta  penitenza,  ftia  degradato  per  otto 
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giorni:  E  fé  contro  quella  del  Prelato,  vi  Aia 
per  un  Mefe. 

6  Ma  fé  alcuno  de' Superiori ,  fotto  il  Pre- 
lato ,  avrà  ufato  famigliami  termini  verfo  qual- 
che Fratello  inferiore  ,  digiuni  una  volta  in  pa- 
ne ,  ed  acqua,  mangiando  in  terra  in  Refet- 
torio colla  correggia  al  collo  • 

7  Chi  avrà  poi  percoflo ,  per  diabolica  fug- 
geftione alcun  Fratello;  oltre feffere  fubito  fco- 
municato  dalle  leggi  Canoniche,  fubito  anco- 
ra fia  meffo  in  carcere,  da  cui  dovrà  edere  ca- 
vato ad  arbitrio  del  Prelato ,  e  de'  Visitatori  , 
eziandio  fuori  del  tempo  delle  Vifite ,  fecondo 
le  circostanze ,  e  la  qualità  del  cafo. 

8  Ogni  volta  però,  che  nafcerà  qualche  con- 
tefa ,  o  difcordia  fra  li  noftri ,  o  Fratelli,  o  Su- 
periori ,  o  Prelati,  fi  ufi  ogni  Audio  rifpetti- 
vamente,  oda" Prelati,  odal  Prefidente, oda* 
Vifitatori,  odal  Reggimento,  acciocché  fubi- 
to fieno  infieme  riconciliati  :  Altrimenti ,  fé  ri- 
cuferanno,  ed  ammoniti  ttaranno  ancora  odi- 
nati,  eflendo  Superiori,  fieno  privati  di  qual- 
sivoglia grado,  ed  eflendo  inferiori ,  fieno  pò* 
fli  in  carcere  ad  arbitrio  del  Reggimento .  Ma 
fé  dopo  che  fi  faranno  riconciliati ,  fi  ritrove- 
rà, eflervi  qualche  odio  fra  loro,  fé  faranno  fem- 
plici  Fratelli ,  fieno  degradati ,  e  polli  fotto 
tutt'i  Profefli,  e  fé  faranno  Superiori,  ezian- 
dio Prelati  ,  fieno  fofpefi  dal  grado  ,  t  dall* 
amminiftrazione  finattantochè  mamfertamen- 
te  fi  conofca  ,  che  fono  infieme  riconciliati  , 
e  che  fi  fervono  iy  un  f  altro  con  queir  uffizio 
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ài  carità ,  che  è  proprio  de'  Religiofi . 
C    A    P.      LXXI. 
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Che  li  Fratelli  fieno  ubbidienti  V uno  all'altro.  \ 
L  bene  dell'  ubbidienza  dee  ufarfi  da  tutti , 
.  non  {blamente  vérfo  l'Abate  ,  ma  ezian- 
dio un  Fratello  dee  ufarlo  coli' altro,  fapendo 
di  dovere  per  quella  ftrada  dell'ubbidienza  fa- 
lire  a  Dio .  Oltre  adunque  il  comandamento 
dell'Abate,  e  de' Superiori  da  lui  ordinati,  a 
cui  non  permettiamo ,  che  fieno'  prepofti  i  co- 
mandamenti delle  perfone  private ,  tutti  gl'in- 
feriori con  ogni  carità,  e  follecitudine ubbidi- 
vano alli  loro  Maggiori ,  e  trovandone  alcuno 
contenziofo,  fia  corretto.  Ma  fé  qualche  Fra- 
tello per  qualfi voglia  minima  cagione  farà  ri- 
prefo  dall'  Abate ,  o  da  qualche  altro  fuo  Mag- 
giore in  qualunque  modo ,  ovvero  fi  avvederà, 
che  l' animo  di  alcun  fuo  Superiore  fia  contro 
lui  adirato, o  eziandio  leggermente  commoffo, 
fubito  ,  e  fenza  dimora  giaccia  tanto  profilato 
in  terra  a'  piedi  di  quello,  foddisfacendo,  fin- 
ché colla  benedizione  fia  fanato  quel  movimen- 
to di  fdegno.  Il  che ,  fé  alcuno  fdegnerà  di  fa« 
re,  o  fia  punito  di  afflizione  corporale,  o  fé 
farà  contumace ,  fia  fcacciato  dal  Moniftero . 

DICHIARAZIONE. 

Dove  dice .  Se  fi  avvederà ,  che  /'  animo  di  alcun 
fuo  Superiore  fia  contro  lui  adirato  ec. 

SI  guardino  i  Superiori ,  per  quanto  fia  loro 
poifibiIe,da  quello  fdegno,  o  commozio- 


ne 


22$ 

ne  di  animo;  e  maffimamente per ingiufte ca- 
gioni; e  fé  pure  fi  commoveranno,  ed  i  loro 
inferiori ,  fecondo  che  comanda  la  Regola,  pò» 
{\i  ^ginocchioni,  foddisfaranno,  gli  perdoni- 
no benigniffimamente ,  e  gli  dìeno  la  benedi- 
zione. Ne  fi  fervano  della  loro  Superiorità  , 
ed  autorità  per  vendicarli ,  fpezialmente  con 
dire  parole  ingiuriofe  ,  pungenti,  e  provocan- 
ti ,  fotto  pena  della  fofpenfione  dal  Decanato 
per  un  Mefe ,  e  più  ancora ,  fecondo  la  qualità 
dell'eccello.  Onde  ufino  ogni  carità,  e  pia- 
cevolezza nelle  riprenfioni,  e  correzioni* 

2  Se  poi  T  eccetto  d'alcuno  deTopraddetti  in- 
feriori meritafle qualche  penitenza,  niunol' im- 
ponga fé  non  il  Prelato ,  ov  vero  alcuno  de'Supe- 
riori,  a' quali  appartiene  F imporle. 

C    A    P.      LXXIL 

Del  buon  zelo ,  che  debbono  avere  lì  Monaci. 

Siccome  ritrovafi  un  cattivo  zelo  d'amaritu- 
dine, che  fepara  l'Uomo  da  Dio,  e  lo 
conduce  all'Inferno,  così  fi  trova  un  altro  ze- 
lo buono ,  che  fepara  V  Uomo  da'  vizj ,  e  lo 
conduce  a  Dio,  ed  alla  Vita  eterna.  I  Mo^ 
naci  adunque  con  ferventiffimo  amore  in  que- 
flo  zelo  fi  efercitino  ,  cioè  fi  prevengano  con 
onore  l'un  1'  altro ,  fopportando  pazientiflìma- 
mente  l'uno  le  infermità  dell'altro  ,  così  de* 
corpi ,  come  de'  coftumi ,  ed  ubbidendoli  in- 
ficine gareggiando  fra  fé  medefimi.  Niuno  cer- 
chi ,  o  fegua  quello,  che  giudica  gli  fia  utile; 
ma  più  tolto  quello,  che  flima  utile  ad  altri. 

H  In 
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In  carità  fraterna ,  ecafto  amore  fervano  Puno 
air  altro»  Temano  Iddio:  E  con  umile,  e 
(incera  carità  amino  il  loro  Abate.  Niente  al 
tutto  prepongano  a  Crifto,  il  quafe  tutti  in- 
fieme  ci  conduca  alla  Vita  eterna .  E  così  fia* 

GAP.      LXXIII. 

Com$  in  quefla  Regola  non  fia  fiata  pofìa 
ogni  offervazìone  di  gìuflizia . 

NOi  abbiamo  defcritta  quella  Regola ,  ac- 
ciocché offerendola  noi  ne*  Monifteri , 
tnoftriamo  in  qualche  modo  d* avere ,  o  one- 
ftà  di  coftumi ,  ovvero  alcun  principio  del  vive- 
re Religiofo.  Per  quelli  però,  che  s'affretta- 
no di  giugnere  alla  perfezione  della  vita  fud- 
detta ,  ci  fono  le  dottrine  de' Santi  Padri  ,  Tof- 
fervanza  delle  quali  conduce  V  Uomo  all'altez- 
za della  perfezione.  Imperocché  quale  Scrittu- 
ra, o  fentimento  dell'autorità  Divina,  tanto 
del  Vecchio,  quanto  del  Nuovo  Teftamento, 
non  è  rettifllma  Regola  della  vita  umana? ov- 
vero qual  libro  di  Santi,  e  Cattolici  Padri  non 
rifuona  quefto,  che  per  corfo  diritto  cerchia- 
mo di  pervenire  al  noftro  Creatore?  Similmen- 
te ancora  le  collazioni  de'  Santi  Padri ,  e  gli 
iflituti,  e  vite  loro,  e  parimentela  Regola  del 
noftro  Santo  Padre  Bafilio  ,  che  altro  fono , 
fé  non  efempj ,  ed  iftrumenti  delle  virtù  de* 
Monaci  di  buona  vita ,  ed  ubbidienti?  Tutte 
le  quali  cofe  a  noi  pigri,  che  viviamo  male ,  e 
con  negligenza  generano  gran  confufione ,  e 
vergogna.    Per  tanto  chiunque  tu  Ila,  che  t'af- 
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fretti  di  andare  alla  Patria  Celefle  ,  coir  aju- 
co  di  Crifto  ,  perfettamente  offerva  quefta  mi- 
nima Regola  fatta  per  li  principianti;  ed  allo- 
ra finalmente  giugnerai  a  quelle  altezze  mag- 
giori di  dottrina,  e  di  virtù  (mediante  la  gra- 
zia Divina)  delle  quali  abbiamo  fatto  menzio- 
ne di  fopra . 

DICHIARAZIONE. 

i  TJErchè  tanto  il  noftro  Santiffimo  Pa- 
JL  dre  Benedetto  nello  fcrivere  quefta 
Regola ,  quanto  noi  pure  in  dichiararla  ne'  luo- 
ghi convenienti ,  ed  opportuni ,  niente  altro 
intendiamo,  che  perfuadere  a* Monaci,  men- 
tre fono  in  quefto  pellegrinaggio  V  emendazio- 
ne de'coftumi,  e  la  Santità  della  vita  Religio- 
fa,  e  fimilmente  quella  purità,  ed  innocenza 
dell'Anima,  mediante  la  quale,  fciolti  che  fa- 
ranno dalle  miferie  di  quefto  efilio,  poffano 
per  quanto  fia  poflibile  tornare  allegri  al  loro 
Creatore ,  fenza  pene  di  Purgatorio  ;  niente- 
dimeno perchè,  facendoci  oftacolo l'umana  fra- 
gilità ,  non  confeguiamo  fempre  quello,  che 
abbiamo  neir  intenzione  ,  anzi  che  tutti  in 
molte  cofe  offendiamo,  e  fette  volte  il  gior- 
no cade  il  Giufto,  ci  fembra  cofa  molto  giu- 
da,  e  pia ,  che  la  cura ,  e  diligenza ,  la  quale 
avevamo  a'  noftri  Fratelli  quando  viveano,  ac- 
ciò faceffero  profitto ,  l'abbiamo  loro  ancora, 
eflendo  morti,  acciocché  prettamente  reftino 
purgati ,  ed  acciocché  fé  mai  deviando  dalle  ara- 
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monizioni  paterne  del  fopraddetto  Santiffimo 
Padre,  e  dalle  noftre, averterò  contratto  alcu- 
na macchia  di  peccato ,  purgati  da  fomiglian- 
ti  pii,  e  fraterni  fufifragi ,  fieno  predo  trasferi- 
ti al  felice  ripofo,  cioè  alla  Beata  Vifione  del 
loro  Creatore . 

2  Per  quefto  quando  alcuno  de'noftri  Mo- 
naci ,  Novizj ,  o  Commeffi ,  finito  il  corfo  di 
quefta  fuggitiva  ,  e  mifera  vita ,  avrà  refo  lo 
fpirito  a  Dio  fuo  Creatore,  acciocché  la  carità, 
che  gli  fu  fatta  invita,  fia  a  lui  confervata  an- 
cora in  morte,  vogliamo,  che  nel  luogo,  in 
cui  farà  morto  ,  o  feppellito  il  Fratello  >  fi  di- 
ca  nel  giorno  del  Funerale  tutto  V  Uffizio ,  fe- 
condo la  Rubrica  della  Corte  Romana .  Si  ce- 
lebri ancora  folennemente  la  Mefla ,  fé  fi  può, li 
ed  il  tempo  lo  permette, altrimenti  non  fi  tra- 
fportipiù  oltre  del  primo  dì  non  impedito;  pa« 
rimente  fi  canti  una  volta  fola  la  Mefla  con- 
ventualmente nel  giorno  Settimo,  Trigefimo, 
e  nelT  Anniverfario  della  Deposizione  infieme 
col  Refponforio  Lìbera  me  Domine ,  con  tutt*  i 
fuoi  Verfi,e  1* Orazione > come  appunto  fiufa. 
Di  più  nel  Moniftero,  in  cui  elfo  avrà  termi- 
nato di  vivere,  per  fuffragio  della  di  lui  Ani- 
ma ,  dicanfi  trenta  Mtfle ,  che  dovranno  ef- 
fere  diftribuite  dal  Sagreflano  del  medefimo 
Moniftero,  il  di  cui  Padre,  o  Prelato  feriva 
indifpenfabilmente  a  tutti  gli  altri  Padrino  Pre- 
Iati  della  Congregazione,  notificando  loro  il 
dì  della  morte,  ed  il  nome  del  Fratello  defun- 
to ,  e  quefto  non  fi  trafeuri  per  negligenza , 
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tanto  perbenèdell'  Anima  propria, quanto  per 
rifrigerio  di  quella  del  profumo  defunto. 

3  Di  più ,  fubito  che  farà  nota  la  morte  di 
qualfivoglia  Fratello  della  noftra  Congregazio- 
ne ,   fé  non  vi  farà  cofa  veruna  in  contrario 
(oltre  la  Metta  Conventuale,  che  dovrà  cele- 
brarfi  in  tutt'i  Monifieri  per  l'Anima  del  de- 
funto); attefa  la  di  lui  condizione,  dovran- 
no ancora  offenrfi  altri  fagrifizj  particolari, fe- 
condo l'ordine,  che fegue, cioè:  PerunAba- 
te  di  Reggimento  fieno  celebrate  dieci  Mefleda 
ciafcheduno  Abate  di  Reggimento  ,  ed  altret- 
tante per  un  Abate  Titolare  di  ciafcheduno  de- 
gli altri  Abati  Titolari:  Per  un  Priore  Clauftra- 
k  ,  ovvero  di  Titolo,  ogni  altro  Priore  Clau- 
ftrale,o  di  Titolo  celebri  fimi!  mente  dieci  Mette: 
Ogni  Decano  poi  ne  dica  tre  per  qualfivoglia 
Decano,  eduna  ogni  Sacerdote  per  qualun- 
que altro  Sacerdote.     Ma  fé  il  defunto  farà 
Cherico,  tutti  li  Cherici  dovranno  per  effe .re- 
citare l' Uffizio  doppio  de'  Morti  ;  e  fé  farà 
Commetto ,  tutti  li  Commetti  la  Corona  mag- 
giore della  Madonna  ,  comunemente  detta  il 
Rofario ,  col  Requiem  aternam  nel  fine  di  cia- 
fcheduna  ftanza .     Intendiamo    anche  ,   che 
ognuno  de'  noftri  Sacerdoti,  o  fia ,  o  non  ha  co- 
fìituito  in  Dignità,  ovvero  Grado,  abbia  ob- 
bligazione di  ammettere  in  trenta  Mette  a  par- 
ticipazione  qualunque  defunto  della  noftra  Con- 
gregazione, facendo  memoria  di  lui ,  oefpref- 
famente  ,  o  in  fegreto.    E  quefto  fletto  or- 
diniamo fi  faccia  per  lo  fpazio  di  trenta  di  da-. 
H    3  gli 
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gli  altri  Monaci  ne' loro  Uffizj  de' Morti,  e 
da  tutt'i  Commèffi  nelle  loro  confuete  Ora- 
zioni . 

4  E  perchè  dopo  l'Orazione  molto  vale  la 
limofina  ad  eftinguere  le  fiamme  dei  Purgato- 
rio, per  quello  ordiniamo,  che  nel  Monito- 
ro, in  cui  è  morto  il  Fratello,  fi  pongano  in 
Refettorio  ogni  dì  nel  luogo,  dove  Coleva  fta- 
re  aMenfa  tutt'i  cibi,  ed  il  vino,  che  fi  dan- 
no a  ciafchedun  altro  Fratello,  non  altrimen- 
ti, che  fé  fofle  vivo:  I  quali  cibi,  ovvero  al- 
trettanti ,  fecondo  ordinerà  il  Superiore,  fi  die- 
no  in  limofina  per  lo  fpazio  di  trenta  giorni 
'«di uno,  o  più  poveri,  per  l'Anima  del  fo*. 
praddetto  Fratello  defunto  .     Niuno  poi  fe- 
da in  Refettorio  in  quel  luogo ,  ma  refti  va- 
cuo; e  fi  ponga  in  elfo  una  picciola  Croce  di 
legno  in  memoria  del  morto  Fratello ,  acciò 
compunti  dalla  confiderazione  della  Morte  gli 
altri  e  facciano  più  fervente  orazione  pel  Fra- 
tello defunto,  e  fieno  eccitati  a  vi  vere  più  per- 
fettamente . 

5  Oltre  a  quello  ordiniamo,  che  ogni  an- 
no nell'adduzione  del  Capitolo  Generale ,  fie- 
no impofte  trenta  Mefle  per  ciafcheduno  de' 
Monifteri  in  fuffragio  delle  Anime  di  quelli, 
che  hanno  lettere  graziofe,  e  che  per  forte  fa- 
ranno morti  quell'anno:  le  quali  lettere  grazio, 
le  fieno  in  avvenire  concedute  con  tutta  mode- 
razione. Similmente  comandiamo,  che  ne  fieno 
ce  ebrate  altre  trenta  per  le  Animedi  tutt'i  Fra- 
telii  defunti  della  noftra  Congregazione. 
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6  Volendo  noi  pure  efercitare  un  affetto  di 
carità  verfo  i  Fratelli  della  nortra  Congregazio- 
ne, ammettiamo  tutt'i  Padri,  Madri,  Fra- 
telli, e  Sorelle  di  tutti  linoftri  Monaci,  e  Com- 
metti, tanto  prefenti ,  quanto  futuri,  alla  par- 
tecipazione di  qualsivoglia  bene,  che  fi  faccia, 
e  fia  per  farfi  nella  Congregazione  (come  ap- 
punto fi  ufa  con  quelli ,  a  cui  fi  fono  conce- 
dute lettere  graziofe  )  Perciò  vietiamo  loro  in 
avvenire  il  ricercare  più  lettere  graziofe  per  li 
medefimi. 


IL      FINE. 
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S.      GREGORIO 

PONTEFICE  ROMANO 
IL  PRIMO  DI  QUESTO  NOME. 

DELL*  A?P  ROVAZIONE 

DELLA     REGOLA 

DEL 

S.    P.   BENEDETTO 

Secondo  fi  legge  ne!  Privilegio  da  lui  conceduto 
al  Monifìero  di  Subiaco . 

IO  Gregorio  Vefcovo  della  Santa  Chiefa 
Romana  fcriffi  la  Vita  del  B.  Benedetto , 
e  Ieflì  la  Regola,  che  Io  fteilòSantofcrif- 
le  di  propria  mano.  L'ho  Iodata,  e  confer- 
mata nel  Santo  Concilio;  Ed  ho  comandato, 
che  per  diverfe  parti  dell'  Italia  ,  e  dovunque 
fi  legge  l'idioma  latino ,  fia  diligentemente  of- 
fervatada  tutti  quelli,  che  fino  alla  fine  del 
Mondo  faranno  per  ottenere  la  grazia  della 
Converfione  allo  flato  di  Monaco.  Confer- 
mo ancora  li  dodici  Monifteri,  che  fabbricò 
efio  Santo  ec. 
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DELLE  COSTITUZIONI 

CONGREGA  Z  IONE 

CASINESE 

Per  la  direzione  del  Reggimento  ,   e 

della  Regolare  Offervanza  della 

fterfa  Congregazione. 

PARTE     PRIMA. 

Nel  Nome  del  Noftro  Signoi 

GESÙ'  CRISTO. 

C    A    P.     I. 

Del  celebrare  il  Capitolo  Generale ,  e  del 

tempo  dì  celebrarlo . 
i    £"^|Eguitando  Noi  le  veftigie  degli  An- 
W   tichi  Padri,  ed  affiditi  dall' Appo- 
\J  ftolica  autorità ,  affinchè  il  vigore 
della1  Regolare  Offervanza ,  la  fra- 
terna carità ,  e  la  unione  nella  fervitù  del  Si- 
gnore  lunghe,  e  durevoli  perfeverino  fra  di 
Noi;  determiniamo,  che  il  Capitolo  Genera- 
le da'  Padri  della  noftra  Congregazione  debba 
celebrarfi ,  ordinando  nel  refto  per  isfuggire  le 
fpefe,  egli  incomodi  de' viaggi,  chela  dove 
celebravafi  di  due  in  due  anni ,  di  tre  in  tre  in 
avvenire  fi  celebri,  giufta  il  Breve  della  Sana- 
ti    S  tà 
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tà  di  N.  S.  Innocenzo  Papa  Xtdato  in  Roma 
fotto  il  dì  27.  di  Settembre  del  1680.;  e  che 
fi  celebri  nella  terza  Domenica,  cioè  nel  gior- 
no ventefimoprimo  dopo  la  Rifurrezione  del 
Noftro  Signor  Gesù  Grillo. 

2  Quelli  adunque,  i  quali  debbono  inter- 
venire al  Capitolo,  entro  il  tempo  opportuno 
fi  apparecchino;  fi,  che  nel  giorno  prefcritto 
pollano  ritrovarli  nel  luogo ,  ove  Io  fteflo  Ca- 
pitolo dovrà  celebrarli . 

GAP.      IL 

Di  Quelli ,  i  quali  debbono  intervenire 
al  Capitolo  Generale . 

1  pOichè  ove  è  gran  moltitudine,  ivi  d'or- 
JL  dinari o  fuole  effere  la  confufione,  e 
h  difficoltà  di  giugnere  alla  verità  ;  ordiniamo 
perciò,  che  gli  infrafcritti  folamente  fieno  te- 
nuti a  venire  al  Capitolo  Generale  ;  cioè  il  P. 
Prefidente,  e  gli  altri  Vifitatori,  qualunque 
fiafi^  la  loro  diftanza  dal  luogo  del  Capitolo , 
tutt'i  Prelati  di  Reggimento,  il  Cancelliere, 
ediJ.  Cafliere. 

•  n  ^nefe  PC  legittima  cagione  avverrà,  che 
i  Prelati  non  vengano,  fieno  allora  tenuti  li 
Prelati  medefimi,  e  le  Famiglie  a  fpedir  lette- 
re concernenti  il  bene  così  della  Congregazio- 
ne, come  de' loro  Monifteri ,  col  mezzo  d'uno 
de  loro  Monaci  da  eleggerfi  dal  Prelato  colcon- 
fentimento  de' Superiori;  o  d'altro  meflb  fe- 
dele ,  ovvero,  fé  vorranno,  del  più  vicino  Prelato. 

3  Ed  acciocché  tutte  quelle  cofe ,  le  quali 
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da'Vifitatori  nelle  loro  vifite  faranno  (late  ri- 
trovate degne  di  provvedimento  ,  vengano  a 
notizia  del  Capitolo;  ordiniamo,  chefealcu* 
no  de*  Vifitatori ,  occorrendo  qualche  legittimo 
impedimento,  non  intervenga  al  Capitolo,  deb- 
ba per  lettere  fignificare  quelle  cofe,  le  quali 
fembreranno  gravi,  e  degne  d'eflere  riferite, 
ed  egli  giudicherà  edere  fpedienti  ;  di  che  inca- 
richiamo la  di  lui  cofdenza. 

4  Inoltre  sì  li  Prelati  fopraddetti ,  che  tutti 
gli  altri  Monaci  della  noftra  Congregazione, 
qualunque  uffizio  tengano ,  o  per  qualunque 
dignità  fieno  riguardevoli ,  ed  in  qualfi  voglia 
diftanza  fieno  dal  luogo  del  Capitolo  ,  fé  da' 
Diffinitori,  ovvero  dal  Reggimento  verranno 
comandati,  o  richiedi,  fieno  tenuti  a  prefen- 
tarfi  al  mentovato  Capitolo  Generale. 

5  Oltre  i  fuddetti  non  ardifcano  i  noftri  Mo- 
naci, di  qualunque  grado, o  condizione  fi  fie- 
no, diportarti  al  Capitolo  Generale,  ovvero 
a'  luoghi  circonvicini ,  fé  non  avuta  prima  la 
licenza  in  ifcritto  daiDiffinitori  di  quel  Capi- 
tolo. Se  contravverranno ,  non  fieno  afcolta- 
ti  da' Diffinitori,  e  digiunino  tre  volte  in  pa- 
ne ,ed  acqua  in  terra  nel  Refettorio;  ed  incon- 
tanente, fatta  la  penitenza,  fieno  licenziati:  e 
fé  faranno  Superiori,  fi  intendano  di  fatto  fo- 
fpefi  dal  grado  di  Superiorità ,  almeno  per  un 
anno  intero:  lo  che  non  intendefi  di  quelli, 
i  quali  dal  Prelato  del  Moniftero,  ove  dee  ce- 
lebrarti il  Capitolo,  faranno  flati  chiamati  a  far 
concioni,  o  difpute  colla  licenza  del  P.Prefidente. 

H    6  6  Nino 
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6  Niun  Prelato  inoltre ,  che  viene  al  Capi- 
tolo, conduca  fèco  altro  Monaco  con  qualun- 
que titolo,  eziandio  di  Scriba .     Polla  condur 
feco  (blamente  un  Commetto  per  motivo  di  in- 
fermità, di  vecchiezza,  o  di  lontananza  :  Ve- 
nir non  polla  altro  Monaco,  ovvero  il  Celle- 
rario per  qualfivoglia  cagione .    Se  i  conti ,  od 
altri  fomiglianti  affari  dovranno  trattarli  in  Ca- 
pitolo ,  foddisfacciano  i  Prelati .    Dalle  predet- 
te proibizioni  però  fi  eccettua  il  P.  Prefidente, 
che  può  condur  feco  il  fuo  Scriba .    Lo  ftefio 
Prefidente,  poiché  i  Prelati  faranno  entrati  in 
Capitolo  ,  dovrà  licenziar  tutti  gli  altri ,  che 
fodero  venuti  al  luogo  del  Capitolo  oltre  i  fud- 
detti,  li  quali  debbono,  e  poflòno  venirvi.  Se 
poi  per  qualche  cafo  di  neceffità  avranno i  Dif- 
fìnitori  ammetto  alcuno  per  afcoltarlo  ,  non 
contentano,  che  trattengali  più  di  un  fo!  gior- 
no nel  Moniftero  del  Capitolo  ;  ma  lo  afcol- 
tino ,  e  lo  licenzino  :  lo  che  medefimamente  in- 
tendiamo di  coloro,  i  quali  da  elfi  foflèro  per 
avventura  chiamati:  imperocché  ordiniamo,  che 
debbano  effere  licenziati  tantofto,  terminate  le 
cofe,  per  le  quali  fu  loro  comandato  di  venire. 

C    A    P.      III. 

Della  maniera  dì  fcrivere  al  Capitolo  Generale. 
i  CE  vorrà  qualcuno de'noftri  Monaci  far 
O  intendere  alcuna  cofa  al  Capitolo  Ge- 
nerale, feriva  egli  di  proprio  pugno;  e  fé  non 
potrà  egli  fcrivere,  permettiamo  allora  ,  cheal- 
cro  Monaco  fcriver  poffa  a  di  lui  nome,  in  gui- 
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h  però,  che  pofla  faperfi,  a  nome  di  chi  farà 
flato  fcritto  :  e  per  non  tenere  a  bada  inutil- 
mente i  Diffinitori  in  molte  cofe  occupati  ,  feri- 
va chiaro,  breve,  e  fuccinto  colla  foferizione, 
od  ifcrizione  del  fuo  Nome ,  con  efporre  i  mo- 
tivi della  fua  petizione  ;  altrimenti ,  fé  le  pre- 
fate lettere  faranno  fenza  foferizione,  od  ifcri- 
zione, da'  Diffinitori  alle  medefime  non  prefti- 
fi  fede:  Ma  fé  in  alcun  tempo  verranno  in  lu- 
ce gli  Autori  di  così  fatte  lettere,  fieno  carcerati. 

2  Avvertano  poi  li  Monaci  di  non  feri  vere  al 
Capitolo  alcuna  delle  cofe  accadute  avanti  la  vi- 
fita  del  Moniftero:  che  fé  alcuni  avran  volfu- 
to  riferire  al  Capitolo ,  non  eflendovi  urgente 
motivo ,  quelle  cofe ,  che  doveano  efporre  a* 
Vifitatori,  i  quali,  effendo  prefenti,  avrebbo- 
no  potuto  informarti  di  tutto,  ed  opportuna- 
mente provvedervi;  fieno  gravemente  gaftiga- 
ti  a  mifura  della  colpa . 

3  Niuno  de'  noftri ,  febben  fiafi  del  numero 
de' Superiori ,  foferiva  alle  lettere  dell' altro ,  o 
faccia  foferi  vere  alle  fue  con  qualunque  ricerca- 
to pretefto  ;  eccetto ,  che  fé  per  cagione  al- 
cuna concernente  il  bene  del  Moniftero  avran- 
no giudicato  i  Superiori  tutti ,  per  ifchivare  la 
moltiplicità  delle  lettere ,  di  comun  fentimen- 
to  doverfi  a'Padri  infinuar  cofa  alcuna  ;  ne  uno 
folleciti  T altro,  o  faccia  maneggio,  perchè  feri- 
va ,  o  mandi  relazione.  Chi  avrà  contraffat- 
to digiuni  tre  volte  in  pane,  ed  acqua  inter- 
ra nel  Refettorio . 

4  Ordiniamo  in  ultimo,  che  coloro ,  i  qua- 
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fi  vogliono  Cernere  al  Capitolo,  non  fi  Iafcino 
fedurre  dalle  difordinate  paflìoni ,  ne  ferivano 
per  una  certa  proclività  allo  feri  vere;  maaven- 
dò  Iddio  innanzi  gli  occhi  ,  con  ogni  modeftia , 
e  gravità  fuggerifeano  a'  Padri  quelle  cofe  ,  le 
quali  faranno  neceffarie ,  e  profittevoli . 

<j  Se  cofa  alcuna  farà  ftata  fcritta  in  pregiu- 
dizio  di  qualche  terza  perfona,  ferbinfi  quelle 
lettere  da  prefentarfi  a'Vifitatori,  i  quali  nel 
tempo  delle  vifite  delle  cofe  in  effe  contenute 
facciano  diligente  ricerca .  Quelli  poi ,  che  le 
avranno  fcritte,  ftieno  alla  pena  del  taglione  ; 
e  fé  faranno  collimiti  in  dignità ,  fieno  inoltre 
depofti,  fé  però  faranno  convinti  d'aver  falba- 
mente fcritto. 

6  Acciocché  però  la  pace,  e  la  benevolenza 
mantenganfi fra  i  Prelati,  edi  noftri  Monaci, 
ammoniamo  i  Prelati ,  che  nel  tempo  del  Ca- 
pitolo ,  o  delle  Vifite  non  ricerchino  in  qual- 
sivoglia maniera ,  chi  abbia  fcritto  contro  di  lo- 
ro ,  o  gli  abbia  accufati,  ma  più  tofto  diflìmu- 
lino  di  faperlo;  anzi  ne  tampoco  fé  l'abbiano 
a  fdegno;  e  quando  faranno  tornati  a'JoroMo- 
nifteri,  efortino  i  fuoi  a  fare  anch' elfi  il  me- 
defimo . 

C    A    P.      IV. 

"Qmlì  cofe  debbano  recar  fi  da' Prelati ,  che  vanno 
a  Capitolo^  quali  debbano  domandarci 
in  Capitolo. 
i  T    I  Prelati  della  noftra  Congregazione 
JLj  andando  al  Capitolo,  ovvero  quel- 
li* 
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li,  i  quali  a  loro  nome  faranno  mandati ,  por- 
tino feco  le  infrafcritte  cofe.  Primieramente 
i  Nomi  de' Monaci ,  che  in  quell'Anno  avran 
fatta  la  profetinone  ,  ed  il  giorno ,  nel  quale 
avran  profetato;  emedefimamente  i  Nomi  di 
quelli,  i  quali  avran  ripofato  nel  Signore ,  o 
faranno  (lati  fcacciati ,  ovvero  in  qualunque 
maniera  faranno  mancati . 

2  Portino  ancora  in  ifcritto  i  Nomi  di  tut- 
ti li  Monaci  del  loro  Moniftero,  il  luogo,  il 
giorno,  e  Tanno,  ne' quali  profetarono,  fe- 
condo i  gradi  però,  e  gli  ordini,  che  tengono 
ne' loro  Monifteri. 

2  Portino  inoltre  l'entrata  %  e  Tufcita  de* 
propj  Monifteri,  i  conti  de' debiti,  e  depredi- 
ti ordinatamente  defcritti,  e  principalmente  il 
calcolo  delle  Taffe  comuni .  Ma  perchè  i  pa- 
gamenti delle  Tafle  debbono  farfi  ogni  quattro 
Mefi  ,  ovvero  ficcome  dal  Capitolo  Generale 
farà  (tato  preferito;  i  Prelati,  che  avranno 
trafeurato  di  ciò  adempiere  entro  il  tempo  pre- 
fitto ,  fappiano  di  eflere  privati  di  fatto  delle  vo- 
ci attiva,  e  paffiva;  e  di  più  fieno  tenuti  i  lo- 
ro Monifteri  a  qualunque  danno  indi  emer- 
gente a  proporzione  delia  loro  tangente  in  quel 
debito.  Li  Cellerari  poi,  fé  ciò  farà  avvenu- 
to per  colpa  loro ,  fieno  a  mifura  della  colpa 
feveramente  puniti . 

4  All'uffizio  de' Prelati  fi  afpetta  ancora  il 
chiedere  le  licenze  per  quelli ,  i  quali  debbo- 
no effcr  promoffi  così  agii  Ordini  Sagri,  come 
a  grado  di  Superiorità,  ed  altresì  le  lettere  gra- 
H    8  ziofe 
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ziofe  per  i  Benefattori  del  loro  Moniftero  ,  le 
quali  non  eccedano  il  numero  di  tre. 

5  E  perchè  d  Genitori,  Fratelli,  e  Sorelle 
de' Monaci  della  nofira  Congregazione  ledet- 
te lettere  graziofe  fono  fiate  generalmente  con- 
cede; d'ora  innanzi  non  fi  rieleggano  fpezià- 
li  per  e  (fi. 

6  A'  medefimi  parimente  appartengati  il  ri- 
chiedere pe*  noftri  infermi  la  facoltà  d'  anda- 
re a'Bagni;  oflervate  però  lecofeda  oflfervarfi, 
ficcome  nelle  dichiarazioni  della  Regola  al  cap. 
36.  de' Fratelli  infirmi. 

CAP.      V. 

DeVa  forma  del  Capitolo  Generale  ,  e  primiera» 
mente  ,  quali  perfine  lo  compongano  . 
1  Torchiammo  parimente  ,  ed  ordinia- 
JL/  mo ,  che  il  Prefidente  del  Reggi- 
mento, i  Vifitatori,  ed  i  Prelati ,  i  quali  han- 
no il  titolo,  eTamminiftrazione,  ovvero  fo- 
llmente l'amminiftrazione  principale  de' Mo- 
nifteri  della  noftra  Congregazione  col  Cancel- 
liere ,  e  col  Caffiere  compongano  tutto  il  Ca- 
pitolo Generale;  ed  intendiamo,  che  rappre- 
fentino  l'intera  Congregazione  durante  lo  ftef- 
fo  Capitolo  :  volendo , che  tutt'i  Prelati  abbia* 
no  voce  così  attiva ,  come  paffìva  nel  Capito- 
lo, fé  però  faranno  prefenti;  lontani  poi  dal 
Capitolo  aver  non  pollano  alcuna  voce:  ma  il 
Cancelliere,  ed  il  Caffiere  abbiano  folamente 
la  voce  attiva  loro  conceda  con  Breve  della  fé* 
lice  memoria  di  Urbano  Vili. 

2  Nel 
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2  Nel  Sabato  adunque  innanzi  la  terza  Do- 
menica dopo  Pafqua  ,  facciafi  nella  Meflfa  la 
commemorazione  dello  Spirito  Santo  ;  e  dopo 
Nona  il  P.  Prefidente  fpedifca  le  cofe  da  fpe- 
dirfi  co'  Vifitatori ,  od  effendo  attente  alcuno 
di  loro,  con  altri  Prelati,  i  quali  in  vece  de- 
gli allenti  debbono  fuppliie  al  numero  di  fette 
richiefto  per  l'intero  Reggimento. 

3  Pofcia  in  luogo  a  ciò  deflinato  ,  raguna- 
ti  tutti  del  Capitolo ,  premeva  l'Orazione  men- 
tale, dica  i  verfettì  $\  Salvos  fac  fervos  tuos . 
]£.  Deus  meus  ,  fperantes  in  te.  $\  Eflo  nobis , 
Domine ,  turrìs  fortitudine .  J$L.  A  facie  inimici . 
"ff.  Nibil  proficiat  inimìcus  in  nobis  .  I£.  Et  filius 
iniquitatis  non  apponat  nocere  nobis .  yf.  Domine  , 
non  fecundum peccata  noflra  facias  nobis.  Ufi.  Ne- 
que  fecundum  inìquitates  nojiras  rctribuas  nobis. 
ff.  Mute  nobis ,  Domine  ,  auxilìum  de  Sanfto* 
]£.  Et  de  Sion  tuerenos.  #\  Domine  >exaudi or a~ 
tionem  meam.  ]£,  Et  clamor  meus  ad  te  ventai. 
$\  Dominus  vobifcum.  I£.  Et  cum  jpiritu  tuo. 

OREMUS. 

ACtiones  nojiras  quafumus  ,  Domine  ,  adfpU 
rando  pr<eveni ,  &  adjuvando  profequerey 
ut  cunfta  noflra  oratio ,  &  operatio  a  te  femper  in» 
cipiat ,  &  per  te  ccepta  finiatur. 

FAmulorum  tuorum  qu<efumus ,  Domine ,  delì- 
His  ignofce  ,  ut  qui  tibì  piacere  de  aflibus  no* 
ftris  non  valemus ,  Genitricis  Filli  tui  Domini  No~ 
flri  intercezione  falvemur. 

INterceJJìo  nos  quafumus ,  Domine ,  15.  P.  N* 
Benedici  Abbatti  comwndct ,  ut  quod  nojiris 
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merini  non  valemui  ejui  patrocinio  fentiamui .  Per 
Chrìfium  Dominum  nojìmm . 

4  Fatta  poi  dal  Prefidente  V  ammonizione 
intorno  a  quelle  cofe,  che  giudicherà ,  necefla* 
riamente  doverfi  fuggerire  a' Prelati  per  l'avan- 
zamento  della  regolare  offervanza  ,  lo  fteflb 
Prefidente,  edi  Vifitatori  chiamino  alla  pre- 
fenza  di  tutti  ad  uno  ad  uno  li  defcritti  dal 
Queftore  nel  Catalogo*  ed  eflb  Queftore  fac-< 
eia  fede  in  ifcritto  di  tutti  quelli ,  i  quali  avran- 
no, o  non  avranno  interamente  foddisfatto. 

5  Faccia  indi  leggeredalP.  Cancelliere,  tut- 
ti pubblicamente  afcoltando,  il  feguenteCapo* 

C    A    P.      VI. 

Di  quelli ,  i  quali  fanno  maneggi  nel?  elezione  de9 
tutt.Cafi  Dìffinitori:  dalla  Bolla  di  Leone  X. 
ì\  i.Conf  j  T^uterminando  e  e.  che  coloro ,  i  quali  circa 
iiQ.n.$*  ^  ^_j  P elezione  de*  Diffinitori  per  fé  ,  o  per 
altri ,  direttamente ,  od  indirettamente ,  in  qualun- 
que tempo  abbiano  fatto  maneggi ,  ovvero  fieno  fla- 
ti uffiziati  da  altri,  o  fieno  altramente  confapevo- 
M,  od  in  qualunque  maniera  abbiano  notizia  difo- 
migliami  pratiche ,  e  pria  noi  rivelino ,  fieno  anno- 
dati ,  ed  involti  nella  pena  della  Scomunica  dì  la- 
ta fentenza ,  dalla  quale,  fé  non  dal  P.  Prefiden* 
te,  fuorché  ridotti  al  punto  di  morte ,  non  poffano 
ejferea(foluti;  e  nelle  pene  da  durar  cinque  anni  di 
inabilità  alle  voci  attiva,  e  paffiva  nel  detto  CapU 
toh  Generale,  ed  alle  dignità  ,  gradi ,  ed  amminU 
ftr 'azbni  nella  detta  Congregazione  ,  da  incorrerfi 
dì  fatto:  e  che  fi  a  vano ,   e  di  niun  valore  quanto 
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avverrà)  che  fovra  di  ciò  fi  faceta  da  alcuno  con  quaU 
ftvogìia  autorità ,  o  fetentemente  >  o  per  ignoranza  ec. 
Secondo  che  fi  contiene  nel  1  accennata  Folla. 

z  Ma  ad  acquetare  le  cofeienze  degli  Abati, 
e  de'  noftri  Monaci, ed  a  rimuoverne  ogniferu- 
polo  di  dubbiezza  ,  dichiarò  Gregorio  Papa 
XIII.,  che  per  que'difcorfi  ,  che  vicendevol- 
mente fieno  flati  fatti,  ovvero  in  avvenire  oc- 
correrà ,  che  fi  facciano  per  motivo  non  di  am- 
bizione ,  o  di  altra  cattiva ,  ma  di  buona  in- 
tenzione  intorno  air  idoneità,  ovvero  infuffi- 
*  cienza  delle  perfone  da  eleggerfi  air  uffizio  de* 
Diffinitori  non  fieno  incorfi,  o  non  incorrano 
nelle fopraddette  fentenze,  cenfure,epene. 

3  Leggafi  inoltre  dal  medefimo  P.  Cancel- 
liere il  Breve  Appoftolicodellofteflò  Gregorio 
XML  contr a  Appellante s  confermato,  ed  amplia- 
to da  Urbano  VIII.  fotto  il  dì  n.  di  Maggio 
del  1638.;  ed  altresì  il  Decreto  fatto  nella 
Congregazione  Generale  della  S.  Romana  uni- 
verfale  Inquifizione  tenuta  avanti  lo  fteflb  Pon- 
tefice; che  i  Superiori  di  tutt'i  Regolari  foven- 
te  ammonifeano  i  loro  Sudditi,  e  Religiofi  dell' 
offervanza  a  tutti  ingiunta ,  e  dell'  efecuzioné 
delle  Coftituzioni  Appoftoliche,  e  de' Decreti 
appartenenti  all'  uffizio  della  Santiffima  Inqui- 
fizionecontra  l'Eretica  pravità;  qual  Decreto 
comincia  S.  D.  AL  Seduto  incumbens  &c.  pubbli- 
cato il  di  5.  di  Gennajo  del  1633,  ;  ficcome 
nel  Breve,  e  Decreto  predetti  viene  ordinato  < 
Pofcia  intimi  a  tutti ,  che  intervengano  alla 
Meda  ,  che  nel  feguente  giorno  folennemen- 

te 
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te  fi  canterà ,  della  Domenica,  o  del  Santo,  fé 

correrà  un  Doppio  in  tal  giorno,  colla  com- 
memorazione dello  Spirito  Santo,  affinchè  il 
Signore  fi  degni  di  illuminare,  e  di  diriggere 
nel  fuo  beneplacito  i  cuori  de' Padri,  che  deb- 
bono celebrare  il  Capitolo;  e  ritirandoli  tutti 
quelli ,  i  quali  non  fono  del  Capitolo  ,  legga 
il  Prefidente  le  infrafcritte  cofe  appartenenti 
air  elezione  degli  Scrutatori ,  le  quali  lette ,  pro- 
cedati a  tale  elezione. 

GAP.      VII. 

Del?  elezione  degli  Scrutatori . 
i  •"XRdiniamo  primieramente,  che  niu- 
\J  no  eleggafi  Scrutatore  congiunto  in 
parentela  fino  al  fecondo  grado  inclufivamen- 
te  ad  alcuno  de"  Prelati,  a'quali  tocca  l'elezio- 
ne de'Diffinitori  •  Ciafcuno  adunque  de'  Vo- 
tatori nomini  fegretamente  air  orecchio  del  P. 
Prefidente  quattro,  i  quali  non  fieno  del  Capi- 
tolo: il  P.  Prefidente  ancora  poflfa  nominare 
quattro ,  i  quali  noti  in  una  carta ,  e  pofcia  li 
nomini:  e  tali  nominati  fi  efpongano  a' voti  fe- 
greti  di  tutt'i  Prelati  ;  e  que'quattro  ,che  avran- 
no più  voti  favorevoli ,  fieno  eletti  Scrutatori 
in  tutti  gli  atti  Capitolari ,  durante  lo  fteffo 
Capitolo:  e  fé  vi  faranno  alcuni  pari  ne' voti, 
quelli  fieno  preferiti ,  i  quali  terranno  luogo 
fuperiore  nel  Moniftero  .  Vogliamo  però  a 
fine  di  mantenere  la  pace,  e  l'unione, che  uno 
folamente ,  e  non  piti  profeffi  dello  fletto  Mo- 
niftero, fi  eleggano  Scrutatori . 

2  Gli 
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2  Gli  Scrutatori  cuftodifcanofegretiffime  te 
cofe  fpettanti  al  loro  uffizio .  Contraffacendo 
poi ,  fé  faranno  graduati  >  e  fé  farà  palefe  k 
trafgreflìone ,  tengano  il  luogo  di  lor  profet- 
inone nel  Moniftero ,  almeno  per  due  Mefi  ; 
ma  fé  non  faranno  graduati ,  per  due  Mefi  me- 
defimamente  ftieno  degradati  in  Moniftero  do- 
po tutt*i  profeffi;  e  di  più  fieno  privati  difat* 
to  deir  uffizio  di  Scrutatori ,  al  quale  fieno  per- 
petuamente inabili  nelfay venire. 

3  Se  poi  farà  occulta  lacolpa ,  digiunino  tre 
volte  in  pane,  ed  acqua;  ne  poffano  da  alcu- 
no effer  difpenfati  . 

4  Legga  il  P.  Prefidente  quefto  capo  pari-» 
mente  agli  Scrutatori  nel  feguente  giorno  ,  pre- 
fenti  tutti  del  Capitolo ,  pria  di  procedere  ali* 
elezione  de'Diffinitori. 

Delì'affoltizione  del  Prendente  y  e  degli  altri  Prelati 
dal  loro  governo . 

c  a  p.    vnr. 

Legge  il  P.  Prendente  quejlo  Capo  la  Domenica 
terza  dopo  Pafquay  detta  Nona  ,  predenti 

tutti  del  Capitolo. 
i  "VTEIIa  terza  Domenica  adunque  dopo 
1/N  Pafqua,  biennemente  cantata  dal 
P.  Prefidente  la  Mefla  corrente  colla  comme- 
morazione dello  Spirito  Santo,  ficcomedi  fo* 
pra  fi  è  detto,  dopo  Nona,  fuonata  la  campa- 
na ,  ragunati  tutti  quelli ,  che  fono  del  Capi- 
tolo ,  nel  luogo  a  ciò  deftinato,  piegate  le  gi- 
nocchia, premetta  l'Orazione  mentale,  il  P. 
Prefidente  del  Reggimento  fi  volga  a  tutti  del 

Ca- 
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Capitolo  con  fomigliante  difcorfo. 

2  Patres  Dilefliffimi  ,  quia  fecundum  antìquam , 
&  laudabilem  confuetudinem  nojìram>  tempore  Ca* 
pittili  Generalis  vacare  debent  omnia  beneficia  ,  di* 
gnitatesy  prdationesy  &  officia  generalis  Regimi* 
nis  ;  ideino  ego  D.  N.  bumilis  Prafidens  Congre* 
gatìonis  Cafinenfis  vice  ,  &  nomine  totius  Capitum 
li  Generalis  y  Apofìolica,  ac  etiam  Conflitutionum 
noflrarum  auBoritate  abjolvo  (ìngulosy  Vifitatores  , 
Abbates  ,  Adminifiratores ,  ^  omnes  habentes  tam 
titulum,  quam  principale  Regimen  Monajìeriorum 
noflrorum9  &  eorum  officìis  y  curay  adminiflratio* 
ney  titulo  ,  &  Regimine  y  &  eos  abfolutos  pronuncio. 

3  Ma  fé  il  Prefidente  non  farà  intervenuto 
al  Capitolo y  il  primo  de* Visitatori,  che  farà 
ivi  prefente,  pronunzi  tutte  le  fopraddette co- 
fe  a  nome  ,  ed  in  vece  del  Prefidente-  Fatta 
T  aflbluzione  y  tutti  gli  altri  col  capo  feoperto 

fi  levino  in  piedi  y  riverentemente  confentendo 
alla  ftefla  aflòluzione,  e  vadano  torto  a3  luoghi 
di  Ior  profeflione. 

4  II  Prefidente  in  feguito  dica  ;  &  ego  D. 
N.  denuncio  me  abfolutum  juxta  tenorem  privilegio* 
rum  ,  £91  confiitutìonum  Congregationis  noìira  ab  ofi* 
fido  Prtefi  dentice  y  <£^  Vifitatìonis ,  nec  non  a  titu- 
lo y  regimine  y  &  adminìjlratione  Monajìerii  N.  Pia* 
ceat  itaque  Paternitatibus  veflris  die  fiatata  provi- 
dere  de  magìs  idoneo . 

5  Dopo  di  ciò  proftefo  innanzi  a  tutti  fi 
.accufide'propj  cccciti  ,  e  negligenze,  e  fi  fotto» 
metta  alla  correzione  del  Capitolo,  dimandan- 
do perdono  >  ed  implorando  per  fé  le  orazioni 

de* 
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dè'Circoftantljefattofegnodal  Primo  del  Capi- 
tolo, forga  ,  e  ricorni  al  luogo  di  fua  profeflìone . 
6  Facciano  lo  fteflò  tutti  gli  altri  ,  che  in 
queir  anno  faranno  flati  Vifitatori ,  od  avran- 
no avuto  il  principal  governo  de'  Monifteri  , 
ciafcuno  fecondo  il  fuo  ordine  ,  cominciando 
dal  Maggiore;  e  fatto  fegno  dal  Primo,  for-* 
gano,  e  tornino  a'iuoghi  di  lor  profefllone: 
quali  cofe  finite ,  procedali  air  elezione  de*  Dif- 
ensori. Dichiariamo,  che  dopo  l'accenna- 
ta aflòluzione  de'Prelati,  gli  Abati ,  che  han- 
no il  folo  titolo ,  debbano  tenere  il  luogo  di  lor 
profeffione  ne' Monifteri ,  ne'quali  dimorano . 

GAP.      IX. 

Dell7  elezione  del  Prendente  del  Capitolo ,  de9 
Diflimtorìy  e  de3  Confervatori. 
i  T)Oichè  nel  Capitolo  Generale  trattar  fi 
JL     dee  degli  affari  di  tutta  la  Congrega- 
zione, e  fé  per  ifpedirli  convenite  ragunar  Tem- 
pre Taflemblea  intera  de*  Padri,  con  troppe 
dimore,  e  non  fenza  tedio,  e  difficoltà  fi  pro- 
lungherebbe la  decifione  delle  cofe;  ordiniamo 
perciò ,  giuda  i  noftri  Privilegi,  perchè  più  age- 
volmente, e  più  prefto  fi  fpedifeano,  che  no- 
ve Diffinitori  folamente  debbano  eleggerli  fra 
i  Prelati,  che  fono  in  Capitolo;  uno  de' qua- 
li fia  Prefidente  del  Capitolo ,  ficcorae  vien  pre- 
ferito di  fotto  al  numero  6. 

2  Ordiniamo  ancoraché  qualsivoglia  aflente 
dal  Capitolo  ne  per  foftituto,  ne  per  lettere ,  ne 
per  metto  poffa  aver  vQce  negli  atti  del  Capitolo , 

3  Av- 
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3  Avvertiamo  poi,  che  in  tale  elezione  at> 
bla  ciafcuno  rddio  innanzi  agli  occhi  della  men- 
te ,  e  quelli  elegga  ,  i  quali  per  avvifo  della  fua 
cofcienza  giudicherà  più  giovevoli  al  bene  uni- 
verfale  della  Congregazione. 

4  Ma  nell'elezione  predetta,  attefa  la  pri- 
miera iftituzione  della  fel.  mem.di  Eugenio  IV. 
approvata,  erinnuovatada  Urbano  Vili,  con 
fue  lettere  in  forma  di  Breve  il  dì  8.  di  Luglio 
del  1637.,  determiniamo,  chea  ciafcuno  de* 
noftri  Prelati,  che  hanno  voce  in  Capitolo,  ri- 
manga libera  la  facoltà  di  eleggere  da'medefi- 
mi  Prelati  quelli ,  i  quali  giudicherà  più  atti 
all' uffizio  del  Diffinitóriato(fovra  di  che  aggra- 
viamo la  cofcienza  di  ciafcheduno  di  effi  )  non 
importando, che  in  uno,  o  in  due  de' prece* 
denti  Capitoli  Generali  fucceffivamente  fieno 
Itati  Diffinitori ,  o  che  non  fieno  flati  due  vol- 
te fuori  di  Diftinitorio;  non  poflano  però  eleg- 
gerli quelli ,  i  quali  nel  profumo  precedente 
Capitolo  fieno  flati  eletti  Vificatori,  ed  i  Pre- 
lati medefimamente  nella  proffima  Dieta  prò- 
moffi  air  Abazia:  ed  inoltre  avvertafi,  chetino 
folamente  ,   e  non  più  profeffi  nel  medefimo 
Moniftero,  o  nati  nella  Città,  ovvero  luogo 
medefimo ,  quantunque  fieno  profeffi  di  diver- 
fe  Province,  pollano  infieme  efiere  eletti  Dif- 
finitori nello  fteflb  Capitolo;  così,  che  nove 
Diffinitori  fi  eleggano,  tutti  profeffi  didiverfi 
Monifteri . 

5  La  maniera  poi  di  fare  V  elezione  predetta 
farà  la  feguente.  Si  pongano  in  un  facchetto, 

ovve- 
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ovvero  in  un  boffolo  i  nomi  delle  fette  Provin* 
ce;  e  primieramente  fi  mettano  a'  voti  i  Pre- 
lati capaci  di  quella  Provincia,  che  primiera- 
mente fu  eftratta;  in  fecondo  luogo  gli  Aba« 
ti  capaci  di  quella  Provincia ,  che  fu  tratta  in 
fecondo  luogo  ;  e  così  tutti  di  mano  in  mano* 
oflervato  fempre  quell'ordine. 

6  Fatto  Io  fcrutinio  ,  quelli  fi  intendano 
eletti ,  i  quali  faranno  approvati  dal  numero 
maggiore  de*  voti  fopra  della  metà  :  che  fé  nel 
primo  fcrutinio  non  fi  ritroveranno  Nove,  che 
abbiano  fortiti  i  voti  eccedenti  una  delle   due 
parti ,  facciali  il  fecondo  fcrutinio ,  nel  quale 
fé  lo  fteffo  avverrà , fi  faccia  anche  il  terzo.  Ma 
fé  nel  terzo  ancora  il  numero  novenario  noti 
farà  compiuto  ;  allora  confiderai  dagli  Scruta- 
tori  tutti  gli  fcrutinj,  quelli  fi  intendano  elet- 
ti, i  quali  in  alcuno  di  effi  avranno  avuti  più 
voti,  eziandio  di  fotto  della  metà.    Facciafi 
nuovamente  lo  fcrutinio  di  que3  nove  eletti  in 
tal  guifa ,  per  eleggerne  il  Prefidente  del  Capi- 
tolo; e  quando  dovrà  edere  eletto  di  qua  dal- 
le Alpi,  ficcome  più  abbailo  viene  flabilitodeir 
elezione  del  Prefidente  del  Reggimento  nel  ca- 
po 20.  al  numero  2.  ,  fi  mettano  a'  voti  fola- 
mente  que' quattro  Diffinitori  eletti  per  le  Pro- 
vince citta ,  cioè  Siciliana ,  Napoletana ,  Roma- 
na, e  Tofcana,  e  per  Io  contrario  quando  do- 
vrà eflere  eletto  oltre  le  Alpi ,  fi  fottopongano 
allo  fcrutinio  folamente  que' cinque  eletti  per 
le  Province  ultra,  cioè  Veneta,  Lombarda,  e 
Genovefe  i  e  Quegli  prefieda  >  nel  quale  con- 
dor- 
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correranno  più  voti ,  eziandio  di  fotto  della  me- 
tà .     Che  fé  neir elezione  sì  de'  Diffinitori,  che 
del  Prefidente  due  ,  ovvero  più  faranno  pari 
nel  numero  de'  voti ,   fieno  preferiti  i  più  veo 
chi  di  profeffione.     Ma  fé  per  qualunque  ca- 
fo  avveniife ,  che  in  qualche  Provincia  fi  ritro- 
vale un  folo  Abate ,  il  quale  foffe  eligibile  in 
Diffinitore  ,  allora  dalla  più  vicina  Provincia 
per  via  di  fcrutinio  fi  prendano  altri  due  Aba- 
ti, i  quali  coir  eligibile  concorrano  al  Ditti- 
nitoriato  per  la  fuddetta  Provincia  ;  in  guifa 
però,  che  quegli,  il  quale  è  folo  eligibile  in 
efla  Provincia  primiero  mettafi  a*  voti  ;   e  fé 
avrà  voti  baftevoli,  intendafi  eletto,  fenzache 
gli  altri  due  fi  pongano  nel  boffòlo:  ma  fé  non 
avrà  voti ,  che  badino ,  allora  fi  mettano  a' 
voti  quelli ,  che  con  detto  fcrutinio  furono  elet- 
ti ,  de'  quali  chi  avrà  più  voti  fopra  della  me- 
tà ,  intendafi  Diffinitore  per  quella  Provincia  > 
che  ebbe  un  fol  Prelato  eligibile  «    A  tenore 
adunque  della  forma  prefcritta  fi  facciano  le  ele- 
zioni predette,  e  non  altramente,  ne  in  altra 
guifa  • 

7  Eletti  pofcia ,  e  pubblicati  i  Diffinitori , 
ed  il  Prefidente  del  Capitolo  ,  di  bel  nuovo  i 
nomi  di  tutt'i  Prelati  non  Diffinitori  (quelli 
eccettuati ,  i  quali  nell'antecedente  Capitolo  fa- 
ranno fiati  Diffinitori,  Confervatori ,  e  Vifi* 
tatori  in  quel  niennio,  e  che  faranno  inter* 
venuti  alle  Diete,  o  faranno  flati  eletti  Prela- 
ti nella  Dieta)  fi  pongano  nel  facchetto,  ov- 
vero nelboffoloper  eleggere  i  Confervatori  ;  e 

fac- 


faccianolo  fcrutinio ,  ficcome  difoprafi  Odet- 
to nell'elezione  de'  Definitori  :  e  que'quactro 
Ccioè  due  dalle  Provincie  Romana,  Napole- 
tana, Siciliana,  eTofcana,e  due  dalla  Vene- 
ta, Lombarda,  e  Genovefe)  ne' quali  concor- 
reranno più  voti ,  eziandio  di  fono  della  metà , 
fi  intendano  eletti  Confervatori  ,  ed  abbiano 
luogo  immediatamente  preflò  i  Diffinitori . 

C    A    P      X. 

DeWautorìtày  e  pojfanza  de*  Diffinitori,  e  della 

prefent azione  delle  lettere. 

i  pRonunziata  adunque  ,  o  pubblicata 

A     dal  Primo  degli  Scrutatori,  alianti  i 

Compagni,  1  elezione  del  P.  Prefidente,  de" 

Diffinitori,  e  de'  Confervatori,  legga  tolto  il 

Prefidente,  tutti  prefenti  il  feguente  capo . 

2  Appartenendoli   all'  uffizio  de'  Diffini- 
tori  il  difporre  delle  cofe  ,   che   nel  Capi- 
tolo occorrono  ,  e  della  Congregazione;  or- 
diniamo, che  i  Diffinitori  del  Capitolo  Gene- 
rale rapprefentino  tutta  la  Congregazione ,  e 
che  a  medefimi  eletti  fi  intenda  concetta  ogni 
autorità  dal  Capitolo:  perciò  tutte  quelle  co- 
fe, le  quali  da  elfi  nel  Capitolo  faranno  ftate 
determinate  ,  fecondo  il  tenore  de'  Privilegi 
inviolabilmente  fi  oflèrvino  da  tutt'ì  Prelati 
e  Monaci  della  nolìra Congregazione, di  qual-' 
li  vogl  ìa  grado ,  o  condizione  fi  fieno . 

3  11  Prefidente  del  Capitolo  altresì ,  duran- 
te il  fuo  uffizio,  faccia  tutt'i  fegni  di  premi- 
nenza così  generali,  come  particolari,  e  tenga 

il 
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il  primo  luogo;  e  gli  altri  Diffinitori ,  attente 
il  Prendente, facciano  ancora  tutt'i  fegni  ,come 
lopra; e  tengano  i  primi  luoghi,  defèrendofi  vi- 
cendevolmente, fecondo  le  loro  profeflioni. 

4  Eletti  adunque  il  Prefidente ,  ed  i  Diffi- 
nitori,  ordiniamo,  che  ad  effò  Prefidente  fi 
porgano  tutte  le  lettere  concernenti  il  bene  del* 
la  Congregazione,  che  dovranno  prefentarfi: 
pria  però,  che  indi  partano,  fi  dieno  dal  P. 
Prefidente  gli  infrafcritti  avvertimenti. 

Avvertimenti  da  dàtfi  dal  Padre  Prefidente  & 

tutù  del  Capitolo   nel  principio  del 

Capitolo  Generale. 

5  A  Cciocchè  il  Capitolo  pofla  più  predo 
XJL  fpedirfi  ,   i  Prelati  fieno  brevi  così 

in  ifcritto,  come  in  voce,  ne  ripetano  più  vol- 
te le  medefime  cofe ,  ma  sfuggano  le  fuperflue , 
e  non  a  propofito . 

6  Sieno  folleciti  intorno  alla  difciplina  ,  ed 
oifervanza  Regolare,  e  principalmente  a' Di- 
vini uffizj  del  giorno  ,  e  della  notte;  attefo, 
che  i  Monaci  del  Moniftero  fono  occupati  in 
varj  efercizj . 

7  Tutt'i  Prelati  in  Capitolo  abbiano  la  fa- 
colta  di  eleggerli  il  Confeffore  :  gli  altri  poi , 
che  faranno  venuti  al  Capitolo ,  fi  confeflino 
a'  Deputati  alla  confezione  sì  nel  Moniftero 
del  Capitolo,  che  altrove. 

8  Niuno  efca  dal  Moniftero  fenza  licenza  del 
P.  Prefidente,  o  del  Vicario  del  Capitolo  ,  e 
convengano  tutti  a  vita  comune  in  Refetto- 
rio; 
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rio;  e  tolgali  affatto  qualunque  abufo  fotte  na« 

to  in  contrario. 

9  Li  Prelati  efortino  i  loro  Monaci ,  e  Com- 
metti ,  perchè  fervano  le  Mefle  ,  ed  ajutino 
negli  efercizj  i  Monaci ,  e  CommeiTi  del  Mo- 
niftero .  Ammonifcano  ancora  i  Joro  Servido- 
ri ,  acciò  fieno  difcreti,  morigerati ,  e  fi  guar- 
dino dalle  contefe ,  perchè  indi  fovente  na- 
fcono  fcandali.  Li  Cellerari  poi  gli  provegga- 
no  del  bifognevole . 

io  Durante  la  celebrazione  del  Capitolo  ,  in 
ogni  Moniftero  delia  noftra  Congregazione  tut- 
ti porgano  preghiere  a  Dio,  e  principalmente 
i  Sacerdoti  nella  Meflà  facciano  la  commemo- 
razione dello  Spirito  Santo,  e  conventualmen- 
te facciafi  l'orazione  pel  felice  regolamento, e 
fucceflb  dello  fteflo  Capitolo . 

C    A    P.      XI. 

Che  ninno  de*  Diffinìtori  ojlinat  amente  difenda  la 
propria  oppinìone  y  o  riveli  i  f egreti  del  Capitolo. 
i     A  Ffinchè  tutte  le  cofe  procedano  col 
JLjL  timor  di  Dio, e  ridondino parimen- 
te  in  di  Jui  lode,  ed  onore;  ftrettamente  vie- 
tiamo, che  alcuno  de'Diffinitori  protervamen- 
te foftengail  fuo  fentimento  neirefaminarele 
caufe,  che  occorrono.    Ma  fé  vorrà  per  av- 
ventura dir  cofa  alcuna,  dettandoglielo  la  pro- 
pia  cofcienza,  acciocché  venga  più  in  chiaro  la 
verità;  premefla  la  licenza  del  P.  Prefidente, 
con  ogni  fommeflìone,  emodeftia  la  propon- 
ga .    Poiché  avrà  dato  il  fuo  voto ,  fottomet- 

tafi 
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tafi  al  giudizio  degli  altri .    Se  contravverrà ,  e 

corretto  non  fi  emenderà ,  fia  cacciato  dal  Dif- 

finitorio ,  come  fotto  al  JT.  3. 

2  Neffuno  inoltre  tanto  di  effi  Diffinito- 
ri ,  quanto  ancora  degli  altri  per  qualfivo- 
glia  cagione  chiamato  da'  Diffinitori  ardifca 
di  fvelare  quelle  cofe ,  che  fi  trattano  nel  Ca- 
pitolo, o  che  avrà  ivi  udite,  fino,  che  il  Ca- 
pitolo fia  terminato,  e  più  oltre  ancora ,  fé  la 
materia  dell'affare  il  richiegga  :  Io  che  dee  me- 
defimamente  intenderfi  di  quelle  cofe ,  le  qua- 
li nelle  Diete  fi  faranno  trattate . 

3  Se  da  alcuno  verrà  contraffatto, in guifa, 
che  ne  nafca,  o  verifimilmente  poffa  nafcerne 
fcandalo  (  lo  che  fi  dichiari  ad  arbitrio  della 
maggior  parte  de' Diffinitori,  fé  tal  rivelamen- 
to  farà  flato  pubblicato  nel  tempo  del  Capito- 
lo ;  cafo ,  che  no ,  ad  arbitrio  del  Reggimen- 
to) fé  farà  egli  Diffinitore,  nel  primo feguen- 
te  Capitolo  non  poffa  effere  eletto  Diffinitore; 
e  di  più,  fé  durante  il  Capitolo  fi  paleferà  tal 
rivelamento,  fia  cacciato  dal  Diffinitorio,  da 
richiamarfi  però  ad  arbitrio  de' Diffinitori  ,  fé 
parerà  alla  maggior  parte  di  effi  .  Ma  fé  chi 
avrà  rivelato  non  farà  Diffinitore,  dovrà  effe- 
re  gaftigato  fecondo  la  qualità  della  trafgreffio- 
ne  ad  arbitrio  de'  PP.  Diffinitori,  fé  nel  tem- 
po del  Capitolo  fi  farà  pubblicato  tal  rivela- 
mento ;  o  del  Reggimento ,  fé  fi  farà  pubbli- 
cato infra  l'Anno. 
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GAP.     xfr. 

Dell9  Uffizio  de'ConftrvatoYt. 
i  T  I  Confervatori  con  tal  nome  princi- 
JLl  palmente  illuftrati,  perchè  debbo- 
no difendere  contra  Je  trafgreffioni  la  Regola  % 
le  Coftituzioni  della  Congregazione,  ed  i  Di* 
plomi  Pontifica  emanati  pel  di  lei  buon  gover- 
no ;  a'  quali  coftituiti  in  ampiflìma  poteftà 
vien  commetta  lacuitodia,  e  Tefecuzione  di 
effe;  torto,  che  faranno  entrati  in  Tribunale % 
diligentemente  confiderino  tutti  gli  atti  ;  cioè 
i  Decreti  fatti  o  pubblicamente,  o  privatamen- 
te non  folo  per  la  Congregazione ,  ma  ancora 
pe*  Monifteri  particolari  ,  le  elezioni  ,  e  le 
affoluzioni  de'  Prelati ,  Je  promozioni  de*  Mo- 
naci alle  dignità  ,  ed  uffizi  y  le  penitenze  in- 
giunte ,  le  facoltà  ,  ovvero  licenze  concefle , 
tutte  le  commeffioni ,  e  le  iftruzioni  de9  Com- 
meffarj,  fé  ve  ne  faranno,  ovvero  faranno  fla- 
ti deputati,  oda  deputare  rifpettivamente;  e 
tutte  le  altre  cofe  degne  di  confiderazione  fat- 
te ,  ed  ordinate  in  qualunque  maniera  dal  Pre- 
fidente, o  da'  Vifitatori  ,  ovvero  dal  Reggi- 
mento nella  Dieta  del  triennio  proffimamen- 
te  paffato  ;  le  quali  cofe  tutte  in  ifcritto  con 
buoniflimo  ordine  difpofte  dal  Cancelliere  del 
Reggimento,  comanderanno,  che  dal  medefi. 
mo  fieno  presentate  al  loro  tribunale:  medefi 
mamente  tutte  le  fanzioni ,  ordinazioni ,  prov 
vifioni,  decreti;  e  ricevano fimilmente  notati 
nel  fuo  foglio  dallo  Scriba  del  Capitolo  tutti  gì 


atti  che  da'  Diffioitori  nel  Capitolo ,  che  al- 
lora'fi  celebra,  faranno  flati  fatti ,  eftabiliti, 
a  fine  di  accuratamente  efaminarli ,  e  ricono- 
fcerli,  pria,  che  fieno  pubblicati,  non  certa- 
mente come  Giudici  delle  appellazioni ,  ma  co- 
me Gonfervatori  della  Regola ,  e  delle  Cofti- 
tuzioni .  E  fé  ritroveranno  in  fomiglianti  at- 
ti, tanto  da' prefati  Prefidente,  Vifitatori ,  e 
Reggimento  fatti  nella  Dieta  del  triennio  al- 
lora fcorfo,  quanto  da' Diffinitori  nel  Capito- 
lo ,  che  allora  fi  celebra ,  edere  fiata  fatta  cofa  al- 
cuna contra  i  Diplomi  Pontifici ,  la  Regola , 
e  le  Coftìtuzioni  ;  fenza  indulgenza ,  e  con  tut- 
to affatto  il  rigore  la  correggano  ,  rivochino , 
rompano ,  e  dichiarino  nulla  ;  e  con  effetto  (fe- 
condo che  detterà  la  giuftizia)  comandino, che 
fi  efeguifèa:  Ne  in  conto  alcuno,  fé  tutte  le 
predette  cofe  da  erti  Confervatori  non^ faranno 
Hate  riconofciute ,  ed  approvate ,  da'  Diffini- 
tori fieno  pubblicate,  o  mandate  ad  efecuzio- 
ne;  altrimenti,  fi  intendano  ertère  di  niuna 
forza,  e  valore:  ed  i  medefimi  Confervatori 
affolutamente  procedano  contra  i  difubbidien- 
ti,  eziandio  Diffinitori ,  non  avendo  riguardo 
alcuno  a  Perfone ,  ovvero  a  dignità ,  con  cen- 
fure,  e  pene  Ecclefiaftiche ,  giufta  la  facoltà 
loro  concerta  con  Breve  di  Paolo  V. 

2  Ma  perchè  può  accadere ,  che  tute'  i  De- 
creti ,  ed  atti  del  Capitolo  di  quelf  Anno  non 
portano  entro  sì  breve  tempo  regiftrarfi  dal 
Cancelliere  ;  ordiniamo  perciò,  che  da' Confer- 
vatori del  futuro  Capitolo  accuratamente  fi  of- 

fer- 
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fervi,  e  fi  efamini,  fé  fedelmente,  e  diligen- 
temente, come  fi  dee,  faranno  flati  notati  nel 
regiftro  con  gli  altri  decreti ,  e  provvigioni  fat- 
te tanto  dal  P.  Prefidente  ,  e  da'  Vifitatori , 
quanto  da'  Diffinitori  ,  ficcome  di  fopra  nel 
numero  antecedente:  e  fé  fi  farà  trovata  nota- 
bil  negligenza  ,  ad  iftanza  de'  Confervatori, 
procedafi  dal  Diffinitorio  centra  il  Cancelliere, 
eziandio  fino  alla  privazione  dell' uffizio,  fé  ciò 
farà  avvenuto  per  di  lui  colpa. 

C    A    P.      XIII. 

Dell'elezione  dello  Scriba  del  Capitolo  Generale, 
del  Cancelliere  del  Reggimento ,  e  delle  cofe 

appartenenti  a'  loro  uffizj. 
i  "P\Opo  l'elezione  de' Diffinitori ,  e  de' 
1-J  Confervatori ,  uno  di  elfi  Diffi- 
nitori eleggafi  Scriba  del  Capitolo  in  tal 
maniera  ,  cioè  :  Ciafcuno  de*  Diffinitori  no- 
mini quegli ,  che  giudicherà  capace  ,  al  Pa- 
dre Prefidente  del  Capitolo  ,  il  quale  riduca 
in  ifcritto  tutt'i  nominati:  dappoi  fi  mandi 4 
partito,  e  rimanga  eletto,  chi  avrà  più  voci: 
ma  fé  più  fi  trovaflero  pari  nelle  voci ,  nuo- 
vamente fi  pongano  a' voti,  fin  che  un  folo ri- 
manga ,  il  quale  eletto,  il  Prefidente  del  Ca- 
pitolo nel  regiftro  degli  atti  delio  fieno  Capi- 
tolo di  propia  mano  lo  feriva  in  tal  forma  ;  cioè 

2  Anno  Domini  17 Indiclione die 

mnfis SD.N.  Papa  N.  Pontificatus  an- 
no  celebratum  futi  Capitulum  Generale  Mo- 

nachomm  Congregationis  Cafinenjìs  in  Monajìerio 
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Sanai  N.  de  N.  Dìcecefìs  Af.,  in  quo  futi  eleclm 
in  Scribam  Capitali  D.  N.  de  &c.  ab  infrafcriptis 
Definitorihus  ejufdem  Capitali;  adcujus  rei  fidem 
Ego  D.  N.  Definitor ,  ?>  Pr&fidens  prafatì  Capi- 
tuli  bete  manu  propria  fcripfi  -  -  Confeguentemen- 
te  due  de'  più  vecchi  Diffinitori  fi  fofcrivano  : 
elio  Scriba  dappoi ,  il  quale  di  fatto  per  auto- 
rità Appoftolica  ,  ficcome  appare  dall'  indulto 
di  Pio  II.  Sommo  Pontefice  concedo  Tanno 
147 1.  ,  quanto  agli  atti  del  Capitolo  intendefi 
efier  pubblico  Nota/o ,  feriva  nel  Regiftro  i  no- 
mi del  Prefidente ,  e  degli  altri  Diffinitori  di 
quell'anno,  e  fulleguentemente  gli  altri  Uf- 
fiziali ,  e  tutti  gli  atti  del  Capitolo  degni  d'ef- 
fer  notati. 

3  All'uffizio  dello  Scriba  medefimamente  ap- 
partiene il  leggere  alla  prefenza  degli  altri  Dif- 
finitori tutte  le  lettere  prefentate  al  Capitolo, 
e  notare  in  un  foglio  in  forma  di  memoriale 
quelle  cofe  ,  che  offerverà  effer  degne  di  pon- 
derazione /  da  doverfi  pofeia  efaminare  da'  Dif- 
finitori .  Al  di  lui  uffizio  fi  afpetta  ancora  il 
pubblicare  il  Vicario  del  Moniftero,  gli  Au- 
ditori delle  Caufe,  il  Cancelliere,  il  Depor- 
tano ,  i  Portinai  >  e  gli  altri  Uffiziali  collimi- 
ti da'PP.  Diffinitori,  e  lafciare  al  Vicario  la 
Ma  de' mentovati  Uffiziali. 

4  Sia  lo  Scriba  altresì  follecito  in  deferivere 
nel  Regiftro  tutte  le  cofe  determinate  da'Dif- 
finitori  nello  feorfo  triennio ,  le  quali  nop  fie- 
no fiate  rivocate,  ed  in  notare  diligentemen- 
te quelle,  che  di  nuovo  fi  ftabiliranno.  Fac- 
cia 
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eia  parimente  fcrivere  le  lettere  graziofe  per  i 

Benefattori  della  Congregazione,  coll'appor- 
vi  il  figlilo  pendente,  alle  quali  egli  foferiva.' 
Diftenda  poi  ,  fecondo  il  folito  ,  foferiva,  e 
munifea  col  medefimo  figlilo  della  Congrega* 
zione  le  licenze  di  vendere,  o  di  alienare  fot- 
to  qualunque  titolo  ,  concede  da'  Diffinitori , 
ad  effetto  di  ottenerne  1'aflèn  fo  della  Sede  Ap- 
poftolica;  ed  affinchè  pofla  più  comodamente 
fpedire  le  fopraddettecofe,  vogliamo ,  che  ter- 
minato il  Capitolo ,  per  tre  giorni ,  e  più  an- 
cora, febifognerà,  rimanga  nel  Moni  Aero  f 
ove  il  Capitolo  farà  flato  celebrato . 

5  Ma  perchè  a  cagione  del  dilatamento  del- 
la Congregazione ,  molte  occupazioni ,  e  cau- 
fe  nafeono  alla  giornata  ,  così ,  che  con  diffi- 
coltà a  tutte  può  foddisfare  lo  Scriba  del  Ca- 
pitolo; perciò  da'PP.  Diffinitori,  ovvero  dal 
Reggimento  eleggafi  un  Priore  Clauftrale  ca- 
pace, fedele,  integerrimo,  e  perito,  il  quale 
fia  detto  Cancelliere  de'  Padri , ovvero  del  Reg- 
gimento ;  ed  abbia  penfiero  di  regiftrare  le  let- 
tere, gli  Strumenti ,  i  Decreti,  ed  altre  Scrit- 
ture appartenenti  al  Reggimento;  e  di  fcriver 
lettere,  e  di  rifpondere,  ove  farà  d'uopo,  a 
difpofizione  del  P.  Prefidente,  e  de' Diffinito- 
ri ;  ficcome  fi  è  ftabilito  di  fopra  nel  capo  pre- 
cedente al  numero  i.,  e  2.;  e  medefimamen- 
tecon  gli  altri  Uffiziali  fia  pubblicato. 

6  II  prefato  Cancelliere  Aia  fempre  predò  il 
Prefidente  del  Reggimento,  a  fine  di  giovargli 
coll'opera  fua  negli  affari  appartenenti  alla  Con- 
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gregazione.  Se  in  tale  uffizio  fi  diporterà  lo- 
devolmente, profeguifca  fino  al  feffennio ,  ad 
arbitrio  del  Reggimento ,  acciocché  non  fola- 
mente  al  Prefidente,  ma  ancora  a'Diffinito- 
ri ,  ricercato  delle  cofe  della  Congregazione , 
degli  atti  del  Capitolo ,  delle  Vifite,  delle  Co- 
fiituzioni,  e  di  altre  Scritture  appartenenti  al 
Reggimento,  poffa  fomminiftrarne  notizia  :  e 
tutte  quefte  cofe  dovrà  talmente  fapere ,  ed 
aver  fra*  mani ,  che  qualunque  volta  occorrer^ , 
poffa  prontamente  produrle .  Al  medefimo 
poi  fia  da'Diffinitori  affegnato  un  Coadiutore 
nel  tempo  del  Capitolo,  acciò  noi  fopraffaccia 
la  moltitudine  de' negozj. 

7  II  Prefidente  in  tutti  gli  affari  appartenen- 
ti al  propio  uffizio,  ed  al  governo  della  Con-» 
gregazione  fi  vaglia  folamente  del  Cancelliere, 
acciocché  non  commettano  alla  fede  di  chiun- 
que fiafi  cofe  di  così  grande  importanza . 

8  Affinchè  poi  nello  fpedire  i  negozj  Capi- 
tolari provveggafi alla  brevità  infieme ,  ed  air 

proccurerà  il  Cancelliere ,  che  tutt*  i 
delle  petizioni  degli  Abati  in  un  libro  a 
tale  effetto  apparecchiato,  fieno  incollati  per 
ordine ,  fecondo  V  efame  de'  Monifteri ,  in  gui- 
fa,  che  a  ciafcun  foglio  delle  petizioni  nella 
parte  oppofta  corrifponda  un  foglio  bianco 
del  libro,  nel  quale  poffanoi  Diffinitori  nota- 
re ciò,  che  avranno  deliberato  intorno  a  cia- 
fcuna  petizione ,  per  indi  poter  fare  i  decreti . 
Tal  libro  poi  co*  predetti  fogli  delle  petizioni 
fofcritti  di  man  propria  degli  Abati  fia  inferito 

da 
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da  ferbarfi  negli  atti  del  Capitolo  ,  acciocché 
efpreflamente  apparisca,  di  quali cofe  li  Diffi. 
nitori  fieno  flati  richiefti ,  e  fé  abbiano  proccu- 
rato  di  ufare  gli  opportuni  rimedj . 

C    A    P.      XIV. 

Del  Vicario  del  Monijlero  ,nel  quale  fi  celebra 

il  Capitolo . 

i  A  Cciò  non  accada ,  che  li  Diffinitori 
X\  per  le  molte  cure  de' Monaci ,  o  del 
Moniftero,  nel  quale  fi  celebra  il  Capitolo,  fi 
diftraggano,  e  fi  inquietino;  ordiniamo,  che 
elfi  Diffinitori  co'  voti  confueti  eleggano  ,  le 
può  farli,  Vicario  del  Moniftero  Quegli,  che 
dianzi  era  Prelato  del  Moniftero  medefimo ,  il 
quale  meglio  conofca  la  condizione  delle  cofe, 
e  delle  perfone;  ovvero  qualche  altro  Abate 
del  Capitolo ,  fecondo  che  parerà  a'  medefimi 
Diffinitori  ,  che  abbia  cura  del  governo  del 
Moniftero,  e  de'  Monaci ,  tanto  di  quelli,  che 
ivi  fono  di  famiglia,  quanto  degli  altri ,  che 
vengono  al  Capitolo. 

2  Qual  Vicario  tenga  il  primo  luogo  dopo 
i  Confervatori,  mancando  i  quali,  faccia  tut- 
ti li  fegni ,  e  dia  le  particolari  licenze;  eccet- 
to ,  che  dar  non  pofla  la  licenza  di  andare  fuo- 
ri di  Moniftero  a  cagione  di  ricreazione,  la  qua- 
le è riferbata  al  folo  Prefidente. 
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C    A    P.      XV. 

Degli  Auditori  delle  Caufe  per  le  co  fé  temporali . 
i  \  Ffinchè  i  PP.  Diffinitori ,  a*  quali 
Xjl  maflìmamente  appartiene  f  eflere 
intenti  alle  riforme, ed  al  regolamento  de'Mo- 
nifteri  della  noftra  Congregazione,  non  fieno 
diftratti  dalle  cure  temporali ,  e  dal  tumulto 
delle  caufe,  ed  i  pefi  dìftribuiti  più  agevolmen- 
te fi  portino;  ordiniamo,  che  da' Diffinitori  fi 
eleggano  a'  voti  quattro  de'  Prelati  del  Capito- 
Io,  i  quali  non  fieno  Diffinitori,  dotti  ,  di- 
fcreti,  ed  atti  ad  amminiftrare  la  giuftizia  nel- 
le caufe ,  e  differenze ,  le  quali ,  folamente  per 
cofe  temporali ,  nafeeranno  fra  la  Congrega- 
zione, ed  i  Monaci,  ovverei  Monifteri ,  e  fra 
perfone  di  ogni  forta,  quantunque  laiche,  co' 
noftri  Monifteri,  o  colla  noftra  Congregazio- 
ne ,  fé  avranno  ricorfo  a  medefimi  Auditori  ; 
eleggafi  ancora  uno  Scriba  fra' Monaci  delMo- 
niftero,  o  fra  quelli,  che  con  licenza  venne- 
ro al  Capìtolo;  e  tale  Scribafia  per  quinto  nel 
dar  giudizio,  qualunque  voltai  predetti  non 
conveniffero  ;  a  cui  da' Diffinitori  fieno  dati 
due  Coadiutori,  tanto  pel  regiftro  de' Moni- 
fieri,  quanto  per  le  licenze  delle  alienazioni, 
da  traferiverfi  fecondo  ileoftume:  quali  licen- 
ze fieno  tutte  traferitte  da  effi  ;  altrimenti  non 
fieno  foferitte dallo  Scriba  de* Diffinitori;  nel 
fine  delle  quali  fi  ponga  prcefentibus  Uteris  tantum 
per  jexenmum  valiturìs  :  E  quefti  quattro  Padri 
fieno  chiamati  Auditori  delle  Caufe,  affari ,  e 

dir 


diritti  temporali  de'  Monitori ,  e  della  Con- 
gregazione. 

2^  All'uffizio  ,  ed  efame  de' quali  fi  rechino 
tute  i  negozj  temporali  ,  liti  ,  e  controverfie 
de' Monitori,  e  della  Congregazione:  i  quali 
talmente  eletti  abbiano  di  fatto  tutta  la  facol- 
tà di  giudicare ,  e  terminare  le  predette  caufe 
fenzalepiù  minute  formalità  delle  leggi  in  fom- 
mario ,  e  pianamente ,  e  considerata  la  fola  ve- 
rità del  fatto  ,  e  terminate  mandarle  ad  efecu- 
zione:  e  ciò,  che  a  cagione  della  povertà  de' 
debitori  non  avranno  eflì  Auditori  potuto  efe- 
guire,  il  Reggimento,  ovvero  i  Vi  fi  ta  tori ,  a* 
quali  tocca  la  vifita  di  quella  Provincia,  quan- 
do ne  verranno  richiesti,  accuratamente  proc- 
curino,  che  fi  efeguifca:  alle  fentenze,  e  de- 
terminazioni de'quali  ciafcuno  della  Congrega- 
zione,  ofiafi  Diffinitore,  o Prefidente, ovve- 
ro Visitatore,  fia  tenuto  ad  ubbidire. 

3  Confiderino  ancora ,  e  fra  loro  maturata, 
mente  trattino  di  quelli,  a' quali  dee  conce- 
derli la  licenza  di  alienare  con  qualsivoglia  ti- 
tolo li  beni  Stabili  de' Monitori;  e  tali  licenze 
concedano,  o  neghino  i  Diffinitori  col  loro  con- 
figlio. Chefevorrannoalcunichiedereal  Capi- 
tolo la  confermazione  di  qualche  contratto,  pre- 
fentino  allo  SteSTo  Capitolo  la  copia  autentica 
degli  Strumenti  fattine;  altrimenti  non  fieno 
afcoltati  :  oSTervate  quelle  cofe  ,  che  fi  fono 
dette  al  cap.  ?.  della  Regola. 

4  Facciano  altresì  il  catalogo,  ovvero  ma- 
tricola, nella  quale  ferivano  i  nomi  de'Mona- 
I    4  ci, 
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ci  ,  che  in  quel  triennio  avranno  fatto  profef* 
fione.  Notino  inoltre  a  un  per  uno  i  nomi, 
ed  i  luoghi  degli  Ejetti,  e  de5  Fuggitivi,  ac- 
ciocché dallo  Scriba  del  Capitolo  poffano  effer 
pronunziati  a  un  per  uno  nel  confeffo  de*  Pa- 
dri. Facciano  ancora  il  regi ftro  delle  Famiglie 
di  tutt'i  Monifteri,  fecondo  il  grado,  ed  uf- 
fizio di  ciafcheduno,  apponendovi  altresì  Pan- 
no, il  giorno,  ed  il  luogo,  ne'qualiciafcuno 
avrà  fatto  profetinone  ;  ed  in  detto  regiftro  di- 
fpongano  le  medefime  Famiglie  con  quell'ordi- 
ne, col  quale  farà  difpofta  la  Ma  de'  Moni- 
fteri  efaminandi ,  da  pubblicarfi  da'Diffinito- 
ri .  Per  oflervare  le  quali  cofe  comandiamo  a 
tutte ,  e  ciaschedune  Famiglie ,  e  Monaci  del- 
la noftra  Congregazione ,  che  inoltre  mandi- 
no le  lettere,  e  le  carte,  che  fomiglianti  cofe 
contengono  ,  ad  effi  Auditori  feparatamente 
dalle  altre  ,  delle  quali  vorranno  fcrivere  a' 
Diffinitori. 

7  Se  poi  uno ,  o  due  de'  medefimi  Audito 
ri  avranno  innanzi  al  Tribunale  de' detti  Au 
ditori  alcune  delle  caufe  a  loro  fpettanti,quel 
li  efclufi,  i  quali  vi  hanno  intereffe,  gli  altri  Au 
ditori  col  loro  Scriba  le  odano ,  e  le  diffinifcano 

6  Nel  redo  fi  guardino  attentamente  detti 
Auditori  dal  prefumere  ("che  Dio  non  voglia) 
di  fare ,  o  di  determinare  ingiuftamente  alcu- 
na cofa  per  compiacenza ,  in  qualsivoglia  ma- 
niera ;  ma  udite  le  controverfie  delle  caufe ,  re- 
golandogli lagiuftizia,  giudichino  fecondo  che 
fembrerà  loro  convenevole* 
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7  Porta  però  l'aggravato  dalle  di  loro  fen- 
tenze  appellare  a'  Diffinitori  ,  quale  appella- 
zione interpofta,  erti  non  fi  ingerifcano  più 
nella  caufa;  li  quali  Diffinitori  non  faciJmen- 
te  rivochino  le  fentenze,  fé  non  confiderata  la 
caufa,  ed  afcoltati  gli  Auditori. 

8  Ma  perchè  le  liti  non  fi  rendano  eterne , 
e  troppo  fi  prolunghino ,  pender  poffa  la  me- 
defima  appellazione  fino  al  proffimo  futuro  Ca- 
pitolo inclufivamen te  ,  ovvero  fino  alla  Dieta  , 
perchè  portano  più  facilmente  fpedirfi  ;  nel 
qual  tempo,  fé  effi  Appellanti  traforeranno 
di  profeguire,  la  Sentenza  pafii  in  rem  judica- 
tam  ;  di  maniera  ,  che  fé  i  Condannati  non 
avranno  foddisfatto  prima  dell'elezione  de'Dif- 
finitori ,  nella  futura  allora  proffima  elezione 
de' Diffinitori  fieno  privi  delle  voci  attiva,  e 
partiva, purché  nel  debito  tempo  fia  fiata  ad  ef- 
fi intimata  la  Sentenza. 

9  Vogliamo  poi,  che  le  Sentenze  de5  pre- 
detti Auditori  ,  e  li  loro  atti  ridotti  in  ifcrit- 
to,  finito  T uffizio  loro,  fieno  confegnati  al 
Reggimento  da  confervarfi  colle  altre  fcritture. 

io  Ed  acciocché  apparifca  l'autorità  di  effi 
Padri  Auditori ,  i  quali  fi  (limano  ertere  un 
membro  onorevole  del  Diffinitorio;  a  riguar- 
do della  gravità  di  quel  Tribunale  affegnamo 
ad  erti  il  luogo  fuperiore  dopo  il  Vicario  in 
tutto  il  Capitolo ,  inguifache  in  alfenza  dd 
Vicario  facciano  i  fegni  generali;  in  aflenza  poi 
di  tutt'i  Superiori  del  Monifiero,  ove  fi  cele- 
bra il  Capitolo ,  facciano  eziandio  i  fegni  par- 
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ticolari ,  deferendo/i  vicendevolmente  fecondo 
l'ordine  della  profeffione  :   il  loro  uffizio  poi 
duri  fino  all'  aflòluzione  del  Capitolo. 

GAP.      XVI. 

Del  Dcpofitario  del  Capitolo ,  e  de'  Prelati  da 
deputarli  alti  conti  de9  Monifleri . 
i  TjOichè  aumentandofi  di  giorno  in  gior- 
X  no  la  Congregazione  ,  è  cofa  chiara , 
moltiplicar*!  ancora  gli  affari ,  di  modo,  che 
ne  li  Diffinitori  ,  ne  gli  Auditori  delle  caufe 
pollano  agevolmente  fpedire  tutte  le  cofe:  per- 
ciò ,  affinchè  li  pefi  del  Capitolo  tanto  più  fa- 
cilmente fi  portino  ,  quanto  più  faranno  diftri- 
buiti;  eleggafi  un  Monaco  fedele,  ed  immune 
da  qualunque  fofpetto  ,  e  perito  nell'arte  de1 
conti ,  il  quale  nel  tempo  dd  Capitolo  fia  De- 
pofitario  della  Congregazione  >  da  eleggerfi  col 
feguente  ordine  da'  Diffinitori .  Ciafcun  Dif- 
finitore  nomini  uno  all'orecchio  del  P.  Prefi- 
dente: dappoi  tutt'  i  nominati  fi  mandino  a 
partito,  e  chi  avrà  più  voti,  fia  Depofitario; 
ma  fé  più  faranno  pari  nelle  voci  ,  quegli  fia 
preferito,  che  è  fuperiore  di  profeffione.  A 
quefto  Depofitario  confegnino  i  Prelati  le  bor- 
fe  co*  danari  appartenenti  folamente  alli  Mo- 
nifteri,  che  avranno  effi  portati  kco  ,  ovvero 
altri  a  loro  nome ,  e  le  lettere  di  cambio,  Te  ne 
hanno  :  il  danaro  però  non  appartenente  a'Mo- 
nifteri ,  fé  predo  di  fé  ,  ovvero  in  qualunque 
altro  luogo  alcuni  ne  avranno, in  fegnodi  umil- 
tà,  e  di  riverenza  lo  manifeilino  al  P.  Prefiden- 
te ♦ 
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te.  Effo  Depofitario  poi  fu'  libretti  di  qua-* 
lunque  Moniftero  da  portarfi  dal  Prelato  in 
tutt'i  Capitoli,  feriva  ciò,  che  fi  dee  feri  vere, 
cioè  li  debiti ,  e  li  crediti  di  quel  Moniftero  col- 
la Congregazione,  qoè  delle  Annate,  e  delle 
Taffe  fopraddette,  e  di  altre ,  fé  occorrerà ,  che 
oltre  di  effe  fé  ne  impongano  nel  tempo  del 
Capitolo,  o  dentro  il  triennio  ;  e  fimilmente 
i  debiti,  e  crediti  del  R  Prefidente,  de*  Visita- 
tori, del  Proccurator  Generale,  e  di  altri  deJ 
Padri,  e  Monaci,  i  quali  avranno  ricevuto  co- 
fa  alcuna  a  nome  della  Congregazione,  fecon- 
do che  dagli  Auditori  delle  caufe  faranno  ftate 
le  predette  cofe  diligentemente  efaminate  ,  ed 
approvate. 

2  Elegganfi  ancora  alli  conti  de'  Monifteri 
due  Prelati,  alli  quali  fi  prefentino  i  detti  con- 
ti, tanto  de' Monifteri,  quanto  ancora  della 
Congregazione,  e  del  Prefidente, de'  Visitato- 
ri, e  del  Proccuratore  ;  ed  efaminatili  diligen- 
temente in  tutto,  o  in  parte  gli  approvino, 
o  li  riprovino ,  fecondo  che  a  loro  detterà  la 
giuftizia:  approvatigli  poi,  li  facciano  dal  De- 
pofitario notare  ne' libri  de' conti  della  Con- 
gregazione . 

3  Veggano  parimente, ed  efamininoefattif- 
fimamentele  rendite  diciafeun  Moniftero, co- 
sì di  frutti  di  qualunque  forra,  che  di  danari, 
ed  i  conti  del  dato,  e  del  ricevuto,  de' debi- 
ti, ede*  crediti  foferit ti  dal  Prelato,  dal  Can- 
celliere, e  da'  Superiori  ;  edove  bisognerà  ri* 
cerchino  la  cagione  de' debiti ,  e  confutino  del* 
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la  maniera  di  pagarli,  e  trattino  tutte  quelle 
cofe,  che  per  vantaggio  di  ciafchedun  Moni- 
fiero  fembrerà  a  loro  effere  fpedienti  ;  e  tutto 
riferivano  alli  Diffinitori  in  voce ,  ed  in  ifcric- 
to,  perchè  poffano  opportunamente  provvede- 
re. Che  fé  in  fomiglianti  conti  avranno  ritro- 
vato froda  alcuna,  feveriflìmamente  contra  i 
Trafgreflbri  procedaci ,  eziandio  fino  alla  de- 
posizione . 

C    A    P.      XVII. 

Dell*  Efame  de*  Monìjleri . 
i  "^TElla  Feria  feconda  dicafi  per  tempo 
*  1/N  fenza  canto  la  Mefla  di  Noftra  Si- 
gnora, alla  quale  tutt'i  Diffinitori  intervenga- 
no, fé  non  vorranno  alcuni  celebrare  in  quel 
tempo.  Se  occorrerà  una  fefta  doppia,  dicafi 
in  quel  giorno  la  Meda  della  Fetta*  je  facciafi 
la  commemorazione  di  N.  Signora. 

2  Finita  la  Meflà,  fi  fuoni  a  Capitolo  ;  e  ragù- 
nati  i  Diffinitori,  piegate  le  ginocchia ,  orino  al- 
quanto; e  fatto  il  fegno  dal  RPrefidente  tutti  fe- 
dano:  qual  maniera  oflervino  ancora  qualunque 
volta  entrano  a  celebrare  le  azioni  capitolari . 

3  Si  facciano  dunque  dallo  Scriba  del  Capi- 
tolo due  lifte ,  nelle  quali  a  difpofìzione  del  P. 
Prefidente  fi  pongano  tutt'i  Monifteri  coll'or- 
dine,  col  quale  dovranno  effere  efaminati  :  una 
di  effe  pubblicamente  appendafi  avanti  alla  por- 
ta del  Diffinitorio,  acciocché  tutti  fappiano, 
con  qual  ordine ,  e  quando  dovranno  effere  efa- 
minati, e  fi  apparecchino,  affinchè  chiamati  pof- 
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fano  trovarfi  pronti  :  V  altra  rimanga  pretto  il  P. 
Prefidente,acciocchè  fappia  con  qual  ordine  chia» 
mar  fi  debbano  li  già  Prelati  de'Monifleri. 

4  Si  chiamino  pofcia  gli  Auditori  delle  cau- 
fe  col  loro  Scriba,  i  quali  tutti  fieno  ammo- 
niti dal  P.  Prefidente,  acciò  bene, e  candida- 
mente efercitino  V  uffizio  loro  commeflò  ,  e 
col  timore  di  Dio  amminiftrino  a  tutti  la  giu- 
ftizia  ;  e  fieno  efortati  ad  efeguire ,  e  fpedire 
più  pretto ,  che  fi  può,  le  cofe  da  trauarfi  , ed 
a  leggere,  e  ponderare  diligentemenre il  Capo 
degli  Auditori  delle  Cauje .  E  primieramente 
fpedifcafi  i!  regiftro  delle  Famiglie;  dappoi  il 
P.  Prefidente  diftribuifea  a  ciafeuno  de'Diffi» 
nitori  gli  uffizj,  cioè  le  note  de' Monaci  mu- 
tandi,  degli  ordinandi,  delle  lettere  graziofe , 
di  cofe  ftraordinarie  ,  e  di  altre  fomiglianti, 
fecondo  che  parerà  allo  fteflò  Padre  Prefi- 
dente. 

7  Dopo  di  ciò  procedano  air  efame  de'Mo- 
nifteri,  avuta  pria  da' Vifitatori  piena, ed  efat- 
ta informazione  dello  flato  de' Monifteri ,  che 
lurono  da  eflì  vifitati  ;  determinando  primie-  , 
ramente,  che  fé  quegli ,  il  quale  fari  flato  Pre- 
lato del  Moniftero,  del  quale  dee  farfi  r efa- 
me, farà  Diffinitore,  efea  dal  Diffinitorio- 

6  Similmente  fé  alcuno  de'Diffinitori,  ab- 
bia un  Prelato  a  fé  congiunto  di  fangue  fino 
al  terzo  grado  inclufivamente,  o  Comprofef- 
fo,  quando  fi  fa  V  efame  di  eflfo  Prelato,  efea 
allora  quel  Diffinitore,  e  non  fia  prefente  in 
queir  efame;  e  Io  fteflo  vogliamo,  chefiofler- 
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vi  nel!'  efame  de' Prelati ,  che  hanno  cura  di 
Monache. 

7  Si  chiamino  adunque  ad  uno  ad  uno  li 
Prelati  una  volta  de'  Monifteri  fecondo  V  ordi- 
ne della  liSla  di  fopra  efpofta,  e  ciafcuno  ven- 
ga efaminato  intorno  agli  affari  del  fuo  Moni- 
Aero  ,  e  ridotto  in  una  carta  ,  come  fopra ,  tut- 
to ciò,  che  vorrà  dire,  Ja  lafci  fofcrittadi  pro- 
pio  pugno . 

8  Avutafi  finalmente  informazione  di  tut- 
to, fé  vi  faranno  cofe  degne  di  riprensione, 
le  notino  in  un  foglio,  e  chiamato  quegli,  che 
fi  dee  riprendere,  il  P.  Prefidente  niuno  fpe- 
zialmente  nominando ,  ne  dicendo ,  donde  ab- 
bia avuta  l'informazione,  lo  ammonifcain  tal 
maniera,  cioè 

9  E*  pervenuto  a  noflra  notizia ,  ovvero  abbia- 
mo udito  così>  e  cosìec.  E  principalmente  fi  in- 
terroghi  il  Prelato  distintamente,  e  per  ordi- 
ne delle  cofe  più  gravi  oppostegli ,  acciocché , 
non  udita  la  parte,  non  procedafi  meno  cano- 
nicamente contra  di  lui  ;  Similmente  facciati 
con  qualunque  altro,  fé  farà  prefente  al  Capi- 
tolo; e  finalmente  udita  la  di  fui  rifpofta  (fe- 
condo che  li  Diffinitori  giudicheranno  conve- 
nirfi)  lo  aflblvano,  o  lo  ammonivano,  lo  cor- 
reggano,  o  Io  gaStighino:  la  qual correzione , 
ovvero  ammonizione  vogliamo,  che  con  ogni 
modefiia,  e  fommeffionefia  ricevuta. 

io  Ma  fealli  Padri  faranno  Stat^  riferite  co- 
fe, delle  quali  aver  non  fi  pofia  allora  ficura 
informazione,  fi  commettano  a"  Visitatori  nel 

fé- 


tagliente  anno  di  quel  Moniftero,  acciò  ricer- 
chino, e  procedano,  ficcome  nel  capo  fàVir 
fitatorì  fi  ordinerà . 

1 1  Efaminati  dunque  coli'  ordine  foprad- 
detto  tutt'  i  Monifteri ,  procedafi  pofcia  ali'efa- 
me  de' Prelati ,  che  hanno  cura  di  Monache: 
quali  Prelati  ad  un  per  uno  da'  Diffinitori  fie- 
no interrogati  di  ciafcun  Moniftero,  fé  avran 
ritrovate  cofe  degne  di  oflervazione,  di  corre- 
zione, o  di  provvedimento;  le  quali  cofe  tut- 
te dallo  Scriba  fieno  notate,  ficcome  degli  altri 
Monifteri  di  fopra  fi  è  detto,  e  fimilmentefì 
producano  le  lettere,  fé  ve  ne  faranno, man- 
date dalle  Monache  alli  Diffinitori ,  o  in  al- 
tra maniera  concernenti  li  detti  Monifteri  di 
Monache . 

12  Ultimamente  ordiniamo  ancora ,  e  co- 
mandiamo ,  che  neir  avvenire  pretto  il  P.  Pre- 
fidente tengafi  un  libro  da  confegnarfi  a'  Suc- 
ceflòri,  nel  quale  per  ordine  fi  deferivano  in 
una  parte  tutti  quelli,  che  nella  Congregalo, 
ne  faranno  flati  fcandalofi,  delinquenti ,  in- 
quieti ,  e  proceffati  ;  e  nella  parte  direttamen- 
te oppofta  fi  notino  le  approvazioni ,  ed  ane- 
llazioni de'  Vifitatori  fatte  a*  Diffinitori  intor- 
no la  di  loro  emenda ,  e  converfione  di  coftu- 
mi;  e  dopo  che  per  tre  volte  da'  diverfi  Vifi- 
tatori faranno  fiate  fatte  dette  approvazioni s 
le  quali  dovranno  apparire  nello  fteflb  libro 
dalla  foferizione  de' fopraddetti  Vifitatori,  pof- 
fano  quelli  ,il  ravvedimento  de' quali  apparirà , 
eflere  promolli  agli  ordini,  a' gradi,  dignità, 
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ed  uffizj  rifpettivamente,  purché  abbiano  fa- 
vorevoli tutt'i  voti  de' nove  Diffinitori,  e  non 
in  altra  guifa.  Quefta  coftituzione  inviolabil- 
mente, e  perpetuamente  fi  offervi;  altrimen- 
ti vogliamo,  e  dichiariamo,  effere di  fatto  va- 
ne ,  ed  invalide  Somiglianti  promozioni  alle 
dignità,  ed  uffizj:  fieno  poi  tenuti  i  Prelati, 
e  Vifitatori  a  denunziare  al  Diffinitorio  detti 
Facinorofi ,  fé  ne  avranno . 

G    A    P.      XVIII. 

Della  maniera ,  colla  quale  ì  Diffinitori  fpedtfcano 
le  cofe  da  determinar/i . 

1  /^Ompiuto  adunque  T efame  de' Moni- 
V^J  Aeri,  il  Prefidentedel  Capitolo, il 

quale  vogliamo  ,  che  fia  promotore  di  tutte  le 
caufe  (in  guifa  però,  che  tanto  il  Prefidente 
del  Capitolo,  quanto  il  Prefidente  del  Reggi- 
menta  fieno  tenuti  proporre  tutte  quelle  cofe, 
delle  quali  faranno  flati  richiedi  da  alcuno  de* 
Diffinitori ,  o  de'  Visitatori  )  proponga  per  or- 
dine,  e  fucceffivamente  tutte  quelle  cofe,  che 
fono  ftate  notate  dallo  Scriba. 

2  E  cominciando  dagli  ultimi  fino  a' primi, 
interroghi  ciafcuno  del  fuo  parere,  efTendoegli 
per  dire  dopo  di  loro;  ed  uno  parlando,  tac- 
ciano gli  altri.  Se  poi  oflerverà,  che  alcuno 
proliffo  nel  dire  fi  allontana  dalpropofito,  lo 
avverta  di  efporre  il  fuo  fen timento  con  poche 
parole,  ed  a  propofito. 

3  Uditi  poi  tutti,  quella  oppinione  ,  nella 
quale  converranno  lette  de'  nove  Diffinitori ,  fi 
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intenda  (labilità  da  tutti .    Le  determinazioni 

de' Difiinitori  fi  ferivano  nel  libro,  ne!  quale 

fono  inferite  le  petizioni  degli  Abati ,  dallo  Scrii 

ba  a  rimpetto  delle  petizioni,  fommariamente, 

e  per  capi ,  ficcome  fi  è  determinato  di  fopra 

nel  cap.  13.  Dell'elezione  dello  Scriba. 

4  Dopo  di  quefte  cofe  facciano  i  Difiinitori 
leggere  le  ordinazioni  del  paflato  Capitolo  ;  e 
umilmente  le  cofe  ordinate  dal  P.  Prefidente 
ad  Reggimento,  o  da'  Vifitatori  entro  il  trien- 
nio ,  e  dal  giudizio  di  due  delle  tre  parti  fiej 
no  approvate,  o  rivocate. 

5  Le  cofe  poi,  che  allora  faranno  fiate  or* 
dinate,  o  determinate,  fi  oflervino  bensì  nel- 
la Congregazione  ,  ma  non^l  registrino ,  ne 
abbiano  forza  di  legge,  fé  non  faranno  fiate 
praticate  per  un  triennio,  e  confermate  dal  Te- 
gnente Capitolo . 

6  Ma  nuove  ordinazioni  non  fi  faccianole 
non  per  cagione  urgentiflima  ,  e  con  fomma 
ponderazione:  ordiniamo  perciò,  che  fé  dovran- 
no farfi  in  avvenire  ordinazioni  alcune,  poiché 
faranno  fiate  fatte  da'  PP.  Difiinitori  ,  ed  ap- 
provate co'  loro  voti ,  fi  dieno  fuori ,  e  fi  la- 
ncino da  considerare  dà  tutt'  i  Prelati ,  i  quali 
pofeia  adunati,  fieno  lette  per  ordine  dallo  Scri- 
ba, ovvero  da  quegli ,  a  cui  Io  comanderanno 
i  Difiinitori  ;  e  quelli ,  che  da  due  delle  tre  par- 
ti de'detti  Prelati  di  concorde  fentimento  ver- 
ranno approvate,  i  PP.  Difiinitori  le  facciano 
pubblicare  dallo  Scriba  del  Capitolo  da  prati- 
carli nel  feguente  triennio,  e  da  approvarfi,e 
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confermarti  nel  proflimo  futuro  Capitolo  ,  nel- 
la maniera  detta  dianzi,  da  due  parti  de"  Pre- 
lati :  le  quali  non  pollano  effe  re  rivocate  nell'av- 
venire, fé  non  nella  maniera  ,  colla  quale  furo* 
no  confermate. 

7  Ma  non  vogliamo  ,  che  le  cofe  flabilite 
dagli  antecedenti  Capitoli  con  qualunque  faci- 
lira  fi  rivochino;  ma  fé  avverrà,  che  fi  dubiti 
di  cofe  non  rivocate  dal  fuffeguente  Capitolo, 
noo  fi  propongano  in  conto  alcuno  da  efami- 
narfi,  fé  non  di  confentirnento  delle  due  parti 
de'  Diffinitori  ;  quali  cofe  perciò  non  potranno 
eflere  rivocate  in  tutto,  ovvero  in  parte ,  fé  de* 
nove  Diffinitori  otto  almeno  non  confentano. 
E  qualunque  volta  cofa  alcuna  dianzi  per  decre- 
to de' Padri  ordinata  avverrà  ,  che  per  qualfi- 
voglia  cagione  venga  alterata ,  nel  fecondo  de- 
creto facciati  menzione  del  primo;  altrimenti  il 
fecondo  fia  nullo,  ed  il  decreto  prima  emana- 
to rimanga  nel  fuo  vigore . 

C    A    P.      XIX. 

Del  Calcolo  delle  Spefe . 
|Opo  T  efame  de'  Monifteri  ,  e  pria 

dell'elezione  de'  nuovi  Uffiziali  ,  e 
Prelati,  veggano  li  Diffinitori  i  conti  della  Con- 
gregazione approvati  da' Deputati  alli  conti  de' 
Monifteri,  e  notati  dal  Depofitario  ;  e  medefi- 
mamente  il  calcolo  delle  Spefe  fatte  nel  profil- 
ino fcorfo  triennio  a  nome  della  Congregazio- 
ne tanto  dal  Prefidente ,  e  Vifitatori ,  quanto 
ancora  da  altri  a  nome  della  Congregazione  per 
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qualsivoglia  cagione;  e  parimente  il  calcolo  de* 
debiti,  e  deprediti;  lo  che  veduto,  fieno  Tol- 
leriti,  che  tali  debiti  fi  efigano,  e  che  i  debi- 
ti fi  paghino- 

2  La  Tafla  de'  Monifteri  fi  rinuovi ,  qualun- 
que volta  parerà  al  Capitolo  Generale ,  che  fia 
neceflario . 

3  Ricerchino  ancora,  fé  fia  flato  pagatoli 
tributo  di  un' oncia  d'Oro,  chela  Congrega- 
zione è  tenuta  a  pagare  ogn'  anno  alla  Camera 
Appoftolica  nella  Fefta  de'SS,  Appoftoli Pietro, 
e  Paolo  in  fegno  di  perpetua  libertà  ,  e  della 
confermazione  de'  noftri  Privilegi . 

4  Maturamente  pertanto,  e  diligentemen- 
te ponderate  tutte  le  cofe,  fé  mancheranno  da- 
nari per  le  pubbliche  Spefe  ,  fi  impongano  a 
ciafeun  Moniftero  più,  o  meno,  fecondo  che 
richiederà  la  neceflìtà,  coir  affegnazione  del  ter- 
mine  per  pagare,  ed  a  chi,  e  dove  dovranno 
pagarli. 

5  Nel  pagamento  poi  de'  danari  ,  che  dee 
farfi  ogn'anno  in  Roma  da' noftri  Monifteri, 
ciafeuno  di  effi  V  intera  fomma  dovuta  alla 
Proccura  Generale ,  ovvero  a  quelli ,  che  agi- 
feono  per  la  Congregazione  nella  Città  di  Ro- 
ma ,  colà  irretta  ,  ovvero  mandi  a  fue  fpefe.  Li 
Queftori  poi,  i  quali  in  Venezia,  o  altrove  di- 
morano,  feco  portino  la  nota  delle  fpefe  fat- 
te per  ciafeheduno  de* Monifteri,  e  la  confe- 
gnino  agli  Abati  de'  medefimi,  e  fecofa  alcu- 
na rimane  da  foddisfare,  la  efigano  da  pagarli 
fenza  dilazione . 
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C    A    P.      XX. 

Tkl?  Elezione  del  Pn fidente  del  Reggimento . 
i  JWJE1  primo  giorno  dopo  la  fpedizione 
JLN  di  tutte  le  predette  cofe  (  quantun- 
que le  cofe  ordinate  di  fopra  non  fieno  intera- 
mente fpedite  )  affinchè  pofla  celebrar/!  V  ele- 
zione del  P.  Prefidente  del  Reggimento ,  fo- 
Jennemente  fi  canti  dal  Prefidente  la  Meffa  del 
noftro  Santo  Padre  Benedetto .  La  quale  fini- 
ta, ragunati  li  Diffinkori  ,  il  Prefidente  del 
Capitolo  gli  eforti ,  acciocché  dovendo  elegge- 
re il  nuovo  Prefidente  del  Reggimento  ,  que- 
gli eleggano,  che  approveranno  come  il  più  at- 
to, ed  il  più  giovevole  a' vantaggi  della  Con- 
gregazione . 

2  II  Prefidente  dee  effere  eletto  con  quefta 
alternativa ,  cioè  di  qua  dalle  Alpi  eleggati  una 
volta,  e  profefTò  de*  Monìfteri  delle  Province 
Siciliana,  Napoletana,  Romana,  e  Tofcana 
per  feianni;  e  quefti compiuti,  eleggali  oltre 
le  Alpi  profeffb  de'  Monifteri  delle  Province 
Veneta ,  Lombarda ,  e  Genovefe  per  nove  an- 
ni, da  deputarti  ogni  tre  anni:  nelle  quali  Pro- 
vince ,  eccettuata  la  Siciliana  a  cagione  della 
diftanza  de'  luoghi ,  fia  tenuto  rifpettivamente 
a  rifèdere:  e  così  fempre  offervando tal  ordine • 

3  La  maniera  poi  dell'elezione  farà  la  fe- 
guente.  Giafcun  Diffinitore  feriva  in  una  car- 
ta primieramente  il  fuo  nome,  e  pofeia  il  no- 
me di  quegli ,  che  intende  di  eleggere  Prefiden- 
te Ego  D.  N.  eligo  in  Prafidcntem  D.  N.  ,  e 
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ponga  lo  fcritto  in  un  urna  apparecchiata  a  ta- 
le effetto.  Ciò  fatto,  li  Diffinitori  chiamino 
gli  Scrutatori ,  i  quali  infieme  veggano  fegre- 
tamente  i  voti  di  tutti,  e  quegli  pronunzino 
Prefidente  ,  nel  quale  troveranno  ,  che  con- 
corrano cinque  voci .  Che  fé  non  concorre- 
ranno cinque  voci,  allora  tutti  li  nominati  in 
Prefidente  fi  mettano  a' voti .  Gii  Scrutatori 
poi  veggano  Io  fcrutinio ,  e  lo  notino ,  e  que- 
gli fia  Prefidente,  nel  quale  converranno  più 
voti  ,  purché  non  fieno  in  minor  numero  di 
cinque .  Ma  fé  alcuni  faranno  pari  nelle  cin- 
que voci,  o  in  più  di  cinque,  nuovamente  fi 
mettano  a' voti  fra'  Diffinitori  fino  alla  terza 
volta,  e  chi  avrà  più  voti  farà  Prefidente  ;  < 
fé  di  nuovo  faranno  uguali,  quegli  fia  dichia- 
rato  de'concorrenti,  che  è  il  più  vecchio  nel- 
la Congregazione. 

4  Se  alcuno  poi  neir  atto  dello  fcrutinio 
avrà  ardito  di  inoltrare  i  voti  o  palefemente , 
o  nafcofamente,  ovvero  dargli  in  man  d'altri, 
incorra  la  pena  di  privazione  delle  voci  attiva, 
e  partiva:  Io  che  intendiamo  medefimamente 
degli  fcrutinj ,  i  quali  avverrà ,  che  fi  facciano , 
così  da' Diffinitori ,  come  da'  Padri  adunati  nel 
Capitolo  Generale ,  o  nella  Dieta . 

5  Ma  fé  denominati  in  Prefidente  niuno 
avrà  cinque  voci ,  fi  pongano  a' voti  per  una, 
due,  e  tre  volte,  e  non  più:  li  quali  fé  ne  me- 
no allora  converranno  ne' voti  fufficienti  ,  fi 
chiamino  li  quattro  Auditori  delle  Caufe  ,  ed 
elfi  aggiunti,  facciafi  Jo  fcrutinio  di  tutt'i  no-, 
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minati  iti  Prefidente  da*  Diffinitori,  e  quegli  fi 
pronunzj  Prefidente,  nel  quale  concorreranno 
almeno  fei  voti.  Ma  fé  ve  ne  faranno  pari  nel- 
le fei  voci,  o  in  più  di  fei,  fieno  quefti  meffi 
di  nuovo  a  partito  fino  alla  terza  volta ,  e  chi 
avrà  più  voti  fia  Prefidente  j  e  fé  nuovamente 
faranno  pari ,  e  quegli  fi  pronunzj ,  che  è  più 
vecchio  nella  Congregazione.  Vogliamo  poi, 
che  l'eletto  Prefidente  accetti  tal  pefo.  Dap- 
poi fi  chiamino  tutti  li  Padri  del  Capitolo,  e  che 
rifiedono  nello  fletto  Moniftero ,  e  loro  pre- 
fenti ,  T  eletto  Prefidente  venga  dichiarato  dal 
più  vecchio  de'Diffinitori  :  il  quale  elettochieg- 
ga  immantenente  ?attefo  il  carico  a  fé  commef- 
fo,  che  da  tutti  fi  preghi  per  lui ,  e  riceva  fuc- 
ceffivamente  al  bacio  di  pace  tutt'i  Padri, che 
hanno  voce  in  Capitolo . 

6  Le  quali  cofe  compiute, quello,  il  quale 
farà  Prefidente  del  Capitolo,  o  il  primo  Diffi- 
nitore  (fé  effo  Prefidente  del  Capitolo  f offe  fla- 
to eletto  Prefidente  del  Reggimento) cominci 
il  Te  Dcum  laudamufy  e  tutti  cantando,  pro- 
ceflìonafmente  vadano  in  Chiefa  accompagnan- 
doli  nel  luogo  più  degno  il  Prefidente  del  Reg- 
gimento. 

7  Giunti  che  faranno  al  Coro ,  il  medefi- 
mo  Prefidente  del  Reggimento  con  quello,  che 
fu  Prefidente  del  Capitolo,  ocol  più  vecchio 
de'Diffinitori  (Te  egli,  come  fopra , foffe fla- 
to fatto  Prefidente  del  Reggimento)  e  con  un 
altro  de' più  vecchi  Diffinitori  fi  proftri  avanti 
air  Altare,  e  finito  il  Te  Dmm  il  Prefidente 

del 
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del  Capitolo ,  o  il  più  vecchio  dica  il  vei  fetto 
Salvum  facfervum  tuum.  $.  Deus  meus  ,  fpe- 
rantem  in  te.  jp.  Mine  ei  Domine,  auxiliumdo 
Sanfto.  ¥jl.  Et  de  Sion  tuere  eum.  ff.  DomU 
nus  vobifcum.  BL  Et  cum  Spiritu  tuo. 
,  O  RE  M  U  S. 

OMnipotens  fempi  terne  Deus  ,  qui  facìs  mira- 
bilia folus  ,  protende  fuper  bunc  Famulum 
tuum  Prafidentem  nojirum  ,  (}*  fuper  Congre- 
gatìonem  UH  commiffam  Spiritum  grati  a  [alutaris , 
&  ut  in  ventate  ubi  complace at  ,  perpetuum  eiroi 
rem  tua  benediElionis  infunde . 

POrrige  ,  Domine ,  buie  famulo  tuo  Prafidenti  no* 
jtro  dexteram  tuam  per  ìnterceffionem  Beata  $ 
&  Glorio j a  femper  Virginis  Dei  Genitrici  $  Maria , 
&  auxilium  eifuperna  virtutis  impende. 

INtercejfio  nosy  quafumus  Domine  B.  P.  BenedU 
fìi  Abbatìs  commendety  ut  quod  nojiris  meri- 
ti* non  valemus  ejus  patrocinio  ajfequamur .  Per 
Cbrijlum  Dominum  nojirum.   Amen. 

8  Ma  fé  avverrà,  che  V eletto  non  interven- 
ga a  quefta  funzione,  tenga  il  luogo ,  e  le  ve- 
ci di  lui  il  più  vecchio  Diffinitore,  e  tralafcia- 
to  il  bacio  di  pace,  cantiti  il  Te  Deum  co*  ver- 
fetti,  e  le  orazioni. 

GAP.      XXL 

Del?  Elezione  de*  Prelati . 

1  TJOichè  abbiamo  apprefo  dall' efperien- 

XT   za  maeftra ,  che  riefee  dannofa  a5Mo- 

nifteri  sì  nel  temporale,  che  nello fpirituale la 

frequente  mutazione  de*  Prelati  ;  avvertiamo 

per- 
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perciò,  che  nell'elezione,  e  nuova  iftituzione 
de' Prelati  fomigliante  fpeflò  cambiamento  £1 
sfugga  ,  e  per  quanto  può  farfi ,  non  fi  muti- 
no lì  Prelati,  fé  non  terminato  il  feffennio, 
eccetto  che  per  ragionevole ,  e  legittima  cagio- 
ne .  Oltre  al  feffennio  poi  non  poffano ,  ezian- 
dio col  preteflo  di  femplice  amminiftrazione 
(quando  tale  amminiftrazione  non  fia  per  bre- 
ve fpazio  di  tempo,  come  di  quattro ,  o  fei  mefì 
al  più)  rimanere  in  modo  alcuno  nel  governo 
dello  (teffo  Moniftero  ,  ne  effer  nuovamente 
chiamati  a  governarlo ,  fé  non  faranno  itati 
fenza  governarlo  tanti  anni,  quanti  Io  gover- 
narono. Lo  che  medefimamente  ordiniamo, 
che  inviolabilmente  fi  offervi ,  a  tettare  del  Bre- 
ve di  Aleflandro  VII. ,  e  di  Clemente  X.,  del 
Teforiere ,  del  Procuratore  Generale,  del  Can- 
celliere, del  Cafliere  della  Congregazione  ,  del 
Coadiutore  del  Proccuratore  nella  Curia, e  pa- 
rimente de'  Priori ,  de'  Maeftri  de'  Novizj  ,  e 
Cellerarj. 

2  Gli  altri  Uffiziali  ancora  desinati  da'  Pre- 
lati de'  Moni  (Ieri  alle  Rettorìe,  Vicariati ,  Proc- 
cure,o  a  qualunque akra  amminiftrazione, ov- 
vero efercizio  di  giurifdizione  o  fpirituale  ,  o 
temporale  dentro,  e  fuori  del  Moniftero,  com- 
piuto il  feffennio  ,  fieno  in  tutto  rimoffi  da' 
predetti  uffizj . 

3  E  perchè  nel  tempo  del  Capitolo  le  pre- 
lazioni, e  dignità  tutte  nella  noftra  Congrega- 
zione fi  intende,  che  vachino,  perchè  prov* 
veggafi  alle  medefimd  in  tal  guifa  vacanti  per 

l'af. 
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T  affofuzione  feguita  nel  Capitolo;  la  forma  di 
fare  l'elezione  così  di  quelli,  che  immediata- 
mente avanti  erano  Prelati  ,  come  di  quelli , 
che  debbono  efler  promoffi  novellamente  alla 
prelazione,  farà  la  feguente . 

4  Primieramente  liDiffinitori  trattino  fra  lo- 
ro de'Padri, che  debbono  effere  redimiti  al  gover- 
no,di  quelli,che  novellamente  debbonoefler  pro- 
moffi, e  di  quelli,  che  dennoefTere  mutati;  ne  fi 
pofla  lafciare  alcuno  affoluto  dalla  Prelatura ,  o 
effere  alcuno  promoflb  novellamente  alla  pre- 
lazione ,  fé  non  premetto  il  trattato ,  e  lo  fcru- 
tinio  intorno  a' medefimi fra* Diffinitori.  On- 
de fé  preceduto  il  detto  trattato  avranno  i  Dif- 
finitori giudicato  poco  atto  alcuno  de'  Prelati 
dell'  anno  fcorfo,  potranno  nel  dare  i  votiefclu- 
dere  dalla  prelazione  quefto  tale  ,  fecondo  la 
cofcienza  loro  non  giudicato  capace  ,  affinchè 
a  cagion  del  medefimo  la  noftra  Congregazio- 
ne non  foggiacela  a  danno  veruno  sì  nello  fpiri- 
tuale,  che  nel  temporale  .    Con  quefta  diffe- 
renza però ,   che  a  fine  di  efcludere  dalla  pre- 
lazione quegli ,  il  quale  nell'anno  antecedente 
era  Prelato ,  debbono  confentire  per  voti  fegre- 
ti  fette  de' nove  Diffinitori  ;  ma  per  tener  lon- 
tano dalla  prelazione  chi  dee  novellamente  ef- 
fer  promoffo,  bafta  fé  da  tre  de'medefimi  no- 
ve Diffinitori  concordi ,  come  fopra,  fia  ripro- 
vato: e  lo  fteffo  vogliamo,  che  fioflervi  intor- 
no a' Priori. 

5  Finalmente  ciafeun  Diffinitore  feriva  nel- 
la prefara  carta  i  nomi  de'  Prelati  ,  che  vorrà 
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nominare,  adeguando  a  ciafchedun  Monifte- 
ro  un  abil  Prelato,  fecondo  che  in  cofcienza 
giudicherà  fin  guifa  però  ,  che  niun  Prelato 
ila  rìmoffo,  di  non  rimuovere  il  quale  abbiano 
prima  fra  loro  trattato  i  Diffinitori  ;  e  ciò  in- 
violabilmente fi  offervi)  e  pongano  la  prefata 
carta  in  un  vafe  a  ciò  preparato. 

6  Si  chiamino  pofcia  gli  Scrutatori ,  i  quali 
diligentemente  veggano  le  dette  carte  >  ed  i  Pre- 
lati in  effe  nominati  fedelmente  registrino  in 
un'ampia  carta,  aflfegnando  a  ciafcun  Moni- 
fiero  li  nominati  nel  medefimo,  ancorché  fie- 
no più  nominati  in  un  Moniftero,  ed  effa  car- 
ta prefentino  a'  Diffinitori  :  nella  quale  fé  fi  tro- 
vi ,  che  di  qualche  Prelato  fia  fiato  difpofto  di- 
verfamente  da  ciò ,  che  di  fopra  fi  è  detto  ;  ai- 
lpra  il  P.  Prefidente  al  tutto  proibifca,  che  tal 
Prelato  fi  metta  a' voti ,  anzi  fenza  veruna  di- 
fcufiìone  faccia,  che  fia  defcritto,e  nominato 
nel  Moniftero ,  ove  era  prima  ;  e  brucino  gli 
Scrutatori  le  carte,  che  avranno  efaminate, e 
tengano  il  tutto  in  fegreto ,  affinchè  nafcer  non 
pofla  qualche  fcandalo.  Che  fé  avran  contraf- 
fatto, fieno  puniti,  ficcome  fi  è  detto  di  fo- 
pra de'medefimi,  quando  rivelano.  Ciò  fat- 
to, li  Prelati  ad  uno  ad  uno  fieno  meffi  a' vo- 
ti, e  quello,  nel  quale  concorrono  più  voti, 
fia  preferitone!  Moniftero, dèi  quale  fi  tratta. 

7  Vogliamo  certamente  ,  che  fé  alcuno  di 
quelli,  pe* quali  fi  danno  i  voti,  farà  Diffinito- 
re,  acciò  più  liberamente  difpongafi  di  lui ,  efat 
dal  Diffinkorio  fino  che  fia  fatto  lo  fcrutìnio. 

8  Che 


8  Che  fé  accadefle  ,  che  Io  fleflb  Padre  in 
due,  o  piùMonifteri  nominato  agli  altri  Pa- 
dri fia  preferito  ne' voti  ;  facciafi  di  nuovo  la 
fcrutinio  ,  ed  a  quel  Moniftero  fia  deputato  ,  pel 
quale  farannofi  ritrovate  più  voci .  Determi- 
niamo poi, che  non  procedano  i  Diffinitori  al- 
la depofizione  de' Prelati  in  pena,  fé  nonefa- 
mìnata  la  caufa,  e  fecondo  ciò,  che  l'ordine 
legale ,  ed  i  loro  demeriti  richiederanno . 

9  Ma  avvertano  effi  PP.  Diffinitori ,  ovve- 
ro quelli  ,  che  fi  aduneranno  per  celebrare  le 
Diete  entro  il  triennio,  che  nel  fare  le  promo- 
zioni alle  dignità,  Prelature,  ovvero  uffizjdi 
qualunque  forta,  non  promuovano  alcuno  ad 
iftanza  di  qualfivoglia  Principe,  o  Prelato  fuo- 
ri della  Congregazione  ;  imperocché  ciò  vien 
proibito  da'  due  Diplomi  di  Pio  V.,  uno  de* 
quali  fu  fpedito  fotto  il  dì  fettimo  d*  Aprile, 
e  T  altro  nel  dì  28.  dello  fleflb  mefe,ed  anno 
I57i.;e  più  inettamente  dal  Diplomadi  Gre- 
gorio XIII.  nel  dì  fettimo  d'Aprile  del  1574. 
confermato,  ed  ampliato  da'Santiffimi  Signo* 
ri  Noftri  Urbano  Vili. ,  e  Clemente  X.  ;  il 
quale  dee  leggerfi  ogn'anno ,  prefenti  tutti  del 
Capitolo ,  il  Sabato  nel  primo  atto  del  Capi- 
tolo :  ma  quelli  folamente  affamano  a  tali  Pre- 
lature, ovvero  uffizj,  i  quali  fono  commen- 
dati dal  zelo  della  religione,  dalla  bontà  de'co- 
flumi,  dalla  letteratura,  e dairoffervanza del- 
la Regola . 
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GAP.      XXII- 

Dell3  ordinazione  delle  Famiglie. 
i  Q  Pedice  le  elezioni  de*  Prelati  trattino 
Cj  apprettò  li  Diffinitori  dell'ordinazio- 
ne delle  Famiglie. 

2  Veggano  dunque  primieramente  ,fèi  Mo- 
nifteri  abbifognino  di  Priori,  Decani,  Mae- 
ftri  de'  Novizj ,  e  Confeffori  di  Monache  ;  che 
fé  giudicheranno,  in  qualche  Moniftero  do- 
veri! alcuno  promovere  o  ad  iftanza  de' Supe- 
riori di  quel  Moniftero,  o  per  propia confide- 
razione  di  eflì  Diffinitori ,  allora  (  offervate  tut- 
te le  cofe  efprefle  nelle  lettere  Àppoftoliche,  e 
ftabilite  nelle  prefentiCoftituzioni,  e  partico- 
larmente nelle  dichiarazioni  della  Regola  al 
cap.  21.  )  effi  Diffinitori  diligentemente  ne 
trattino  col  timore  di  Dio:  dichiarando,  che 
quelli,  de' quali  allora  fi  tratterà,  non  poflà- 
no  legittimamente  efler  promoflì ,  fé  de*  nove 
Diffinitori  fette  almeno  non  confentano  ;  il 
qual  numero  de*  voti  ordiniamo ,  eflere  mede- 
fimamente  neceflario  nella  di  loro  affoluzione. 

3  Ed  acciocché  il  giudizio  de'Diffinitori  non 
cada  in  errore ,  li  Vifitatori  nel  vifitarei  Mo- 
nifteri  interrogheranno  il  Prelato,  e  gli  altri 
Superiori  del  Moniftero ,  fé  abbiano  fra  loro 
trattato  con  vicendevole  ragionamento  (  Io  che 
vogliamo ,  che  efll  aflòlutamente  facciano,)  fé 
fiavi  alcun  Monaco  in  Moniftero  degno  per 
bontà  dicoftumi,  e  per  faenza,  di  eflere  prò- 
moflò  al  Decanato;  e  fimilmente  fra3  Cherici 

al 
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al  Soddiaconato ,  Diaconato  *  o  Sacerdozio:  E 
fé  dopo  fomigliante  trattato  alcuni  ne  avran- 
no trovati  degni  di  eflere  propofti  a'  Vifitatori 
da  approvarli,  ordineranno  efli  Vifitatori,  che 
li  predetti  fieno  a  loro  prefentati  defcritti  in  un 
foglio,  e  da* Prelati,  e  da  ciafcuno de5 Supe- 
riori dato  il  giuramento  ricercheranno,  fé  per 
parzialità,  e  difordinata  inclinazion  d'animo 
abbiano  propofto  veruno,  o  l'abbiano  trala- 
fciato  per  odio,  ovvero  malevoglienza;  opure 
quelli ,  che  avranno  giudicati  degni ,  e  capaci 
de* gradi ,  ed  uffizj;  ed  efattiflimamente  fi  in- 
formeranno dagli  altri  Monaci  di  fperimenta- 
ta  fede  della  vita,  e  coftumi  de* così  nominati, 
fpezialmente  di  quelli ,  che  dovrebbono  eflere 
promofli  al  Decanato;  e  le  deposizioni  di  tut- 
ti comanderanno,  che  fi  inferifcano  negli  atti. 
Ma  efli  Vifitatori,  eflendo  premènti  ,  faranno 
diligente  ricerca  dell'  abilità  ,  e  della  fcienza , 
oflervata  quanto  a*  promovendi  al  Decanato  la 
forma,  che  fi  prefcrive  di  fotto  nella  parte  2. 
delle  Coftituzioni  al  cap.2.  num.  15.,  e  quelli 
approveranno,  che  ritroveranno  capaci.  La 
vita  poi,  li  coftumi,  l'abilità,  dottrina,  e  fol- 
lecitudine  de' Decani ,  e  de'  Priori  Clauftrali  di- 
ligentemente  indagheranno  sì  dal  Prelato  ,  e 
da' Superiori ,  che  da  altri;  imperciocché  dal 
numero  di  loro  eleggendofi  li  Priori,  ed  Aba- 
ti rifpettivamente,  gli  ottimi  fra  tutti  debbo- 
no approvarci.  Quelli  dunque,  che  giudiche- 
ranno degni  (fovra  di  che  aggraviamo  la  di  lo- 
ro cofcienza)  approveranno  i  Vifitatori,  e  co- 
rnane. 


286 
manderanno  ,  che  fieno  regutrati  negli  atti , 
Avvertano  poi  li  Vifitatori  di  non  approvare 
alcuno,  il  quale  non  abbia  viffuto almeno  per 
un  anno  intero  nello  fteflb  Moniftero,  o  ab- 
bia certamente  buona  teftimonianza  da  que* 
Prelati,  e  Superiori,  co' quali  in  queir  anno 
avrà  vifluto,  avvegnaché  in  diverfi  Monifteri: 
offervando  però  ,  che  li  Prelati  Titolari  non 
poffano  in  avvenire  effer  fatti  Abati  con  ammi- 
niftrazione,  o  Priori,  o  Decani. 

4  Vietiamo  ancora  ,  che  poffa  alcuno  effer 
promoffo  al  Decanato ,  ed  a  verun  grado  di  Su- 
periorità, ancorché  fia  venuto  Sacerdote  nella 
Congregazione,  fé  non  compiuto  nella  Con- 
gregazione Tanno  fedicefimo,  ed  alla  cura  de* 
Noviaj,  fé  non  compiuto  Panno  diciottefimo 
rifpettivamente  nella  Congregazione ,  comefo- 
pra  nelle  Dichiarazioni  della  Regola  al  cap. 21. 

num.  il. 

5  Ne  alcuno  poffa  effer  promoffo  al  Priora- 
to, o  all'Abazia,  fé  non  abbia  lodevolmente 
vifluto  per  cinque  anni  interi  nel  Decanato, o 
nel  Priorato  rifpettivamente,  come  nel  prefato 
cap.  21.  num.  il. 

6  Veggano  confeguentemente  li  Diffinitori , 
fé  i  Monifteri  abbifognino  di  Sacerdoti,  di  Can- 
tori, e  di  altri  Monaci ,  ed  opportunamente 
provveggano  fecondo  la  qualità  del  luogo ,  a 
mifura  del  concorfo,  e  frequenza  del  popolo, 
e  della  dignità  della  Chiefa,  offervata  però  h 
forma  del  Decreto  della  Sacra  Congregazione 
del  Concilio  intorno  alla  celebrazione  delle  Mef- 


287 

fé,  ne!  quale  viene  ordinato,  che  li  Superio- 
ri de' Regolari  fieno  del  tutto  tenuti  a  mante- 
nere perpetuamente  il  numero  della  famiglia  di 
ciafcun  Moniftero  ftabilito  per  fentenza  ,  ed 
autorità  del  Capitolo  Generale;  ne  poflano  in 
conto  alcuno  aumentarlo,  ancora  fotto  prete- 
fio  dell'aumento  delle  entrate,   fenza  licenza 
ideila  ftefla  Sagra  Congregazione.  Qua!  nume- 
ro già  a  ciafchedun  Moniftero  affegnato  per  vo- 
to, ed  autorità  del  Capitolo  Generale  a  niun 
Prelato  fia  lecito  in  modo  alcuno  diminui- 
re ,  o    ricorrere  alla   medefima  Sagra   Con- 
gregazione ,    a   fine  di  ottenere  fomiglian- 
te  licenza  di  accrescerlo,  fé  non  per  urgentiffi- 
ma ,  e  legittima  cagione  da  approvarfi  da'Dif- 
finitori  nel  Capitolo  Generale;  altrimenti  in- 
correranno le  pene  contenutene!  predetto  De- 
creto. Stabilifcafi  medefimamente ,  di  quel  nu- 
mero quanti  Decani ,  quanti  Sacerdoti  ,quan- 
Iti  Cherici  debbano eflère  aflegnati  a  ciafcun  Mo- 
niftero; imperocché  così  avverrà ,  che  dal  cer- 
to numero  de' Monaci  ciafcun  Moniftero  fi  de- 
termini il  certo  numero  di  tutt'  i  Monaci  del- 
la Congregazione  ;  in  guifa  ,  che  in  tutti  gli 
anni  non  più  Novizj  fi  ricevano  di  quelli ,  che 
faranno  fcemati  del  numero  prefcrittò .  Di  più, 
fé  alcuni  per  cagione  legittima  chieggano,o  ab- 
biano bifogno  di  mutazione,  provvegafi ,  fecon- 
do che  potrà  farfi,e  fembrerà  alli  Diffinitori. 
7  Ma  per  togliere  gli  fcandali  ,  e  gli  inco- 
modi, che  nafconofovente  dalle  frequenti  mu- 
tazioni de' Monaci ,  con  danno  ancora  delie 
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Anime  ;  determiniamo  ,  che  i  Monaci  della 
noftra  Congregazione  non  fieno  mutati  per  leg- 
giera cagione,  ma  folamente  per  motivo  di  ma- 
nifefta  infermità  quelli  a'  quali  per  conGglio 
de* Medici  gioverebbe  il  cambiamento  dell'aria; 
ovvero  fé  tal  mutazione  foffe  neceflaria  alla  fa- 
Iute  dell' Anima;  o  per  altra  grave  cagione  da 
approvarti  da'Diffinitori,  dal  Reggimento  ,o 
da'  Vifitatori.  Alli  mutati  poi  provveggano 
li  Vifitatori,  liDiffinitori,  oil  Reggimento > 
da* quali  avverrà,  che  fieno  mutati,  perchè  fia 
a  loro  fomminiftrato  tutto  il  bifognevole  pel 
viaggio,  prefcritta  ancora  a'medefimi  la  ftra- 
da,  per  la  quale  dirittamente  vadano  a' Moni- 
fieri  affegnati;  di  maniera,  che  tolgafi  Tocca- 
tone di  andar  vagando,  e  con  quella  carità, 
che  fi  conviene  ,  provveggafi  alli  comodi  de* 
Monaci . 

8  Le  predette  mutazioni  poi ,  quanto  è  pof- 
fibile ,  fi  facciano  a*  luoghi  più  vici  ni,  affinchè 
fi  perdoni  alle  fpefe  infieme,  e  all'andar  va- 
gando de' Monaci;  e  non  fieno  quefti  coftret- 
ti  ad  andare  attorno  per  diverfi  Monifteri,ed 
Ofpizi:  la  qual  cofa  (penalmente  fi  oflervine* 
Giovani,  ficcome  fi  è  ordinato  di  fopra  nelle 
Dichiarazioni  della  Regola  al  cap.  26.  num.  13. 

9  Lo  Scriba  del  Capitolo  riduca  in  ifcrittol 
li  Monaci,  ed  i  Monifteri,  da' quali  debbono 
effere  rimoffi,  e  quelli,  a* quali  dovranno  ef-| 
fer  mandati;  ne  abbiafi  fede  alli  catalogi  del- 
le Mutazioni  ,  che  fi  fanno  dal  Capitolo  ,    o 
dalla  Dieta,  fé  non  fieno  fofcrittidi  mano  di 
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etfo  Scriba  ,  o  del  Cancelliere ,  o  <T  uno  de5 
Prelati,  o  del  Proccuratore  in  Curia, ovvero 
di  Notai,  che  attedino,  concordare  efli  coir 
originale. 

io  Determiniamo  inoltre ,  che  quando  fo- 
no mutati  da  uno  in  altro  Moniftero ,  lì  man- 
dino competentemente  veftiti ,  e  maflìmamen- 
te  nella  prima  mutazione  fieno  in  tutto  prov- 
vidi di  tabarro  ,  o  mantello  di  panno ,  di  fli- 
vali ,  di  fperoni ,  e  di  altre  cofe  bifognevoli  % 
fecondo  che  dall'inventario  delle  fue  vefti  fi 
conoscerà, aver  eflì  bifogno. 

11  Quando  poi  fieno  giunti  a'Monifteriaf- 
fegnati ,  rivelino  torto  a'  Prelati  non  folamen- 
te  il  danaro,  che  feco  portano  per  veftirfi,  ma 
qualunque  altro ,  da  confegnarfi  al  Depofita- 
rio,  che  non  vogliamo,  chefifpenda,  fé  non 
con  licenza  deir  Abate . 

GAP.      XXIII. 

Dell7  Elezione  de'Vifttatori,  9  del  Proccwator 
Generale  in  Curia* 

1  T  I  Diffinitori  finalmente  eleggano  fei 
JLj  Prelati  Vifitatori  oltre  il  Prefiden- 
te, per  zelo  della  Religione ,  per  bontà  di  co- 
itomi ,  e  per  letteratura  ragguardevoli ,  li  quali 
fieno  tenuti  ad  adempiere  il  propio  uffizio ,  con 
ogni  diligenza  in  quelle  Province,  nelle  quali 
faranno  itati  deftinati  Vifitatori ,  ed  a  compier- 
lo entro  il  tempo  preferitto  dalle  Coftituzioni. 

2  La  maniera  pofeiadi  eleggerli  farà  quefta. 
Ciafcun  Diffinitore  feriva  fegretamente  in  una 
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carta  fei  Prelati  dorati  delle  fopraddette  qualità , 
cioè  due  dalle  Province  Napoletana  ,  Roma* 
ria,  eTofcana,  ed  altri  due  dalla  Lombar- 
da ,  Veneta,  e  Genovefe ,  profeffi  però  di  diverfi 
Monifleri  rifpettivamente  delle  dette  Provin- 
ce, egli  altri  duegiuftail  prefcritto  della  no- 
flra  Congregazione,  pei  Regno  di  Sicilia,  fio 
come  viene  ftabilito  nel  Breve  di  Paolo  V.  Pre- 
feriti dappoi  effa  carta  al  P.  Prefidente  ;  indi 
i  nominati  fi  efpongano  a'  voti ,  e  quelli ,  che 
avranno  più  voci,  fieno  Vifitatori.  Quando 
poi  concorrono  alcuni  nelle  voci,  fia  preferi- 
to il  più  vecchio  di  proferitone . 

3  Determiniamo  però  a  tenore  delle  lette- 
re Appoftoliche  di  Gregorio  XIIL  y  che  chi  in 
un  Capitolo  farà  fiato  Diffinìtore  ,  non  pofla 
in  quel  triennio  effer  Visitatore.  Similmente 
chi  nell'anno  antecedente  farà  fiato  Vifitatore, 
non  poffà  eflferlo  eletto  ,  fé  non  dopo  fei  an- 
ni. II  Vifitatore  poi  folamente  per  commef- 
fione  non  poffk  nel  triennio  immediatamente 
feguente  vifitare  que'Monifieri,  che  neir  an- 
tecedente triennio  vifitò  fimilmente  per  com- 
meffione .  Ma  la  vifita  delle  Monache  non  pof- 
ià  commetterti  a  quelli,!  quali  immediatamen- 
te prima  o  per  commeffione ,  o  per  uffizio  le 
abbiano  vifitàte. 

4  Li  Diffinitori  finalmente  dieno  a  ogni  due 
Vifitatori  fecondo  le  predette  lettere  Appofto- 
liche, un  foglio,  nel  quale  fieno  defcrittenon 
folamente  quelle  cofe,  che  intorno  a*  Vifita- 
tori della  Congregazione  le  noftre  Coftituzio* 
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ni  comandano ,  che  fi  oflervino ,  ma  altre  co- 
fé  ancora ,  che  elfi  Diffinitori  giudicheranno 
doverfi  ordinare  a'  Vifitatori ,  così  in  genere, 
come  in  fpezie  a  mifura  del  bifogno  di  ciafcun 
Moniftero  . 

5  Pofcia  trattino  d'eleggere  il  Proccurator 
Generale  nella  Curia  Romana ,  il  di  cui  uffi- 
zio effendo  di  grandiflìmo  pefo ,  eleggali  un 
Uomo  di  conofciuta  bontà,  induftria ,  e  fede, 
il  quale  fia  Abate  di  Reggimento,  e  non  fo- 
lamente  fia  commendato  per  talento,  e  gra- 
vità di  coftumi,  ma  ancora  abbia  compiuto  un 
triennio  per  lo  meno  nell'Abazia,  e  la  cui  vi- 
ta in  altri  uffizj  ancora  lodevolmente  condot- 
ta  abbia  fatta  una  ficura,  e  grave  teftimonian- 
za,  poter  egli  foftenere  un  nome  di  così  gran 
pefo ,  ed  onore  ;  aggiuntavi  una  certa  più  gra- 
ve, e  continuata  confermazione  de' Vifitatori: 
imperocché  al  di  lui  uffizio ,  fi  appartiene  il  trat- 
tare in  Curia  gli  affari  della  Congregazione  , 
fecondo  il  prefcritto  de'  Diffinitori  del  Capito- 
lo Generale,  o  de'  Padri  del  Reggimento  ,  e 
tutto  riferire  al  P.  Prefidente;  difendere  i  di- 
ritti della  Congregazione  ;  pagare  ogni  anno 
co'  danari  a  lui  mandati ,  o  da'  Monitten ,  o 
dal  Queftore  le  Annate  de'  Quindennj,la  quar- 
ta  parte  de'  frutti ,  e  la  tangente  del  fuflidio  di 
quattrocentomila  Scudi  ,    e  di  tutti  gli  altri  o 
già  importi,  o  da  imporfiin  avvenire,  e  l'an- 
nuo tributo  di  un'  oncia  d'  Oro  alla  Camera 
Appoftolica  nella  Solennità  de'  SS.  Appoftoh 
Pietro,  e  Paolo  ,  in  fegno  di  perpetua  hber. 
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tà,  e  della  confermazione  de'noftri  Privilegi 
6  Delle  quali  cofe  debba  due  volte  1»  anno* 
render  conto  agli  Abati  diS.  Paolo  di  Roma 
e  di  S.  Maria  di  Farfa,  coll'affiftenza  di  QUal' 
cheComputifta,  da  deputarfi  fpezialmente per 
tali  cofe  dal  Diffinitorio,  chefappia,  fé  in  ciò 
giammai  mancherà ,  di  dover  eflere  graviffima- 
mente  gaftigato  dal  Capitolo  Generale ,  o  an- 
cora della  Dieta.  Alli  Vifitatori  altresì, men- 
tre viliteranno  il  Moniftero  di  S.  Paolo    eflb 
Proccuratore  faccia  vedere  gli  annui  cont'i  del- 
la fuaamminiftrazione;  efecoportial  Capi- 
tolo Generale  i  libri  de' conti  da  rivederli  efat- 
tamente, e  fofcriverfi  dal  Diffinitorio 

7  Ma  frattanto  la  Calla  della  Proccura  Ge- 
nerale non  fia  in  alcun  conto  preuo  il  Com- 
putifta,  ma  pretto  altra  perfona  degna  di  fede 
da  eleggerli  dal  Diffinitorio;  dalia  qual  Calla 
il  Computila  predetto  non  eftrarrà  fomma 
veruna  da  pagarfi  con  qualunque  titolo  fenza 
il  Mandato  fofcritto  dal  P.  Proccurator  Gene- 
rale.    Nel  calo  poi  di  riduzione,  ovvero  eftin- 
zione  di  cenfi,  di  debiti,  odi  altri  conti  par- 
ticolan  fia  tenuto  il  Computila  prò  tempore  a 
mandare  la  copia  de'medefimi  a  que'Monifle- 
r«  ,  ali  quali  rifpettivamente  apparterranno , 
entro  Io  fpazio  di  un  mefe  fotto  pena  di  depo- 
azione ,  e  di  inabilità  a  tutti  li  gradi . 

55  La  forma  poi  dell'elezione  dello  IMO 
Proccurator  Generale,  fecondo  ciò ,  che  fu  Ira- 
b.  ito  con  Appoftolica  autorità  per  Breve  di 
Clemente  X.  fotto  la  data  del  giorno  22.  di 
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Agofto  del  1670.  >  farà  la  feguente .  Eleggati 
da  tutto  il  Capitolo  Generale  fra  tutti  gli  Aba- 
ti, ficcome  fopra  fi  è  detto,  atti  a  tal  carico, 
i  quali  tutti  debbono  indifferentemente  eflere 
mefiti  a'  voti  del  medefimo  Capitolo  Genera- 
le :  e  quello  degli  Abati,  nel  quale  concorrerà 
maggior  numero  di  voti ,  fi  giudichi  legittima- 
mente eletto  Proccurator  Generale  :  ma  pari 
trovandofi  i  voti,  farà  Proccuratore  il  più  pro- 
vetto di  Religione .  Chiunque  egli  fiafi  ,  in 
ciafcun  Capitolo  Generale  fi  fottoponga  allo 
fcrutinio  de'  Padri ,  per  eflere  confermato  ,  fé 
farà  (tato  conofciuto  capace, colla  maggior  par- 
te de'  voti  fopra  della  metà . 

9  Avvertafi  inoltre,  che  a  tenore  del  Breve 
di  Paolo  V. ,  giammai  l'Abate  di  S.  Paolo  di 
Roma  ,  ed  il  Prelato  ,  che  dee  eflere  eletto 
Proccuratore,  fi  prendano  da' Monifteri  delle 
ftefle  Province,  madidiverfe;  come  fé  avver- 
rà ,  che  l' eletto  Proccuratore  fia  profeflb  de' 
Monifteri  delle  Province  Lombarda,  Veneta, 
o  Genovefe,  allora  l'Abate  di  S. Paolo  venga 
deputato  da  qualche  Moniftero  della  Romana, 
Napoletana ,  Siciliana ,  o  Tofcana  ;  e  così  pei: 
lo  contrario .  Molto  meno  eleggafi  Proccura- 
tore  1'  Abate  di  S,  Paolo  ;  ma  chi  dee  eflere 
eletto  Proccuratore,  di  governo,  e  di  perfona, 
fia  da  eflb  affatto  diftinto;  anzi  ne  quell'Aba- 
te, che  è  Proccurator  Generale,  compiuto  il 
tempo  della  fua  amminiftrazione,  poflà  eflere 
immediatamente  delibato  al  governo  di  S.  Pao- 
lo ,  ne  1'  Abate  di  S.  Paolo  immediatamente 
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dopo  il  fuo  governo  pofla  eflere  eletto  Proccu- 
rator  Generale:  ficcome  affolutamente  vietia- 
mo ,  che  alla  Proccura  Generale  elegganfi  uno 
dopo  r  altro  due  Abati  profeflì  del  medefimo 
Moniftero;  o  che  nel  tempo  ftefiouno  fia  elet 
to  Proccurator  Generale,  e  l'altro  Prefidente 
della  Congregazione  :  dichiarando  nulla ,  ed  in- 
valida la  prefata  elezione,  nella  quale  tutte  le 
predette  cofe  non  faranno  ftate  offèrvate. 

io  All' Abate  eletto  Proccuratore  non  fi  af- 
fegni  Moniftero  alcuno  di  Reggimento  ,  ma 
un'  Abazia  di  folo  titolo .    Durante  poi  il  tem- 
podellafua  amminiftrazione,  non  poflTa  il  Proc- 
curator Generale  effere  eletto  Diffinitore  ,   o 
Votatore:  Io  che  medefimamente  vietiamo, 
che  fi  faccia  in  quell'anno,  ed  in  quel  Capi- 
tolo ,  ne'  quali  in  qualunque  maniera  avverrà 
che  ceffi  dalla  Proccura  Generale.    Efcludia- 
mo  ancora  affafto  dalla  Dieta  il  Proccurator 
Generale,  e  comandiamo,    che  tanto  rempo 
itia  lenza  Proccura,  quanto  in  effà  durò  per 
1  avanti;  e  perle  flette  ragioni  non  vogliamo, 
che  il  P.  Prefidente  della  Congregazione,  co- 
si nel  tempo ,  in  cui  efercita  V  uffizio  di  Pre- 
ndente ,  come  nel  triennio  immediatamente 
dopo  di  effèrne  flato  affoluto ,  porti  eflere  elet- 
to  Proccurator  Generale,   e  vicendevolmente 
il  Proccuratore  Prefidente. 

ii  L'Abate,  che  viene  eletto  Proccurator 
Generale,  ficcome  è  coftume ,  prometta  con 
giuramento  al  Reverendiffimo  Diffinitorio  di 
non  impetrare  difpenfa  alcuna  a  qualunque  gra- 
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Ho,  dignità,  ordini  fagri,  o  a  qualunque  al- 
tra cofa  ripugnante  alle  noftre  Coftituzioni ,  Ce 
non  con  mandato  fpeziale  de'  Djffinitori ,  o  de* 
Padri  del  Reggimento,  e  di  impedire  dette  di- 
fpenfe  per  quanto  può ,  attefo  T  obbligo  del 
propio  uffizio .     Che  fé  perverrà  a  di  lui  noti- 
zia ,  che  alcuno  de*  non  ri  Monaci  abbia  ciò  ten- 
tato ,  fia  tenuto  a  denunziarlo  immantinente 
al  P.  Prendente,  o  al  Reggimento,   che  do- 
vrà punire  colui,  che  avrà  proccurate  fomiglian- 
ti  difpenfe  .     Ma  fé  eleggafi  Proccurator  Ge- 
nerale un  Abate  aliente  dal  Capitolo ,  dentro 
otto  giorni  dopo  il  mo  arrivo  in  Roma  prede- 
rà quefto  fteflb  giuramento  air  Abate  di  S.Pao- 
lo  ,  e  di  tal  fatto  manderà  un  autentica  tefti- 
monianza  al  P.  Prefidente. 

j2  Attenderà  parimente  agli  affari  di  ciafcun 
Moniftero ,  difenderà  le  caufe ,  e  fecondo  il 
bifogno ,  farà  avvifato  il  P.  Prefidente  delie  co- 
fé  concernenti  il  pubblico  bene  della  Congre- 
gazione ,  e  de' privati  intereflì  de'  Monifteri  i 
di  loro  Superiori .  E  fé  accada ,  che  o  per  mor- 
te ,  o  per  qualunque  altro  cafo  manchi  il  Proc- 
curator Generale  ,  allora  chi  farà  Abate  di 
S.  Paolo  fino  al  futuro  Capitolo  amminiftri  la 
predetta  Proccura  nella  {tetta  maniera ,  che  fi 
è  Inabilito  del  Proccurator  Generale,  rimanen- 
do fempre  nel  fuo  vigore  lo  Statuto ,  che  proi- 
bì fce  ,  che  f  Abate  di  S.  Paolo  o  allora,  o  im- 
mediatamente dopo  fia  eletto  Proccurator  Ge- 
nerale. 

12  Ma  fé  per  colpa  alcuna  grave  (che  Dio 
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non  voglia;  il  rigore  della  giuftizia  richieda, 
che  fi  venga  alla  deposizione  in  pena  del  me- 
defimo  Proccuratore,  o  per  utile  della  Con 
gregazioneavvegna,  che  egli  fia  afloluto  dall' 
?Tz^.Vl.proc?da  a  f«nigliami  provvifionida' 
ioli  Diffinitori  lenza  li  voti  degli  altri  Prelati 
purché  di  nove  Diffinitori  fette  confentano. 

14  Acciocché  finalmente  pofla  più  agevol- 
mente reggere  il  pefo  di  tanto  uffizio,  fiaeli 
aflegnato  da  Diffinitori ,  ovvero  da*  Padri  del 
Reggimento  un  Coadiutore ,  che  fia  Decano, 
delia  di  cui  opera  fi  vaglia  nello  fcrivere  ,  ed 
in  altri  negozi,  anch' egli  grave,  induftriofo, 
ragguardevole  per  bontà ,  e  per  talento ,  il  qua- 
le ancora  (fé  avverrà,  che  talvolta  ei  fia  lon- 
tano) polla  fenza  danno  delia  Congregazione 
tener  le  di  lui  veci.   Quelli,  il  quale  chiamafi 
Comproccuratore  ,  preceda  a  tutti  i  Decani , 
eziandio  Maeftri  de'Novizj,  e  nel  temporale 
loggiaccia  al  Proccurator  Generale  ,  e  nello 
Spirituale  ali*  Abate  di  S.  Paolo  folamente,  dal 
V a,e,d,ebba  prendere  la  benedizione,  quando 
efce  dal  Monitoro  ,  e  ritorna.     Diciamo  Io 
lteflo  del  Computila,  il  quale  fia  fempreDe- 
cano,  e  tenga  il  luogo  immediatamente  dopo 
il  Lomproccuratore. 

GAP.      XXIV. 

Dell'indirizzare  le  lettere,  e  del  luogo  di 

S  celebrare  il  Capitolo. 

Pedite  tutte  le  cofe,  e  prima  dell'  af- 
follinone del  Capitoio,  fé  vi  fono 
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da  fare  lettere  rifpònfive  i  o  mi/five  ,  foddis- 
facciafi  a  tale  incombenza  da  alcuno  di  ciò  ca- 
pace deputato  da^  Diffinitori  ;  quali  lettere  li 
Dìffinitori  veggano  diligentemente  ,  e  fé  ne  giu- 
dicheranno alcune  degne  di  memoria,  le  faccia- 
no regiftrare  dal  Cancelliere . 

2  Pofcia  fi  fcelga  in  qualche  Moniilero  del- 
la noftra  Congregazione  il  luogo  opportuno  per 
celebrare  il  Capìtolo.    Dichiariamo  poi,  che  fi 
Monifteri  per  celebrare  il  Capitolo  fieno  i  fe- 
guenti  ,    cioè  il  Moniftero  di  S.  Benedetto  di 
Mantova ,  di  S,  Giovanni  Vangelifta  di  Par- 
ma, di  S.  Giuftina  di  Padova,  di  5.  Maria  di 
Praglia,  di  S.  Giorgio  di  Venezia,  di  S.  Pie- 
tro di  Perugia,  di  S  Vitale  di  Ravenna,  ed  il 
Sagro  Moniftero  Cafinefe:  volendo ,  che  con 
queft'  ordine  fi  facciano  i  Congreflì  del  Capi- 
tolo Generale  cioè  tre  volte  in  alcuno  de3  Mo- 
nifteri deputati ,  come  fopra  ,  nelle  Province 
Veneta  ,  e  Lombarda ,  e  due  ne*  Monifteri  af- 
fegnati  dalle  Province  Romana,  e  Napoleta- 
na fi  celebrino  di   tre  in  tre  anni  ,    ficcome 
fi    è  ordinato    di    fopra  nel  capo  i.  al  nu- 
mero i. 

3  II  luogo  così  eletto  non  poffa  mutarli  ,fe 
non  per  ragionevole  motivo,  e  col  confenti- 
mento  del  Prefidente  ,  e  della  maggior  parte 
de*  Vifitatori,  ne  poffa  la  celebrazione  del  Ca- 
pitolo effere  differita,  fé  non  per  breve  tempo, 
cioè  di  otto,  o  al  più  di  dieci  giorni:  ma  da* 
dieci  giorni  fino  al  mefe  non  poffa  effere  diffe- 
rito ,  fé  non  di  confenfo  del  Prefidente ,  e  di 
K    5  tutti 


293 

tutti  Ji  Vifitatori ,  e  per  urgentiffima,  ed  ine- 
vitabil  cagione. 

4  Che  fé  per  alcun  ragionevol  motivo  il 
Prefidente,  ed  i  Vifitatori  avranno  giudicato 
dovsrfi  mutare  il  luogo  di  effo  predetto  Capi! 
tolo,  o  dovertene  differire  la  celebrazione,  non 
tralascino  in  alcun  conto  entro  il  tempo  op- 
portuno di  avvifarne  con  lettere  tutt'  i  Prelari 
de*Monilleri. 

5  Determiniamo  altresì ,  che  tutt'  i  Moni- 
fieri  tanto  di  qua ,  che  di  là  dalle  Alpi  fieno 
tenuti  a  contribuire,  fecondo  la  loro  tafla ,  al- 
le fpefe,  che  fi  faranno  nel  Capitolo  Generale. 

C    A    P.      XXV. 

Dellapubblkazbne ,  edizione  del  Capitolo . 
i  nPUtte  le  cofe  terminate,  che  fi  appar. 
X    tengono  al  Capitolo  Generale     fi 
convochino  tutti  sì  del  Capitolo,  che  residen- 
ti nel  Moni'lero ,  ove  il  Capitolo  fi  celebra ,  e 
fieno  pubblicati  dallo  Scriba  del  Capitolo,  co- 
me pubblico  Notaio  per  autorità  Appoftolica, 
pÌdeT>W  ^S^nto,  li  Votatori,  e 
h  Prelati  de'  Monifteri,  tanto  che  hanno  am- 
migrazione  ,  quanto  titolari  ;  il  Teforiere 

in  Cunangue^Z,0n,fJ  ilPS™™<*  Gener^ 
tnr.Z  p     Cancelliere , il  CaSÌIere, il  Coadju- 

IZIÌ  A>lT™ore  > i]  Computista  ,  e  le  Mu- 
zialmente  chiamati  per  quell'atto, 
non  STj °m    lnite>ef«no  tutti  quelli, che 
non  fono  ddh  Congregazione,  e  fucceffiva- 
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mente  fieno  pubblicate  dal  Prefidente  ,  o  dal. 
loScriba  le  cofe  determinatedal  Capitolo ,  quel- 
le  eccettuate ,  che  li  Diffinitori  avranno  giudi- 
cato ,  doverli  tenere  fegrete .     Le  cofe  poi ,  che 
faranno  ftate  pubblicate,  li  Prelati  le  portino 
in  ifcritto  a' loro  Monifteri  per  intimarle  a  lo- 
ro Monaci,  e  quelle,  che  dal  prefato  Capito- 
lo, e  da' due  Capitoli  paflàti ,  faranno  Hate 
approvate ,  o  che  avverrà ,  che  fieno  ordinate 
da  approvarfi  in  avvenire  ,  o  le  portino  feco , 
o  facciano  portarle  a'  loro  Monifteri  da  regt- 
ftrarfi  fedelmentefubito,  che  comodamente  pol- 
iranno o  da  eflì  ,  o  da  altri  in  un  libro  a  ciò 
deftinato  in  forma  di  regiuro. 

2  Quali  ordinazioni  certamente  fi  leggano 
ne7  Monifteri  nel  ritorno  del  Prelato  dal  Capi- 
tolo; parimente  fé  vi  faranno  fuggiti ivi, o [cac- 
ciati, fieno  pubblicati  per  nome ,  acciocché  fie- 
no da  tutti  ricercati ,  o  fchivati  rifpettivamen- 
te ,  fecondo  la  dichiarazione  del  cap.  29.  della 
Regola  num.  io. 

4  E  fi  impongano  trenta  Mene  a  cialcun 
Moniftero  pe' Fratelli  defunti  della  noftra  Con- 
sregazione ,  ed  altre  trenta  per  quelli,  che  han- 
no le  lettere  graziofe,  i  quali  faranno  morti  in 
quell'anno,  le  quali  pel  debito,  che  a  noi  cor- 
re, vogliamo,  che  ballino. 

<  In  ultimo  fi  pubblichi  il  luogo  del  futu- 
ro Capitolo,  ed  il  P.  Prefidente  intimi 1  a  tut- 
ti, che  fi  ori  pel  Santiffimo  Signor  Noftro, 
per  T  Eminentifiìmo  Protettore ,  e  per  gli  altri 
Cardinali  della  S.  Romana  Chiefa,  pe  Pnnci- 
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pi,  Prelati,  e  Benefattori  della  nonraConsKM 
gazione  sì  vivi,  che  defunti.  5 

6  Ciò  finito,  li  Votatori  ricerchino  loScri- 
ba  ^1  Capitolo ,  e  fé  vi  fono  cofe  ordinate  pe' 
Momften  della  loro  Provincia,  che  fi  appar- 
tengano al  loro  uffizio,  le  chieggano  in  ifcrit- 
mA   •? «^«w  q««I»nque  Prelato  dimandi 
allo  Scriba  del  Capitolo  in  forma  autentica  le 
cofe  ordinate  appartenenti  al  fuo  Moniftero 
da  notarli  pofcia,  ficcome  fi  è  detto  di  fopra 
nel :  «bro  del  medefimo,  ed  in  fpezie  de'Mona! 
ci  al  fuo  Monitoro  allora  augnati,  fc  perai- 
cuno  di  effi  fia  Hata  ottenuta  la  licenza  di  ef- 
fcrepromoffo  agli  ordini,  ed  in  guai  tempo  » 
medefimamente  ricerchi  dal  P.  Prefidente ,  fé  vi 
fieno  cofe  concernenti  il  fuo  Monitoro  ;   e  co- 
si ottenuta  prima  la  licenza,  eprefa  la  bene- 
dizione, podi  ciafcuno  ritornacene  al  propio 
Monitoro,  fé  per  gualche  cagione  non  liane- 
celiano,  che  alcuni  rimangano.     Il  Prefiden- 
te  pero,  ed  i  Votatori  partanogli  ultimi.  La 
maniera  poi  di  pubblicare  tutte  le  mentovate 
cole,  acciocché  da  tutti  fi  oflervi  lo  Hello  or- 
dine, farà  lafeguente,  cioè 

7  Primieramente  fi  pronunzino  i  Prelati . 
In  fecondo  luogo  le  ordinazioni  confermate. 
1  erzo  le  nuove  ordinazioni .  Quarto  gli  av- 
vertnnenti .  Q„i„to  Ie  Mutazione' Monaci. 
Seno  ,1  numero  de'  profefli .  Settimo  li  fuggi- 
tivi, glj  fcacoati  e  licenziar.,  e  da  guai  Mo- 
intoro,  i  quali  fieno fiocamente  nominati. 
Ottavo  noaunatamente  tintili  Defunti,  ed  in 
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qual  Moniftero.    Nono  il  numero  de'  Defun- 
ti ,  che  hanno  le  lettere  graziofe .     Decimo  le 
trenta  Mede  pe*  noftri  Fratelli  defunti  ,  e  pa- 
rimente altre  trenta  per  quelli ,  che  hanno  le 
lettere  graziofe  ,  come  fopra .     U  ndecimo  Fim- 
pofizione  della  tafla,  o  delle  tafle.    Duodeci- 
mo il  luogo  del  futuro  Capitolo .     Terzodeci- 
cimo  le  licenze  di  ammettere  i  Novizi  alla  prò- 
feflìone.     Ed  ultimo  il  Tefortere,  il  Proccu- 
ratore  in  Curia,  e  gli  altri  Uffiziali  della  Con- 
gregazione, ficcome  fopra  al  numero  i. 
C     A     R      XXVI. 
Del  pagamento  de9  danari  pey  debiti  liquidi 
de7  Monijieri. 

i  Q E  qualche  Moniftero  avrà  alcun  debi- 
ta to  liquido,  o  colla  Congregazione, o 
con  altro  particolar  Moniftero  in  qualfifia  quan- 
tità odi  danaro,  ovvero  di  robe,  eadeflodal 
Capitolo,  o  da'Vifitatori  farà  flato  prefitto  il 
tempo  determinato  pel  pagamento,  ed  il  Pre- 
lato di  quel  Moniftero,  feorfo  il  termine,  ri- 
cercato del  pagamento  non  avrà  foddisfatto  en- 
tro quindici  giorni ,  almeno  con  depofito  rea- 
le di  roba  >  o  di  danaro  ad  arbitrio  del  Credi- 
tore ,  fia  privato  nel  vegnente  Capitolo  delle 
voci  attiva ,  e  paflìva .  Ma  fé  tal  debito  farà  per 
cagione  delle  taffe,  paghi  aflìemecol  debito  tutto 
T  interefle,  e  ne  faccia  penitenza,  ficcome  di 
fopra  fi  è  detto  >   fé  però  farà  egli  colpevole. 

2  Se  poi  il  Cellerario  ammonito  dal  Prelato 
avrà  trafeurato  di  adempiere  le  fopraddette  co* 
fé,  fia  riimoflò  dall'uffizio. 
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DELLE  COSTITUZIONI 

DELLA 

CONGREGAZIONE 

G  A  S  I  N  E  S  E. 

PARTE      SECONDA. 
GAP.      I. 

Del? autorità  del  B 'rt fidente ,  e  de* Votatori. 

1  /%    L  Prefidente,  come  a  principale 
LJk     Vifitatcre,  e  Padre  deJIa  Con- 

JL  JL  gregazione,  diafi  tutto  l'onore, 
e  Ja  preminenza  del  luogo .  Fac- 
cia egli  folo,  inqualunque  Monittero dimori, 
tutt  i  fegni  tanto  particolari ,  quanto  generali. 

2  Tenga  prefio  di  fé  il  figlilo  grande  della 
Congregazione ,  del  quale  fi  fervano  i  Padri , 
quando  avverrà,  che  fi  faccia  cofa  alcuna  im- 
portante a  nome  del  Capitolo,  o  del  Reggi- 
mento ;  tenga  medefimamente  il  regiftro  del 
Capitolo .  Le  altre  Scritture  poi  della  Congre- 
gazione ferbinfi  nell'Archivio,  e  le  chiavi  fie- 
™  (emPre  Preffo  il  Prefidente  ,  ovvero  prefio 
1  Abate  di  quel  Moniftero,  ne  pollano  indi  ef- 
iere eltratte  Scritture  alcune ,  fé  non  con  di  lui 
licenza,  e  commeffione ,  lafciato  ancora  ivi  de- 
gli eftraenti  il  Chirografo  delle  Scritture  ertratte 
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j  Ad  eflb  fi  rechino  tutti  gli  affari  della  Con- 
gregazione, che  occorreranno  entro  il  triennio. 
AI  medefimo  principalmente  appartieni!  l'efe- 
guire  le  cofe  ordinate  dal  Capitolo  :  quali  due 
cofe  accennate  o  faccia  egli  folo  ,  ovvero  con 
gli  altri  Vifitatori  ,  fecondo  la  qualità  delle  co- 
fe, e  la  fua  limitata  facoltà  . 

4  Pofla  altresì  nelle  cofe ,  che  occorreran- 
no entro  il  triennio  ,  ed  ove  per  isfuggire  gli 
fcandali ,  e  per  mantenere  la  pace  parerà  a  lui , 
effere  fpediente,  provvedere  con  uno  almeno  de* 
V  ideatori  ralla  di  cui  provvifione,  e  deliberazio- 
ne ciafeuno  debba  ubbidire,  eziandio  Vifitatore. 

5  Avverta  ancora ,  che  non  fia  modo  da  af- 
fezione ,  o  paflìoni  ;  ma  proccuri  di  far  tutte  le 
cofe  fecondo  il  timore  di  Dio .  Che  fé  altrimen- 
ti farà  (che  Dio  non  voglia,)  fappia  ,  dover  egli 
efler  punito  da'Diffin  itori  del  feguente  Capitolo. 

6  Ne  fi  arroghi  egli  poi,  ne  da  altri  a  lui 
diafi  il  titolo  di  Prefidente  Generale,  mafem- 
plicemente,  fecondo  il  primiero  rito  della  Con- 
gregazione, chiamifi  Prefidente  Cafinefè. 

7  Determiniamo  parimente,  che  il  P.  Pre- 
fidente non  poffa  portarfi  alla  Curia  Romana, 
non  avuto  prima  il  confenfo  dell'  uno ,  e  l'altro 
Vifitatore  di  quella  Provincia,  alla  quale  farà 
flato  deputato. 

8  Similmente  niuno  de'  Visitatori  poffa  por- 
tarli alla  medefima  Curia,  fé  non  con  licenza 
del  P.  Prefidente ,  e  del  fuoConvifitatore  .  Ma 
agli  altri  Prelati ,  e  noftri  Religiofi  vietiamo 
aflbltuamente  >  che  vadano  a  Roma  ,  fé  non 
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col  confenfo  de!  P.  Prefidente ,  e  di  ambi  i  Vi- 
sitatori della  Tua  Provincia  ,  o  fé  la  tardanza 
fofle  pericolofa,  con  licenza  del  P.  Prefidente 
odi  uno  almeno  de' Vi  Citatori,  e  dell'Abate 
di  S.  Paolo ,  e  del  Proccuratore  nella  Curia 
Romana. 

9  Poffa  inoltre  Io  ftefio  P.  Prefidente  con 
alcuno  de'Vifitatori  dì  quella  Provincia,  dove 
dovrà  fard  la  vifita^  qualunque  volta  farà  d'uo. 
pò,  vifitare  tutti  i  MoniSleri  della  Congrega- 
zione, eccettuato  quel  Moni  Siero,  che  gover- 
nò nello  fcorfo  triennio,  e  quello,  che  gover- 
na alcuno  a  lui  congiunto  in  fecondo  grado;  Io 
che  medefimamente  intendiamo  de'Vifitatori . 

io  Guardili  però  (Siccome  anche  qualunque 
Vifitatore)  dal  rimuovere  coli' autorità  del  pro- 
pio  uffizio  qualche  Religiofo  da  qualfivoglia 
Monderò,  ed  aflègnario  al  Monifteroa  fé  cora- 
flieflb:  ma  fé  abbisognerà  di  qualche  provvisio- 
ne di  Monaci ,  due  altri  Visitatori  ,  ovvero  il 
Prefidente  con  un  Visitatore  facciano  fomiglian- 
te  provvisione. 

ii  PofTa  pò]  il  Prefidente  di  contentimene 
to  de*  Preiati  ,  conceder  licenza  a'  Monaci ,  i 
quali  per  qualche  giufta  cagione  chieggono  mu- 
tazione ;  qual  licenza  però  a  quelli  non  conce- 
da,  che  il  Capitolo  ,  o  il  Reggimento  nella 
Dieta ,  ovvero  i  Visitatori  nell'atto  delle  vifi- 
te,  avendo  ad  effi  chieiìa  mutazione,  rigetta- 
rono, o  non  mutarono, ove  quelli  desiderava- 
no, le  per  avventura  novellamente  non  infor- 
ga  urgentiSTima ,  e  neceflaria  cagione .  Lo  efor- 
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riamo  però  a  non  concedere  così  di  leggieri  fo- 
miglianti  licenze,  ma  quanto  può  farli,  a  la- 
fciare  tal  penfiere  a'  Vifitatori  . 

12  Nel  retto  il  Prefidente  con  due  Vifitato- 
ri, quando  chiegga  la  neceflìtà,  che  per  la  fa- 
Iute  o  dell'Anima  ,  o  del  Corpo  fi  faccia  fra 
l'anno  la  mutazione  di  alcun  Religiofo  da  un 
Moniftero  all'altro,  pofla  di  ciò  difporre  fino 
al  tempo  del  Capitolo,  o  della  Dieta. 

i  ?  Il  Prefidente  altresì ,  ed  i  Vifitatori ,  o 
ciafcuno  di  elfi  nell'  atto  della  vifita  pofla  udì. 
re  le  caufe ,  e  liti  fra'Monifteri  ,  e  le  perfone 
della  Congregazione ,  e  fommariamente ,  e  con- 
fiderata  la  fola  verità  del  fatto,  terminarle,  fé 
la  gravezza  dell'affare  non  meriti,  che  ripro- 
ponga al  Capitolo  ,  ovvero  al  Reggimento. 
Ciò ,  che  poi  fecondo  la  giuftizia  (ficcarne  ver- 
rà rapprefentatoj avrà  giudicato,  o determina- 
to, faccia,  che  fi  oflervi. 

14  Può  fimilmente  il  Prefidente  in  ognt 
tempo  aflòlvere  i  noftri  Religiofi  da'cafi  rifer- 
bati  nella  Religione:  Io  che  determiniamo  me- 
defimamente  de' Vifitatori  nell'atto  follmente 
della  vifita  quantunque  fieno  Vifitatori  per  fo- 
la delegazione,  e  non  per  uffizio. 

1 5  Pofla  ancora  il  Prefidente  nell  atto  della 
vifita,  ove  l'ordine  della  giuftizia  il  richiedef- 
fe ,  correggere  qualche  Monaco  delinquente  in 
qualunque  Moniftero  della  noftra  Congrega- 
zione, emetterlo  in  carcere,  eziandio  (Te  farà 
d'uopo)  contro  voglia  del  Prelato;  e  pollano 
altrettanto  i  Vifitatori  nell'atto  della  vifita. 

16  Fi- 
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16  Finalmente  il  Prefidente  con  tutt'i  Vi. 
filatori,  i  quali  vogliamo  ,  che  fi  intendano 
col  nome  di  Reggimento  ,  rapprefentino  la 
intera  Congregazione,  e  pollano  efeguire  quel- 
le  cofe  ,  che  vengono  determinate  più  fotto 
nei  capo  terzo . 

17  II  Prefidente ,  e  ciafcheduno  de' Vifita- 
tori  abbiano  i  figilli  tutti  della  ftefla  forma ,  e 
grandezza ,  e  con  gli  fteffi  caratteri ,  cioè  PAX  , 
de' quali  fi  vagliano  nelle  lettere  particolari  at- 
tenenti al  Joro  propio  uffizio;  ne  a  qualunque 
altro  fia  lecito  di  fervirfi  di  fomigliante  figlilo. 

1 8  A  niuno  poi  della  noflra  Congregazione, 
le  ben  fofie  Prefidente,  o  Convifitatore,  ovve- 
ro Prelato ,  concediamo  lo  aprire  le  lettere  re- 
gnate con  efio  figiUo ,  fé  non  a  que'foli,  a* 
quali  fono  indirizzate,  o  con  loro  licenza  ;  ec- 
cettochè  in  cafo  di  urgentiffima  necelfità,  Vic- 
come  nelle  Dichiarazioni  al  cap.  54^.4.5.6. 

19  Al  Prefidente,  ed  a'Vifitatori  medefi- 
mamente  fi  appartiene,  quando  fia  neceflario, 
o  per  ifcanfare  lo  fcandalo,  fofpendere  le  cofe 
ordinate  in  Capitolo  di  comun  confentimento 
tino  al  tempo  dei  Capitolo  Generale:  non  pe- 
ro interamente  rivocarle.  Pollano  ancora,  ove 
la  neceflnà  fhmolafTe,  ordinare cofa  alcuna  uni- 
venalmente  nella  noftra  Congregazione  da  of- 
lervarfi  folamente  fino  al  tempo  del  Capitolo. 

20  Vogliamo  di  più,  che  le  cofe  ordinate 
pel  vantaggi  della  noftra  Congregazione  fi  of- 
lervino ,  eziandio  dopo  aver  eflì  terminati/  Io- 
ro  umzj,  le  non  fieno  rivocate  da'  loro  Succef- 
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fori,  e  fé  faranno  fiate  approvate,  ficcome  fi 
difpofe  di  fopra  nella  prima  parte  al  cap.i8.n.6. 
21  E  perchè  fovente  i  doni  acciecano  la  vi- 
lla de' Saggi,  e  Sovvertono  i  cuori  de' giudi; 
determiniamo,  giufta  le  fanzioni  de" Sagri  Ca- 
noni, che  ne  il  Prefidente,  ne  i  Diffinitori, 
ile  i  Vifitatori ,  eziandio  delle  Monache, duran- 
te il  loro  uffizio,  poflano  in  conto  alcuno  ri- 
cevere qualfivoglia  dono  da'  noftri  Monaci ,  o 
dalle  Monache,  ovvero  da  altre  perfone  della 
noftra  Congregazione.    Che  fé  contravverran- 
no ,  fieno  privati  di  effe  robe  ,  e  di  più  fieno 
gravemente  puniti  a  mifura  della  qualità  del 
delitto,  e  della  perfona* 

gap.    ir. 

Come ,  e  qualmente  debbano  farfì  le  vifite . 

i  A  Fine  di  rifparmiare  gli  incomodi  de* 
XJL  Vifitatori,  e  le  fpefe  de'Moniftefi 
determiniamo,  che  debbano  farfi  le  vifite  di 
tre  in  tre  anni ,  adeguando  il  tempo  delle  vi- 
fite predette  nell'andata  alla  Dieta,  e  nel  ri- 
torno da  effa ,  fecondo  la  Coftituzione  del  San- 
tiflìmo  Signor  Noftro  Innocenzo  Papa  XI.  fot- 
to  il  dì  22.  di  Settembre  del  1680.,  entro  il 
quale  i  Vifitatori,  fé  non  faranno  trattenuti  da 
qualche  infermità,  o  da  altro  legittimo  impe- 
dimento, debbano  adempiere  il  propio  uffizio. 
Se  traforeranno  di  farlo,  nel  fcguente  Capi- 
tolo Generale  fieno  privati  delle  voci  attiva,  e 
pafiiva .  Ma  fé  accada ,  che  amendue  i  Vifita- 
tori nel  prefato  tempo,  e  per  cagion  legittima  * 
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ficcome  fopra ,  fieno  impediti ,  vifitlno  tofto 
che  potranno  ,  ceffando  il  predetto  impedi- 
mento. Se  poi  uno  di  effi  farà  parimente  le- 
gittimamente impedito  ,  col  confenfo  di  amen- 
due  eleggali  un  altro  Prelato  di  Reggimento 
oPriorGìauftrale,  ovvero  almeno  Decano  di 
Reggimento,  i!  quale  fia  Vifitatore  folamen- 
te  in  atto,  e  non  per  uffizio,  di  modo  che  en- 
tro il  prefato  tempo  interamente  fi  compifca 
la  vifica . 

2  Vogliamo  aflblutamente,  che  il  Vifitato- 
re  per  uffizio  debba  fempre  precedere  il  Vifita- 
tore d'atto,  e  non  d'uffizio,  avvegnaché  fia 
egli  inferiore  nella  Congregazione > 

1  Avvertano,  che  ne'luoghi  della  lóro  udien- 
za non  fi  ponga  alcuna  forta  di  ornamenti ,  e 
dopo  il  primo  giorno  mangino  in  Refettorio 
feguitando  il  cornuti  vitto  della  Famiglia . 

4  Li  Visitatori  adunque  torto,  che  faranno 
giunti  al  Moniftero,  che  vogliono  vifitare ,  in 
tempo  opportuno  adunati  il  Prelato,  edi  Mo- 
naci di  eflb  Moniftero,  facciano  qualche  efor- 
tazione,  non  con  parole  di  Sapienza  umana, 
ma  pura,  e  breve  in  quefta  forma. 

5  Fratelli  Cari  (fimi ,  effendo  noi  qua  venu- 
ti colf  uffizio  di  Vifitatori  ingiuntoci  dal  Capi- 
tolo Generale,  affinchè  fé  cofa  alcuna  per  av- 
ventura fìafi  introdotta  in  quello  Moniftero 
così  nel  Capo,  come  nelle  Membra,  contra 
la  norma  della  regolar  difciplina,  o  contra  la 
retta  amminiftrazione  delle  cofe  temporali,  ri- 
mettafi  in  buon  governo  nello  fpirimale,  e  nel 
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temporale  :  perciò  fé  cofa  alcuna  degna  di  corre- 
zione verrà  a  noftra  notizia,  con  ogni  vigilanza  , 
eftudio,  fecondo  che  di  fopraci  farà  concettò, 
procureremo  di  provvedere,  dimorando  fra  voi 
per  quello  fpazio  di  tempo ,  che  ci  configgerà  la 
neceflìtà  .  Ma  fé  niuno  di  voi  avrà  bifogno 
dell'opera  noftra,  ringraziatene  Iddio,  confer- 
vando  vicendevolmente  una  contìnua  carità  in 
quefta  unione  di  pace,  preftando  a' Padri  ub- 
bidienza, e  riverenza  per  amore  di  Dio  ,  fo- 
mentando con  accefi  defiderj  la  Monadica  di- 
fciplina ,  e  la  regolare  offervanza.  Con  quefte , 
e  con  altre  fomiglianti  cofe,  fé  vorranno,  fac- 
ciano breve  efortazione. 

6  Pofcia  ammonivano  il  Prelato ,  ed  i  Mo- 
naci, che  fé  alcuno  pel  bene  del  fuo  Monifte- 
ro  giudicherà  di  dovere  infinuar  qualche  cofa, 
la^efponga  liberamente,  poiché  V intenzione 
de'  noftri  Padri  fi  è ,  che  nelle  vifite  i  vizj  tan- 
to nel  Capo ,  che  nelle  Membra  fi  tronchino 
dalle  radici ,  con  quella  però  ,  che  convienfi, 
piacevolezza,  e  carità. 

7  Guardifi  però  ciafeuno  ,  che  fedotto  da 
qualfivoglia  paffione  non  imponga  il  fàlfo  ad 
alcuno,  maflìmamente  Prelato,  o  riferi fca  di- 
verfamenteda  ciò,  chefarà  ftatodetto,  o  fac- 
to; ovvero  incolpi  alcuno  per  fofpetti,  oper 
detti,  ofatti  leggieri.  Lo  che  fé  avverrà, che 
fi  faccia  (che  Dio  non  voglia)  diligentemente 
confiderata  la  caufa,  fomigliante  Reo  fappia 
di  doverne  ^dire  fua  colpa  pubblicamente  alla 
prefenza  de' Monaci,  e  di  doverne  effere  puni- 
to 
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to  colla  pena  del  Taglione,  o  altramente , fe- 
condo che  fi  giudicherà . 

8  Li  Vifitatori  dappoi  facciano  T  aflòluzio- 
ne  de'Morti  :  indi  vifitino  il  Sacrario  della  San- 
tiflìma  Eucariftia,e  le  Reliquie ,  fé  ve  ne  fono  ; 
e  pofcia  in  tempo  opportuno  fi  trovino  foli  col 
Prelato  del  Moniftero,  e  lo  efaminino  intor- 
no alle  qualità  de'fuoi  Decani  ,  e  degli  altri 
Monaci  ;  e  principalmente  fé  fu  ufata  la  necef- 
faria  diligenza  nella  ricerca  de' libri  ,  fé  il  Prio- 
re Clauftrale,  ed  i  Decani  fieno  folleciti  nelle 
propie  incombenze,  cioè  ne' Divini  uffizj,  nel 
mantenimento  della  Regolare  Offervanza,  neir 
udire  le  confezioni  de'Religiofi,  negli  eferci- 
zj  comuni,  nelle  vifite  quotidiane  delle  offici- 
ne del  Moniftero;  fé  fi  predino  riverenza  fcam- 
bievolmente,  e  la  preftino a' Superiori;  feof- 
fervino  le  cerimonie,  e  proccurino,  che  fieno 
oilervate;  fé  frequentino  le  ammonizioni ,  e 
correzioni  de*  Monaci,  e  de'  Commeffi  nel  Ca- 
pitolo delle  Colpe;  fé  nelle  predette  ammoni- 
zioni ,  e  correzioni  fieno  troppo  rigidi,  o  trop- 
po piacevoli;  fé  il  Maeftro  de'  Noviz;  diligen- 
temente iftruifca  i  fuoi  Novizj  neir  orazione 
mentale,  negli  efercizj  Spirituali,  nelle  ceri- 
monie della  Congregazione,  nel  componimen- 
to tanto  dell*  Uomo  interiore,  che  deirefterio- 
re;  e  fé  gli  eferciti  ne' vili  fervizj ,  ed  in  altre 
fomiglianti  cofe,  che  contengonfì  nella  Rego- 
la, e  nelle  noftre  Coftituzioni. 

9  Ricerchino  inoltre  l'idoneità,  e  le  quali- 
tà de'  Novizj,  ed  ancora  fé  nel  riceverli  fi  of- 
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fervine*  li  precetti  della  Regola,  e  delle  noftre 
Coftituzioni ,  e  fé  fi  ricevano  alla  profeflìone  , 
fecondo  li  noftri  privileg/ ,  cioè  fé  fi  ricevano 
col  confentimento  di  due  delle  tre  parti  del  Ca- 
pitolo ,  e  profefllno  nelle  mani ,  od  in  prefen- 
za  del  Prelato  ,  fotto  la  Congregazione ,  a  te- 
nore della  forma  tifata  fra  noi . 

io  Interroghino  ancora  effo Prelato, fé  nell* 
amminiftrazione  delle  cofe  temporali  fiegua  il 
Cellerario  il  di  lui  configlio,  e  volere;  fefom- 
miniftri  a  noftri,  fpezialmente  infermi,  il  bi- 
fognevole  ;  fé  gli  edifichi  così  colle  parole ,  che 
co1  fatti ,  e  con  gli  altri  c<?ftumi ,  e  fia  efem^ 
piare  co'  Secolari;  fé  diligentemente  ammini- 
ftri  li  beni  temporali  del  Moniftero  ;  fé  proccu- 
ri,  che  le  poffeffioni  fieno  da' Contadini  colti- 
vate a'  fuoi  tempi ,  inarborate ,  e  convenevol- 
mente fornite  delle  altre  cofe  neceflarie  alla 
coltivazione;  fé  tenga  ordinati  i  libri  de* conti, 
e  degli  intereffi  delfuo  Moniftero;  fé  proccu- 
ri ,  che  gli  iftrumenti ,  e  gli  altri  diritti  del  Mo- 
niftero fieno  diligentemente  confervati;  fé  ab- 
bia l'Inventario  di  tutt'i  Mobili,  e  Stabili  del 
Moniftero;  fé  agli  altri  Uffiziali  dipendenti  dal- 
la Cellerarìa  dentro,  e  fuori  del  Moniftero  con- 
fegni  accuratamente  con  Inventario  lecofe  fret- 
tanti al  loro  uffizio,  e  da  effi  efiga  un  intero, 
efedel  conto, compiuta  Tamminiftrazione;  fé 
etto  Prelato  co'  Decani  abbia  veduto  ne' tempi 
preferitti  i  conti  del  fuo  Moniftero ,  ficcome 
viene  ordinato  nelle  Dichiarazioni  della  Rego- 
la al  cap.  31.  ;  e  feù  Moniftero  fia  aggravata 
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di  debiti,  qua!  fianelafomma,  e  quale  abbia 
maniera  di  foddisfare.  Per  Io  che  vogliamo, 
che  i  Votatori  pria  di  partire  veggano  diligen- 
temente i  conti  de' debiti ,  e  de' crediti  delMo- 
niftero ,  e  così  delle  rendite,  e  delle  fpefe.  Che 
fé  troveranno  il  Moniftero  notabilmente  aggra- 
vato ,  fecondo  la  loro  providenza  adoprino  gli 
opportuni  rimed;. 

il  Ricerchino  ancora,  fé  vi  fieno  Monaci 
ribelli ,  o  difubbidienti  a  luì ,  ovvero  ad  altri 
Superiori ,  fé  ve  ne  fieno  de'  viziofi ,  degli  fcan- 
dalofi,  de'proprietarj,  degli  intenti  alla  Mer- 
catanzia,  ed  agli  illeciti  traffici;  e  fé  per  gli  at- 
ti delle  vifite,  nelle  quali  fi  procede  per  via  di 
inquifizione  generale,  ritroveranno  alcuno  dal- 
le predette  cofe  notoriamente  fofpetto,  e  dif- 
famato, allora  i  Vifitatori,  avuta  tal  notizia, 
fé  non  poffono  in  altra  maniera  più  opportu- 
na 5  facendo  contra  di  efib  una  fpeziale  inqui- 
fizione ,  col  previo  giuramento  debbono  efami- 
nare  li  teitimonj,  e  formare  il  procedo,  non 
colle  fottigliezze  della  legge ,  ma  femplicemen- 
te,  infomrnario,  e  pianamente,  confiderai 
la  fola  verità  del  fatto, ofìfervate  per  altro  quel- 
le cofe,  che  fono  effenziali  al  giudizio,  come 
fono,  F  afcoltare  le  difefe  del  Reo,  e  la  cita- 
zione alla  fentenza.  Lo  che  medefimamente 
in  tutte  le  caufe  criminali  della  noftra  Congre- 
gazione dovrà  oflervarfi ,  o  pf ocedafi  per  via  di 
inquifizione  fpeziale,  o  di  denunzia,  odiaccufa. 

12  Cerchino  inoltre 3  fé  le  cofe,  che  furo- 
no ordinate  da'  Vifitatori ,  o  da'precedenti  Ca- 
pito- 
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pitoli  (per  quanto  ad  efli  appartieni! )  accura- 
tamente fi  offervino;  fé  la  regolare  offervan- 
za  mantengati  nel  fuo  vigore;  fé  dicanfi  gli 
uffizj  Divini  ordinatamente ,  e  con  paufa  ;  fé 
li  digiuni  regolati  fi  offervino,  ed  il  filenzio  ne* 
tempi  dovuti  fecondo  la  Regola,  e  leCoftitu- 
zioni;  fé  i  Monaci  l'un  l'altro  fi  portino  ri- 
fpetto,  e  fi  onorino  ;  fé  fieno  comporti  tanto 
in  Coro,  quanto  altrove  nel  Moniftero,  maf- 
fimamente  alla  prefenza  de'foreftieri ,  e  de'  fe- 
colari,  e  fé  con  loro  fi  impaccino  non  chiama- 
ti ;  fé  fieno  accolti  i  forestieri  con  cortefia ,  e 
carità;  fé  le  limofine  ordinarie,  a mifura del- 
le facoltà  del  Moniftero,  interamente,  e  fedel- 
mente fi  facciano;  fé  li  privilegi  della  noftra 
Congregazione,  che  fono  in  quel  Moniftero, 
ed  anche  i  particolari  del  medefimo  fieno  cau- 
tamente, e  diligentemente  cuftoditi;  ed  aflòlu- 
tamente  li  veggano.  E  facciano  perquifizione 
di  altre  fomiglianti  cofe ,  che  in  vigore  della 
Regola  concerneranno  le  Coftituzioni ,  le  anti- 
che confuetudini  della  noftra  Congregazione, 
e  le  altre,  ficcome  ad  efli  fembrerà.  Final- 
mente prendano  informazione  col  giuramento 
della  bontà ,  e  fufficienza  di  quelli ,  che  debbo- 
no efler  promofli  tanto  agli  ordini  Sagri,  quan- 
to al  Decanato,  Priorato,  ed  Abazia  rifpetti- 
vamente,  fé  abbiano  gli  altri  requifiti ,  giufta 
la  forma  propofta  di  fopra  nel  cap.  22.  della  pri- 
ma parte  delle  Coftituzioni,  e  nelle  Dichiara- 
zioni al  cap.  21.  num.  3. 

13  Li  Vifitatori  in  feguito*  terminato  l'efa- 
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me  del  Prelato ,  non  eflendo  egli  preferite ,  in- 
terroghino feparataraente  ciafcheduno  de'fo- 
praddetti  Decani  intorno  a  loro  medeGmi  vi- 
cendevolmente, e  di  tutte  le  fopraddettecofe, 
fecondo  che  vedranno  a  ciafcuno  convenirfi  e 
diligentemente  efaminino  sì  la  bontà ,  e  funi, 
cienza  di  quelli,  che  dovettero  elTer  promoffi, 
che  la  follecitudine,  ovvero  negligenza  de'  prò- 
molli  dovendo  efporre  a'  Diffinitori  nel  futu- 
ro Capitolo  i  meriti ,  o  demeriti  di  tutti ,  fe- 
condo la  forma  fopra  defcritta  nel  prefato  cap. 
22.  della  prima  parte  delle  Coftituzioni;  e  di- 
mandine ancora  intorno  alla  qualità  del  Prela- 
to; fé  ila  follecito  circa  f  oflèrvanza  Regolare 
così  in  fé,  che  ne' Monaci;  fé  corregga  gli  ec- 
celli de'Religiofi;  fé  frequenti  gli  uffizj  Divi- 
ni ,  ed  il  Capitolo  delle  colpe  ;  fé  efca  fpelTo 
daJ  Moniftero ,  o  fé  fia  indulgente  nel  dare  ad 
altri  licenza  di  ufcire  per  leggiera  cagione  ;  fé 
fia  efemplare  nella  fua  convenzione  tanto  co' 
Monaci,  quanto  co' Secolari;  fé  in  elio,  od 
in  alcun  Monaco  fia  notabile  eccello  sì  ne've- 
flimenti^  che  in  qualfi voglia  altra  cofa;  fé  con- 
terifca  co' Superiori  intorno  agli  affari  delMo- 
niftero;  fé  fovente,  od  una  fola  volta  abbia 
mancato  nelle  predette  cofe;  fé  finalmente  egli, 
ovvero  .1  Cellerario,  o  gli  altri  Uffiziali  abbia- 
no  ardito  d.  fabbricare  fenza  la  licenza  del  Ca- 
pitolo Generale  ,  o  del  Reggimento  dentro, 
o  tuon  del  Moniftero,  ovvero  quando  il  Mo- 
nitoro e  aggravato  di  debiti  ;  fé  olTervi  efatta- 
mente, e  faccia  offer  vare  la  Regola,  leCoftitu- 
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zioni^e  tutt'Decreti^i  quali  dal  Reggimento^ 

da' precedenti  Capitoli  fieno  flati  promulgati. 

14  Li  Vifitatori  fopraddetti  interroghino 
poi  anche  i  Sacerdoti  più  provetti,  zelanti  del- 
le predette  cofe;  ma  non  curino  di  interroga- 
re gli  altri  Monaci  più  giovani ,  fé  non  lo  giù- 
dieseranno  neceflario  per  rintracciare  la  verità  di 
alcuna  cofa  ;  fé  poi  verranno  fpontaneamente  a 
dire  cofa  alcuna  ,  benignamente  gli  afcoltino , 
e  gli  efortino  all'ubbidienza,  e  riverenza  verfo 
il  loro  Prelato  ,.  alla  fraterna  carità  ,  ed  alla 
Regolare  offervanza . 

15  Li  medefimi  Vifitatori  dappoi  facciano 
venirfi  innanzi  quelli ,  che  denno  eflere  prò- 
moifi  al  Decanato,  e  diligentemente  gli  efa- 
minino  intorno  alla  feienza  ,  che  profetano  , 
e  particolarmente  intorno  al  Sacramento  del- 
la Penitenza,  che  fono  tenuti  ad  amminiilra- 
re  per  uffizio ,  ficcome  fi  è  detto  nella  Rego- 
la ,  ed  a  ciafeuno  di  elfi  a  parte  propongano 
deferitti  in  un  foglio  alcuni  cafi  di  cofeienza 
(  ne'quali  almeno  denno  edere  beniflimo  iftrui- 
ti,  ficcome  vien  preferitto  nel  Breve  di  Cle- 
mente Vili.  )  e  debbano  torto  nfpondere  in 
ifcritto  appiè  dello  fteflb  foglio ,  alla  prefenza 
de' medefimi  Vifitatori,  non  partendo/!  dal 
luogo  della  loro  udienza ,  e  della  loro  villa ,  af- 
finchè T  abilità  di  quelli  da  ciò  fi  conofea .  Av- 
vertano peròeflTi  Vifitatori  di  non  notificare  in 
qualfivoglia  maniera  o  per  fé ,  o  per  altri  a3 
predetti  efaminandi  tali  cafi  pria  dell' efame; 
fenameme  confiderando,  che  debbono  attefta- 
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re  con  giuramento  avanti  a'  Diffinitori  nel  Ca- 
pitolo Generale  Ja  fufficienza  della  dottrina  di 
tali  promovendi ,   fecondo  che  viene  ftabilito 
nelle  Dichiarazioni  della  Regola  al  cap.  2i,n  z 

16  Veggano  inoltre  i  Vifitatori  quel  foglio 
che  dallo  Scriba  avranno  avuto  nel  paflato  Ca- 
pitolo neli'efamedi  quel  Moniftero,  e  diligen- 
temente confiderino  ciò,  che  in  elfo  fi  contie- 
ne, fé  vere,  o  falfe  fieno  le  cofe  riferite  al 
Capitolo. 

17  Veggano  ancora  il  foglio ,  che  ebbe  il 
Prelato  dal  prefato  Scriba  nel  tempo  del  Capi- 
tolo, e  fé  abbia  eleguite  le  cofe  in  elfo  conte- 
nute.   Finalmente  avuta  una  prudente,  e  di- 
ligente informazione  di  tutte  le  cofe  predette, 
confultino  fra  loro  col  timore  di  Dio  ,  quali 
fieno  degne  di  ammonizione,  quali  di  ripren- 
sione, e  quali  di  correzione  così  nel  Prelato 
che  ne'  Decani, e  negli  altri  Monaci .     Avver- 
tano però  di  non  credere  facilmente  a  qualun- 
que fpirito,  ma  provino  gli  fpiriti,fe  fono  da 
Dio.    Ne  condannino  alcuno  per  folo  fofpet- 
to ,  ma  delle  cofe  ad  etti  riferite  (confiderai  » 
do,  fé  da  perfona  grave,  o  di  villa  ,  o  di  udi- 
to fieno  riferite ,  e  ponderate  le  altre  cVcoftan- 
ze)  giudichino  con  tutta  la  prudenza,  e  matu- 
ra deliberazione  ;  e  fé  alcuni  ritroveranno  col- 
pevoli,  o  rei ,  infieme ,  o  feparatamente  gli  am- 
monivano, glifgridino,  e  correggano  a  mifu- 
ra  della  qualità  degli  eccelli;  e  fecondo  le  no. 
itre  Coftituzioni  flabilifcano  intorno  alle  cofe 
accennate  ciò,  che  farà  opportuno;  di  manie- 
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ra  che  col  loro  configlio,  e  direzione  tutto  be- 
ne  difpongafi  fecondo  Dio. 

18  Li  predetti  Votatori ,  fé  efaminata  la 
caufa  corniceranno  ,  che  il  Prelato  fia  ca- 
duto in  qualche  notabile  eccello,  in  guifa,  che 
non  poflk  effer  tollerato  fino  al  tempo  del  Ca- 
pitolo fenza  uno  fcandalo  manifeflo  ;  pur  che 
mandata  da  elfi  1'  informazione  della  qualità 
dell' ecceflò  al  P.  Prendente,  ad  amendue  i  Vi- 
fitatori  delle  più  vicine  Province  ,  ed  alli  due 
Prelati  parimente  più  vicini  al  Moniftero,  del 
cui  Prelato  fi  tratta ,  dalle  loro  lettere  fi  com- 
prenda ,  eflère  così  concordi  i  pareri ,  che  di 
fette  Padri  della  Dieta  cinque  confentano,  pof- 
fano  fofpenderlo  fino  al  proffimo  futuro  Con- 
greflb  ,  fé  altro  più  opportuno  rimedio  non 
fuggerifca  la  loro  prudenza. 

19  Poffano  inoltre  fofpendere  dalle  loro  cu- 
re, ed  uffizi  tutti,  eciafcuno  de1  Decani,  ed 
Cffizialidel  Moniftero,  e  fé  lo  giudicheranno 
neceffario,  rimuoverli  da' loro  Monilleri.  Of- 
fervino  però  elfi  Vifitatori ,  che  ne  con  difor- 
dinata  affezione  diflìmulino  lì  vizj,  ed  eccelli 
de'  Prelati ,  e  degli  altri  Monaci ,  ne  con  di- 
fordinata  avverfione  più  del  bifogno,  ed  ove 
non  è  d'uopo,  incolpino  alcuno,  o  lo  ripren- 
dano .  Imperocché  ficcome  le  vifite  fatte  con 
ordine,  e  con  prudenza  fono  cagioni  dell' offer- 
vanza  Regolare ,  e  foliegni  per  confervare  la 
Religione;  così  per  lo  contrario  fatte  impruden- 
temente, con  difordine,  o  con  paflìone  por- 
gono occalìon  di  ruina .     Perlochè,  fé  alcuni 
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de'  Vifitatori  avranno  in  qualche  cofa  eccedu- 
to ,  fappiano  di  doverne  eflere  puniti  dal  Ca- 
pitolo . 

20  In  fomma  li  Vifitatori  quelle  cofe ,  che 
nelle  loro  vifite  avranno  ritrovate  di  qualche 
importanza,  o  degne  di  eflere  notate,  ovvero 
che  efli  non  avranno  potuto  fpedire ,  le  ridu- 
cano  in  un  foglio  da  riferirle  a'  Diffinitori  nel 
tempo  del  Capitolo  Generale  ,  acciò  portano 
fpedirle ,  fecondo  ciò,  che  detterà  la  giuftizia. 

21  Determiniamo,  che  fé  alcuno  de'  Vifi- 
tatori ,  occorrendo  qualche  impedimento,  non 
porta  venire  al  Capitolo  Generale ,  fia  tenuto 
a  lignificare  per  lettere  quelle  cofe ,  che  fem- 
breranno  gravi ,  e  degne  di  eflere  riferite ,  e  che 
egli  avrà  giudicato  ertere  fpedienti  ,  ficcome 
dicemmo  nella  prima  parte  delle  Coftituzioni 
al  cap.  2.  num.  3. 

22,  Li  Vifitatori  adunque  coirautorità,che 
hanno  grandiflìma,  de' Canoni ,  de1  noftri  Pri- 
vilegi ,  e  della  noftra  Congregazione  vigorofa- 
mente,  e  con  animo  forte  adempiano  il  loro 
uffizio;  correggano  ciò,  che  dee  corregger/!; 
mutino  quelli,  che  debbono  eflere  mutati  ;fo- 
fpendano  quelli, che  debbono  ertere  fofpefi;e 
per  le  cofe  di  minor  momento  fervanfi  della 
parola  ammaniamo  ,  ovvero  efortiamo  ;  ma  per 
quelli  di  maggiore  importanza  ,0  che  importa, 
che  in  avvenire  fi  offervino,  adoprino  la  paro- 
la impongbiamo ,  ovvero  comandiamo,  td  ordinia- 
mo ec.  Difpongano  tutte  le  cofe  notate  in  un 
libretto,  che  portino  feco al  Capitolo,  perchè 
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fieno  inferite  dal  Cancelliere  fra  gli  altri  atti 

de' Padri  dd  Capitolo,  o  del  Reggimento, ac- 
ciò poffa  no  il  Prefidente,  ed  i  Diffinitori  efa- 
minare,  e  ricercare,  fé  li  Prelati ,  i  Cellerari, 
e  gli  altri  abbiano  offervate  le  cofe,  che  effi  or- 
dinarono.    Che  fé  faranno  ritrovati  difubbi- 
dienti  a3  prefati  Vifitatori ,  ovvero  trafgreflbri 
di  quelle  cofe  ,   che  da  effi  furono  ordinate  , 
fappiano  di  dovere  efferne  gaftigati  ,  attefa  la 
qualità  dell* eccello,  e  della  difubbidienza.  Ma 
effi  PP.  Vifitatori ,  avendo  fempre  innanzi  agli 
occhi  il  timore  di  Dio,  ed  il  comun  profitto, 
con  tal  circofpezione,  gravità,  e  religiosità  fi 
diportino,  c^hc  edifichino  i  Vifitati  non  fola*, 
mente  colle  parole,  ma  ancora  co*  fatti;  e  per- 
ciò elegganfi  Vifitatori  Padri  per  gravità,  per 
dottrina ,  e  per  prudenza  ragguardevoli ,  affin- 
chè col  merito  ancora  delle  perfone  riscuotano 
la  riverenza,  e  l'ubbidienza,  le  quali  fono  do- 
vute all'uffizio .  Sovvenga  ad  effi ,  che  dovran- 
no rendere  un  conto  efattiffimo  del  loro  uffi- 
zio alli  Diffinitori  ;  nelle  mani  de'quali  giuri- 
no i  Vifitatori  di  cuftodir  fegrete  tutte  le  cofe, 
che  nelle  vifite  fapranno,  concernenti  il  pre- 
giudizio di  qualche  perfona.     Che  fé  avverrà, 
che  amendue  i  Vifitatori  non  ritrovinfi  in  Ca- 
pitolo a  predar  detto  giuramento,  quegli, che 
manca,  pria  che  fi  incomincino  le  vifite,  giuri 
nelle  mani  del  fuo  Con  visitatore:  e  dovrà  in- 
tenderà lo  fteflb,  fé  aflente  il  Compagno, un 
Vifitatore  abbiafi  eletto  il  Convifitatore. 
23  Ma  fé  alcuno  di  effi  avrà  rivelato  alcuna 
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còfa  di  quelle ,  che  avrà  faputo  nella  vifita  ,  e 
fieno  di  qualche  momento,  ovvero  indi  nafca- 
ne  fcandalo;  o  fcoperco  conerà  di  lui  volontà 
un  TeiHmonio,  che  abbia  deporto  alcuna  co- 
fa;  non  poffa  nel  feguente  continuo  feffennio 
cflere  eletto  allo  fteffo  uffizio,  e  di  più  fia  fe- 
veramente  punito  da*  Definitori  a  mifura  dell' 
ccceflb .     Li  Prelati  poi ,  e  gli  altri  Superiori 
non  fieno  in  conto  alcuno  curiofi  nelP  indaga- 
re ,  chi  abbia  detta ,  o  deporta  alcuna  cofa  con- 
tra  di  loro,  dovendo  efferne  gravemente  gafti- 
gati,  fé  contravverranno. 

24  Ultimamente  convochino  in  Capitolo  il 
Prelato  con  gli  altri  Monaci ,  i  quali  brevemen- 
te efortino  alla  fcambievole  carità ,  e  pace,  ed 
all' ubbidienza ,  e  riverenza  verfo  il  Prelato  ,ec. 
come  fopra  :  e  fé  vorranno  di  alcuna  cofa  av- 
vertire ,  o  correggere,  lo  facciano  con  ogni  pia- 
cevolezza, e  carità,  e  prendendo  congedo  chieg- 
gano ,  che  fi  preghi  per  loro ,  e  data  la  pace , 
itn  partano . 

25  Le  licenze  poi  date  da'  predetti  non  fie- 
no di  alcun  valore ,  e  momento,  ne  abbiafi  ad 
effe  alcuna  fede,  fé  non  fieno  in  ifcritto  coli' 
affinone  del  Sigillo  PAX,  ficcome  più  piena- 
mente è  contenuto  nella  dichiarazione  del  capo 
dell'ordine  della  Congregazione .  Li  Decreti  pre- 
detti, e  le  fcritture  tutte  appartenenti  allevi- 
fite  da  loro  foferìtte  le  congegnino  i  Vifitatori 
al  Cancelliere ,  il  quale  tutto  regiftri ,  come  fo- 
pra fu  ftabilito  nella  prima  parte  delle  Cofti- 
tuzioni  al  cap.  13.  num.  6.    Ma  acciocché  del 
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tutto  fedelmente  cuftodifcafi  il  fegreto  intorno 
a  quelle  cofe,  che  depongono  neir  efame  del- 
le vifite,  vogliamo,  chei  Vifitatori,  durante 
il  loro  uffizio ,  predo  di  fé  cautamente  cufto- 
difcano  gif  atti  di  quelle;  il  che  fatto,  fi  ri- 
pongano  nell'Archivio  del  Moniftero,nel  qua- 
le fi  celebrerà  immediatamente  il  fufleguente 
Capitolo ,  collocandoli  in  un  Armano ,  la  di 
cui  chiave  dia  fempre  pretto  il  Prefidente  prò 
tempore  y  come  nelle  dichiarazioni  del  cap.  32. 
num.  8.  Tutti  poi  li  Decreti  fatti ,  e  promul- 
gati per  ciafcun  Moniftero  ,  gli  deferivano  in 
un  foglio  da  efli  fegnato,  e  da  confegnarfi  a* 
SucceiTbri  Vifitatori ,  acciò  quefti  pollano  ricer- 
care, fé  fieno  ftati  medi  in  efecuzione. 

C     A    P.      III. 

Della  rimozione ,  ed  elezione  del  Prefìdente  ,  de* 
Vifìtatoriy  e  di  altri  Prelati  fuori  del  tempo 
del  Capitolo  Generale ,  e  della  Dieta , 
ovvero  Congrego  da  convocarli 
entro  il  triennio . 
1   QE  il  Prefidente  ,  o  qualche  Vifitatore 
v3  (che  tolga  Iddio)  farà  flato  ricono» 
feiuro  manifefto,  e  volontario  prevaricatore  > 
facinorofo,  e  difpregiatore  della  fama  Regola, 
o  delle  Coftituzioni  della  noftra  Congregazio- 
ne ,  ovvero  cotanto  negligente  ,  o  rilavato, 
che  dalla  di  lui  prevaricazione,  o  negligenza  fi 
introduca  la  diffolutezza  della  Religione ,  del- 
le buone  opere,  e  della  regolare  ofiervanza,  o 
lo  fraudalo;  fiane  ammonito  da'Vificatori  fino 
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alla  quarta  volta;  e  fé  non  fi  emenderà,  fia 
avvertito  a  lafciare  l'uffizio;  fé  poi  ricuferàdi 
lafciarlo,  mettendofi  in  chiaro  Je  colpe,  pren- 
dano feco  li  prefati  Vifitatori  cinque  Padri  più 
vicini  al  Prefidente,  fé  quegli,  di  cui  trattafi 
farà  Prefidente,  o  due  folamente,  fé  farà  Vi- 
Aratore,  col  giudizio  de'quali ,  fé  due  di  tre 
parti  confentano ,  e  fofle  pericolofo  lo  afpet- 
tare  fino  al  Capitolo,  veduta  la  caufa,  fia  af- 
foluto  dall'uffizio . 

2  Ma  perchè  eflendo  vacante  V  uffizio  di  Pre- 
fidente, fecondo  le  Coftituzionì  Appoftoliche, 
fenza  r autorità  del  Prefidente  non  può  farfi 
provvifione  alcuna;  ordiniamo,  che  qualun- 
que volta,  ed  in  qualunque  maniera  accaderà, 
che  fia  vacante  l'uffizio  di  Prefidente  ,  il  più 
vecchio  Vifitatore,  o  fiafi  egli  delle  Province 
citra ,  o  delle  Province  ultra  di  fatto  rimanga, 
e  fia  Prefidente;  e  pofia  far  tutto  ,  ed  abbia 
tutta  l'autorità ,  come  fé  foflTe  flato  eletto  Pre- 
fidente  nel  Capitolo  Generale  ;  rimanendo  nel 
fuo  vigore  le  altre  cofe  contenute  nell'antece- 
denti Coftituzionì .  Ma  acciocché  la  troppo 
grande  lontananza  de*  luoghi  non  partorisca 
qualche  danno  alla  Congregazione;  nel  cafo> 
nel  quale  il  Prefidentato  tocchi  ad  un  Vifita- 
tore Siciliano,  come  al  più  vecchio,  vogliamo, 
che  a  fpefe  della  Provincia  Siciliana  debba  far 
fua  dimora  in  qualche  Monifterodi  quelle  Pro- 
vince  di  Italia ,  nelle  quali  dovea  rifedere  l'Ali- 
teceffore.  E  fimilmente  per  le  medefime  ca- 
gioni determiniamo,  che  alla  Dieta,  che  dee 
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celebrar*!  entro  U  triennio  ,  come  di  fotto  al 
num.  5.,  pofla  venire  uno  folamente  de'  Vo- 
tatori della  Sicilia  ,  ficcome  farà  determinato 
da'Diffinitori  nel  Capitolo. 

3  Se  poi  un  Vifitatore  per  alcuna  delle  pre- 
dette cagioni  farà  rimoflo,  confentendoil  Pre- 
fidente  ,  e  gli  altri  Vifitatori  ,  o  la  maggior 
parte  di  elfi  ,  e  due  Prelati  a  ciò  chiamati  ,  co- 
me fopra  al  num.  1. ,  eleggafene  un  altro  nel- 
la ftefl'a  Provincia . 

4  Nella  morte  poi  di  qualche  Prelato,  Tam- 
miniftrazione  tanto  nello  fpirituale  ,  quanto 
nel  temporale  fia  di  fatto,  e  fi  intenda  effere 
pretto  il  Prior  Clauftrale,  al  quale  però  coman- 
diamo, che  ufi  ogni  follecitudine  (dovendo ef- 
fere gravemente  punito,  fé  farà  negligente) 
perchè  fomigliante  vacanza  più  prefto,chefia 
poffibile  venga  a  notizia  del  Prefidente ,  ovve- 
ro (  fé  quegli ,  il  dì  cui  Moniftero  avverrà ,  che 
fia  vacante,  farà  Prefidente)  del  più  vecchio 
Vifitatore,  come  fopra:  il  quale,  fé  per  av- 
ventura gli  fembrerà  fpediente  per  ragionevoli 
cagioni,  potrà  al  Moniflero  così  vacante,  di 
confenfo  però  de5  Vifitatori  dello  ftefib  Moni- 
flero, desinare  Amminiitrarore  qualche  Pre- 
lato fino  al  proffimo  Congreffo,  che  fi  terrà, 
e  nel  Capitolo,  o  nella  Dieta;  ordinando, 
che  fé  il  tempo  di  tale  amminiftrazione  oltre- 
paflì  i  fei  mefi ,  debba  computarfi ,  come  fé  fof- 
fe  un  anno  intero  da  numerarfi  con  gli  anni 
preferitti  nella  prima  parce  delle  Coftituzioni 
al  cap.  2i§  num.  1.  tanto  pel  governo  de'Pre- 
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lati  in  un  Moniftero  >  quanto  per  h  vacanza 
dal  medefimo  Moniftero. 

5  Affinchè  fi  poffa  opportunamente  provve- 
dere a  tutt'i  Monifteri,  e  foddisfare  agli  affari, 
che  occorrono ,  determiniamo  ,  che  fcorfo 
mezzo  anno  dopo  il  Capitolo  Generale,  cioè 
innanzi  la  Fefta  della  Circoncifione  del  Signo- 
re debba  il  Prefidente  adunare  il  Reggimento 
in  qualche  Moniftero  comodo  ,  per  celebrare  la 
Dieta;  vietando,  che  poffa  egli  convocare  o  in 
altro  tempo,  o  altra  fomigliante  adunanza  dei 
Reggimento,  fé  effo  Prefidente, e  quattro  Vi-> 
fitatori  almeno  non  giudicheranno,  efler  ciò 
fommamente  neceflario. 

6  Avvertano  però ,  che  i  Prelati,  che  con- 
vengono alla  Dieta  ,  fieno  profeflì  di  diverfi 
Monifteri ,  in  guifa  che  non  poflano  interve- 
nire due  profeflì  del  medefimo  Moniftero  ,  e 
con  fieno,  fé  non  fette,  computati  tutti,  ac- 
ciò rapprefentino  finterò  Reggimento;  cioè  il 
Prefidente,  quel  Vifitatore  della  Sicilia,  che 
i  Diffinitori  avranno  determinato,  che  pofla 
venire,  gli  altri  quattro  Vifitatori ,  il  Prelato 
del  luogo,  fé  non  debba  effere  efclufo ,  come 
comprofeflò  di  alcuno  de'fopraddetti;  nel  qual 
cafo,  ficcome  ancora,  mancando  gli  altri  Vi- 
fitatori, dagli  altri  Prelati  de'  Monifteri  più 
vicini  fupplifcafi  il  numero  degli  affenti  ;  edivi 
in  tutte  le  cofe  da  fpedirfi ,  le  quali  avverrà  , 
che  fi  trattino,  non  s'intenda  conchiufa  cofa 
alcuna,  fé  di  fette  cinque  non  confentano  ;  ec- 
cetto, fé  fia  neceflario  (che  Dio  non  voglia  ) 
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che  entro  il  triennio  fia  rimoflò  il  Prefidente, 

o  alcun  Vifitatore,  nel  qual  cafo  fi  oflerverà 
l'ordinazione  pofta  di  fopra  al  numero  primo. 
Acciocché  poi  fia  libera ,  e  legittima  f elezione, 
poflano  i  Padri  convocatile!  più  util  governo  de" 
Monifteri  vacanti  nominar  Prelati,come  ancora 
Priori  ,  vacando  tal  grado,  quelli ,  che  ad  effi  pia- 
ceranno ,  purché  fieno  capaci  :  Li  quali  ridotti 
in  ifcritto,  fieno  tutti  medi  a  partito  fecon- 
do T  ordine  di  profeffione  ;  e  chi  avrà  maggior 
numero  di  voti ,  purché  de*  fette  Padri  con- 
gregati cinque  in  efib concorrano,  agli  altri  fia 
preferito.  Ma  nella  parità  delle  voci  fia  pre- 
ferito il  (uperiore  di  profeflione  :  e  non  fola- 
niente  nelle  predette  cofe,  ma  ancora  in  tut- 
te le  altre,  delle  quali  avverrà,  che  dal  Pre- 
ndente fi  tratti  in  qualche  Congreflb ,  debba 
eflb  Prefidente  proporre  tutte  quelle  cofe,  in- 
torno alle  quali  da  alcuno  de5  Padri  congregati 
farà  richiedo . 

7  Ma  fé  accada  ,  che  in  fomiglianti  prov- 
vifioni  qualche  Prelato  ,  richiedendolo  le  di 
lui  colpe,  debba  effer  deporto,  fofpefo,  ov- 
vero mutato  contro  fua  voglia,  vietiamo, che 
poffa,  conofciuta  la  caufa ,  ed  olTervato  l'or- 
dine delle  leggi ,  ciò  fare  nella  Dieta  :  e  ciò 
medefimente  vogliamo ,  che  fi  offervi ,  ove  deb* 
ba  procederi!  alla  depofizione de* Priori:  la  mu- 
tazione però  de'  medefimi ,  fecondo  che  richie- 
derà Toccafione,  rimettiamo  al  prudente  ar- 
bitrio de' Padri  del  Reggimento.  Ma  perchè 
in  famigliarne  giudizio  a  cagione  della  difordi- 
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nata  inclinazione  dell'  animo  al  propio  como- 
do non  fi  travii  dal  retto  fentiere  della  giufti- 
zia;  itrettamentc comandiamo,  che  niuno  de' 
Padri  nella  Dieta  adunati  pofla  eflfere  deputa- 
to al  governo  di  quel  Moniftero,  che  allora 
avverrà  eflfer  vacante  per  le  predette  cagioni,  ne 
come  Prelato  ,  ne  come  Amminiftratore:  Se 
poi  accaderà  ,  che  vachi  o  per  la  morte  del 
Prelato,  o  per  aver  egli  compiuto  il  feflfennio, 
o  per  volontaria  dimanda  di  eflfere  aflfòluto  dal 
Reggimento,  o  di  eflfere  mutato  in  altro  Mo- 
niftero; allora  al  Moniflero  così  vacante  pò- 
iranno  i  Padri  predetti  aflfegnar  per  Prelato  que- 
gli, che  vorranno,  e  giudicheranno  capace,  tan- 
to de*medefimi  congregati  nella  Dieta,  quan- 
to di  altri  Prelati,  fecondo  che  detterà  loro  la 
cofcienza  eflfere  fpediente,oflfervata  però  la  giù- 
flizia  diftributiva .    Se  ne' predetti  cali  avverrà , 
che  fi  faccino  cofe  contra  la  forma  di  quella  Co- 
liitU2Ìone,  ordiniamo, e  dichiariamo,  che  fie- 
no inutili,  e  vane. 

8  Niun  Prelato  poi ,  o  Priore,  o  Decano, 
ovvero  alcuno  de'  Monaci  nel  tempo  di  quello 
Congreflfo  ardifca  non  chiamato  di  accodarli 
al  Moniftero ,  nel  quale  fi  celebra  la  Dieta , 
ovvero  a'  luoghi  circonvicini ,  fotto  le  pene  taf- 
fate  aciafcuno  di  elfi ,  fé  fi  accodino,  nella  pri- 
ma parte  al  cap.  2.  n.  5. 

9  Ma  perchè  da  fomiglianti  vacanze  prove- 
nir non  poflfa  a'  noftri  Monifteri  qualche  dan- 
no, fpezialmente  nello  fpirituale,  determinia- 
mo,chein  avvenire  ne'luoghi  così  vacanti  quel- 
li . 
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li,  che  tengono  le  veci  del  Prelato,  abbiano 
in  efli  Monifteri  queir  autorità  nello  fpiritua- 
le,  e  nel  temporale,  che  avea  lo  iìeffo  Prela- 
to ,  quando  viveva ,  o  era  prefente .  Lo  fteflb 
ancora  giudichiamo,  quando  i  Prelati  fieno  an- 
dati al  Capitolo  Generale:  quale  autorità  ne* 
due  foli  predetti  cafi  folamente  vogliamo,  che 
abbiano  quelli ,  che  tengono  le  veci  de'  Prelati , 
fino  alla  venuta  del  Prelato  da  iftituirfi  al  Mo- 
niftero ,  o  fino  alla  nuova  difpofizione  del  già 
iftituito ,  quantunque  tal  vicegerente  fia  flato 
frattanto  mutato .  Ma  negli  altri  cafi  ,  affinchè 
per  la  lontananza  de*  Prelati  li  Monifteri  noti 
patifcano  detrimento ,  dichiari  eflo  Prelato, qua- 
le autorità  voglia  ,  che  abbiano  in  di  luiaffen- 
za  li  coftituiti  Uffiziali  del  Moniftero,  princi- 
palmente il  Priore  Clauftrale  intorno  a' cafi  ri- 
ferbati  ,ed  altre  cofe  concernenti  il  governo  del 
Moniftero. 

io  Li  Cellerari  ,  e  gli  altri  ,  che  ammini- 
ftrano  le  cofe  temporali,  ne' predetti  tempi  ri- 
corrano ,  e  fieno  ubbidienti  a  quelli,  i  quali , 
come  già  dicemmo,  tengono  il  luogo  de' Pre- 
lati, e  facciano,  e  di fpongano  ogni  cofa col  lo- 
ro configlio,  e  volontà. 

1 1  Ordiniamo  poi ,  che  i  Prelati  per  confer- 
var  la  pace  fra'  loro  Miniftri  pria  di  partire  ac- 
comodino ,  e  difpongano  in  guifa  tutte  le  cofe , 
che  il  Priore  ,  ed  il  Cellerario  fappiano  ,  che 
debba  farfi  intorno  agli  affari  del  Moniftero, e 
principalmente  nel  comprare,  e  nel  vendere. 
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C    A    P.      IV. 

Della  mutazione  dey  Monaci  ,  e  degli  altri  Religio/i. 
i  siccome  de' Prelati,  così  de' Monaci an- 
*3  cora  delia  noftra  Congregazione  la  di- 
fcreta  mutazione  è  per  lo  più  utile,  e  neceffa- 
ria  ;  sì  per  dimoftrare  findivifibile  unità  del- 
la  noftra  Congregazione  (imperocché  molti 
Monifteri  veggonfi  uniti  in  un  fol  corpo  con 
vincolo  di  carità,)  fi  perchè,  mentre  di  Moni- 
ftero  in  Moniftero  fi  trasferifcono  i  Monaci  e 
Io  fcambievole  amore  in  molti  diffondefi  ,  e  la 
prudenza ,  di  cui  i'efperienza  fi  è  madre,  fi  per- 
feziona,  e  fi  aumenta. 

2  Se  dunque  i  Padri  del  Reggimento  coman- 
deranno, che  alcuno  de'  Monaci ,  eziandio  fuo- 
ri del  tempo  del  Capitolo  (contro  voglia  anco- 
ra di  lui  ,  o  del  fuo  Prelato)  debba  trasferir/I 
ad  altro  Moniftero ,  e  per  ivi  dimorare ,  ordi- 
niamo, che  adeffi  debba  affolutamente  ubbi- 
dirli .  Similmente  fé  nella  vifita ,  o  dopo  la 
vifita  ancora  di  alcun  Moniftero  li  Vifitatori 
giudicheranno ,  doverfi  ciò  fare,  vogliamo ,  che 
ad  effi  ubbidifcafi ,  come  fopra  nel  preceden- 
te capo. 

j  Parimente,  fé  occorrendo  legittima,  e  ne- 
cetraria  cagione,  come  per  riformare  un  Mo- 
niftero, o  (limolando  qualche  infermità ,  oper 
cagione  dell'imminente  pericolo  di  malattia,  fé 
pretto  non  foccorra  la  mutazione  dell'aria,  ov- 
vero per  ovviare  allo  fcandalo,  e  per  fomiglian- 
ti  motivi  il  Prefidente ,  e  li  due  Vifitatori  di 
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quel  Moniftero  giudicheranno,  doverfi  mutare 

alcuno  de' Monaci  (eziandio  contro  voglia  de* 
Prelati ,  fi  di  chi  lo  manda  ,  che  di  chi  lo  rice- 
ve, e  dello  fteftb  Monaco  ancora)  comandia- 
mo ,  che  debbafi  ad  erti  ubbidire  -  Per  moti- 
vo poi  di  ardua  necertìtà ,  o  quando  il  tardar 
forte  pericolofo  ,  comandando  uno  fedamente 
de' Vifitatori  di  quel  Moniftero,  in  tutto  gli  fi 
ubbidifea.  Ma  le  predette  cofe  debbano  fola- 
mente  ofiervarfi  fino  al  Capitolo ,  o  fino  alla 
Dieta  ;  nel  qual  tempo  o  fi  confermerà  ,  o  fi 
rivocherà  la  mutazione. 

4  Ove  poi  la  necertìtà ,  ovvero  un*  utilità 
manifefta  il  richiedefte,  portano  li  Prelati  fcam- 
bievolmente  mandare,  e  ftabilire  ancora  i  Mo- 
naci, purché  facciafi  concordemente  ,  aggiun- 
ta però  la  licenza  dei  Prefidente ,  o  de'Vìfitatori. 

5  Ma  fd  alcun  Monaco  fra  Tanno  per  ca- 
gion  manifefta  di  pericolo  dell'Anima  ,  o  del 
Corpo  chiederà  di  erter  mutato ,  il  Vifitatore 
di  erto  Moniftero ,  prefa  informazione  dal  Pre- 
lato del  Monaco  ,efe  comodamente  può  farfi, 
da3  Superiori  ancora  (e dal  Medico,  ove  fi  trat- 
ti del  pericolo  del  corpo )  fé  ri tro vera, efler  ve- 
re le  cofe  efpofte,  e  lo  giudicherà  neceftàrio, 
confenta  alla  richieda  del  Monaco  ,  ed  a  lui 
provvegga  di  opportuno  Moniftero  ;  al  di  cui 
giudizio  dovrà  del  tutto  ubbidirli . 

6  Se  poi  non  vi  faranno  le  prefate  cagioni, 
perchè  nondiafi  occafione  di  andar  fpontanea- 
mente  vagando  (  maffimamente  ,  fé  fuori  di 
tempo,  o  con  fcandalo degli  altri  Monaci  ,ov- 
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vero  con  difpendio  del  Moniftero  fi  cerchi  li- 
cenza, perchè  allora  fomigliante  mutazione  tan- 
ro  ad  efli  Monaci,  quanto  a'Monifteri,  coli' 
efperienza  maeftra  ficonofce,  effere  per  lo  più 
perniziofa  )  non  gli  fi  conceda  licenza  .  Che 
fé  protervamente  perfiderà  nel  dimandarla  ,  e 
proccuridi  ottenerla  colla  fua  importunità ,  non 
gli  fi  confenta,  ma  fia  gravemente  punito. 

GAP.      V. 

Delle  fpefe  da  far  fi  nelle  mutazioni  de'  Monaci. 

i  /^Irca  le  mutazioni  de'  Monaci  dichia- 
K^J  riamo,  cheli  Monifteri,  da' quali 
partono  i  mutati,  debbano  foggiacere  a  tutte 
le  fpefe ,  ficcome  fi  è  detto  di  fopra  nelle  Di- 
chiarazioni della  Regola  al  cap.  60. 

2  Ma  fé  alcuno  per  grave  infermità  forte 
mandato  da  uno  in  altro  Moniftero,  ovvero 
(  che  tolga  Iddio  )  fé  accadeffe ,  che  qualche 
Monaco  folle  sì  fattamente  incorrigibile  ,  che 
nel  propio  Moniftero  per  Io  fcandalo  ,  o  per 
altra  legittima  cagione  non  poreffe  effere  meflò 
in  carcere,  ovvero  effere  gaftigato,  madovef- 
fe  efler  carcerato  in  altro  Moniftero;  in  tali  cafl 
il  Moniftero,  d'onde  è  mandato,  oltre  alle 
fpefe  del  viaggio  ,  provvegga  quel  Moniftero  , 
ove  è  mandato,  dell'altre  cofe  ancora  a  quel 
Monaco  bifognevoli. 

GAP.      vr. 

De9 Moni/Ieri ,  che  debbonfi  novellamente  accettare. 

1    A  Ffinchè  non  con  ogni  facilità  ,   ma 
JLJl  maturamente  ,  e  con  circofpezio* 
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ne  proceda  nelP  accettare  i  Monifleri  il  Ca- 

pitolo  Generale  (  a  cui  folamente  determinia- 
mo appartenerti  fomiglianti  accettazioni  ) quan- 
do trattafi  di  accettare  qualche  Moniftero,  veg- 
ga primieramente,  fé  li  Monifteri  della  noftra 
Congregazione  abbondino  di  Padri,  che  pofla- 
no  edere  deftinati  alla  riforma  del  Moniftero, 
che  dee  novellamente  accettarfi:  li  quali  fé  vi 
fono,  fi  fpedifcano  due  Padri  gravi,  ed  efper- 
ti  a  vedere  il  prefato  Moniflero,  ed  a  ricerca- 
re, fé  ha  le  condizioni,  che  richieggonfi  per 
la  regolare  oflervanza,  cioèfefia  in  buon  aria, 
in  fito  fpaziofo ,  folitario,  e  lontano  da'  tumul- 
ti; fé  in  Città,  o  fuori  nella  diftanza  di  un 
miglio ,  o  in  circa  ;  fé  non  fia  turbato  dagli  Are- 
piti  delle  guerre;  ne  fieno  aggravati  i  Monaci 
dalla  lunghezza  del  viaggio ,  e  fia  in  luogo ,  ove 
non  poffano  fabbricarfi  Torri,  e  Fortificazio- 
ni; fé  fia  fenza  cura  di  Anime  ,  ed  abbia  le  of- 
ficine utili,  e  neceflarie  all'  Offervanza  regola- 
re, o  pofla  facilmente  effer  ridotto  ad  averle; 
fé  abbia  libri,  e  paramenti  ,  e  Calici,  e  le  al- 
tre cofe  neceflarie  al  Divin  Culto;  fé  abbia  po£ 
feflìoni,  ovvero  entrate  di  danaro  in  luogo  fi- 
euro  ,  e  pacifico  ,  le  quali  baftino  per  fedici 
perfone  almeno  ,  e  per  fofienere  gli  altri  pefi 
del  Moniftero;  che  non  fia  aggravato  di  debi- 
ti; ed  altre  fomiglianti  cofe:  Quali  tutte  dili- 
gentemente confiderate  riferifeano  fedelmente 
al  Capitolo,  o  al  Reggimento,  ovvero  altra- 
mente, fecondo  che  ordinerà  il  Capitolo.  Che 
fé  confiderate  tutte  le  fopraddette  condizioni 
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<  quali  nella  maggior  parte  vogliamo ,  che  ab- 
bia il  prefato  Moniftero)  ed  ancora,  fé  il  Mo- 
niftero fia  pofto  in  Città  pacifica,  ove  fperafi 
yerifimilmente  il  frutto  dell'Anime,  avranno 
determinato,  doverfi  accettare:  non  fi  mandino  i 
Monaci  al  detto  Monitoro  pria ,  che  fia  unito 
alla  Congregazione  colle  Bolle  Appoftoliche ,  e 
fé  le  officine ,  e  le  abitazioni  de*  Religiofi  non 
fieno  prima  convenientemente  rifarcite. 

2  Che  fé  parerà  al  Capitolo  Generale,  che 
fbmigliante  riforma  debba  farfi  entro  il  trien- 
nio ,  la  commettano  al  Reggimeuto  nella  pre- 
detta forma  .  Ma  qualunque  volta  entro  il 
triennio  dovette  trattarfi  della  riforma  di  alcun 
Moniftero,  perchè  fotte  pericolofa  la  dilazio- 
ne fino  al  tempo  del  Capitolo,  abbiafi  ricorfo 
al  Prefidente;  e  fé  co*  Visitatori ,  ed  altri  Pre- 
lati ,  come  fopra  nel  cap.  3.  della  rimozione  del 
Prefidente)  dicomun  fentimento  fi  giudicherà, 
fomigliante accettazione  edere  utile,  e  necefla- 
ria  alla  noftra  Congregazione  ;  mandino  due 
Padri  capaci  a  ricercare  le  condizioni  del  Mo- 
niftero, fecondo  le  cofe  tutte  predette ,  e  rife- 
riscano al  proffimo  futuro  Capitolo,  fé  fi  po- 
trà differire;  ma  fé  fotte  pericolo  nell'indugio, 
come  fi  è  già  detto ,  allora  da  etti  Padri  il  Mo- 
niftero fi  accetti,  maffìmamente  fé  fotte  tale, 
che  la  riforma  di  etto  ridondaflè  evidentemen- 
te incomodo  grande,  ed  accrefcimento  della 
Congregazione.  Avvertano  però  il  Reggimen- 
to, ed  i  Padri,  che  debbono  eflere  mandati  ad 
inveftigare  le  condizioni  del  Moniftero  ,   che 
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non  promettano  cofa  alcuna ,  o  fi  obblighino 
ad  alcuno  con  parole ,  ma  tutto  riferifcano  al 
Capitolo,  ovvero  al  Reggimento  dafpedirfi, 
come  fopra. 

?  Nel  refto  rigorofamente  vietiamo,  cheal- 
cuno  de'  Monifieri  della  noftra  Congregazione 
fi  laici ,  o  fi  alieni  da  erta  Congregazione  ,  fé 
delle  quattro  parti  di  tutt' i  Padri,  che  hanno 
voce  nel  Capitolo,  tre  non  confencano.  Ciò 
però  non  intendiamo,  che  pofla  farfi  ^  fé  non 
in  cafo  di  permuta,  cioè  fé  uno  fi  Jafci  per  ac- 
cettarne un  altro  nella  ftefla  Diocefi  ,  e  pre- 
metta la  facoltà  Appoftolica,  e  le  altre  circo- 
ftanze,  delle  quali  nel  cap.  3.  della  Regola. 

4  Ma  fé  fi  tratterà  di  accertare  qualche  Mo- 
niftero  di  Monache  fotto  la  cura  della  Congre- 
gazione ,  o  di  un  noftro  particoJar  Moniftero 
(  lo  che  quanto  fia  potàbile  deefi  fuggire)  non 
poflaeflere  accettato,  eziandio  per  la  vifita  fola- 
mente  ,  fé  non  di  confentimento  di  due  delle 
tre  parti  de' Prelati  di  tutta  la  Congregazione, 
che  faranno  intervenuti  al  Capitolo  Generale. 

CAP.      VII. 

Degli  Anmverfarj  da  celebrar/i  in  perpetuo. 
1  A  Cciocchè  non  fembriamo  fcordevoli 
XjL  de*  benefizi,  grazie,  e  privilegi  così 
grandi ,  coir  appoggio  de'  quali  fu  la  nofira 
Congregazione  dalla  felice  memoria  di  Eugenio 
Papa  IV.  non  folamente  flabilita,  ma  ancora 
molto  accrefciuta;  rendiamo  alla  di  lui  memo- 
ria, quanto  nel  Signore  poffiamo,  le  pie  di- 
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moft razioni  di  gratitudine:  con  quefta  ordina- 
zione principalmente  determiniamo  ,  che  per 
tutt'  i  Monifteri  della  noftra  Congregazione 
prefenti,  e  futuri  ogn'anno  nel  dì  i^.diFeb- 
bra/o  fi  celebri  conventualmente  r  Anniverfa- 
rio  pel  felice  ripofo  del  medefimo  Eugenio  Som- 
mo Pontefice; ed  un  altro  fimilmente  nel  gior- 
no  19.  di  Settembre  pel  Reverendiflìmo  P.D. 
Lodovico  Barbo  principal  Direttore  della  no* 
Ara  Congregazione . 

2  Faccianfi  inoltre  ogn' anno  tre  Anniver- 
farj  conventualmente;  uno  per  tutti  della  no- 
ftra  Congregazione,  f  altro  per  Ji  noftri  Be- 
nefattori defunti ,  il  terzo  pe* Benefattori  viven- 
ti, dicendo  la  Metta  prò  peccatisi  quali  Anni- 
verfarj  fi  celebrino  ne'  Monifteri  della  noftrà 
Congregazione  dopo  il  primo  giorno  di  Set-» 
tembre  ne' giorni,  ne1  quali  più  comodamente 
potranno  celebrarli. 

3  Dopo  la  Fefta  di  tuttasanti  Monaci  nel  pri- 
mo giorno  non  impedito  fi  reciti  conventualmen- 
te !o  intero  uffizio  de'Morti,  e  fi  canti  altresì  la 
Meffa  pe' Defunti  della  noftra  Congrega  zio  ne- 

4  Lodiamo  fimilmente  quella  pia  costuman- 
za, che  in  alcuni  noftri  Monifteri  è  ftata  già 
ricevuta,  e  comandiamo,  che  ftendafi  ancora 
agli  altri  Monifteri,  cioè,cheogn'annoin  un 
giorno  non  impedito  del  Mefe  di  Dicembre 
conventualmente  fi  reciti  V  intero  uffizio  de* 
Morti,  e  parimente  fi  canti  la  Meda  per  li  noftri 
Religiofi  defunti  nello  fteffo  Moniftero. 

IL      FINE. 
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Coftituzione  dy  Innocenzo  XI.  che  conferma ,  ed  ap- 
prova le  Dichiarazioni  della  Regola^  e  le  preceden- 
ti Cofiitttzioni  della  Congregazione  Cafinefe . 

INNOCENZO    PAPA    XI. 
A  perpetua  memoria* 

PRemendo  di  continuo  alla  noftra  diligen- 
za T  adempiere  falutevolmente  coir  aju- 
to  del  Signore  ¥  uffizio  del  Sagrofanto 
Appoftolato,  che  l'altezza  imperfcrutabile del- 
la Sapienza ,  e  Bontà  Divina  fi  è  degnata  d' im- 
porre alla  noftra  umiltà ,  benché  molto  infe- 
riore di  meriti,  e  di  potere,  con  tutto  lo  Au- 
dio ci  sforziamo  d'infiammare,  e confervare  nel- 
la loro  regola  falutare  di  vivere,  e  nella  loro 
Monadica  Oflervanza  gli  Ordini  de' Monaci , 
piamente,  e  fantamente  iftituiti  nella  Chiefa 
di  Dio,  e  che  rifplendono  per  una  lunga, ed 
eminente  lode  di  Santità,  e  Religiofità.  Per- 
ciò ,  affinchè  fi  oflervino  con  più  efattezza ,  e 
durino  in  perpetuo  (labili,  quelle  cofe,  che  fi 
conofconoprovidamente,  e  prudentemente  fat- 
te, ed  ordinate  per  la  felice,  e  profpera  loro 
disciplina  ,  e  governo  ,  volentieri  unendogli 
rÀppoftolico  patrocinio,  diamo  loro  vigore, 
ficcome  giudichiamo  nel  Signore  eflere  fpedien- 
te,  a  gloria  dell'Onnipotente  Iddio,  adaccre- 
fcimento  della  Religione,  e  dell'opere  pie, 
ed  a  felice  profitto,  e  falute delle  Anime.  Sic- 
ché, eflendo  ftate  fatte,  già  temppfa,  da'Mo- 
naci  della  Congregazione  Cafineft  dell' Ordi- 
ne di  S.  Benedetto  alcune  Dichiarazioni,  e  Co- 
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itituzioni  alla  Regola  dello  fteffo  S.  Benedetto 
per  lo  felice  governo  della  medefima  Congre- 
gazione ,  e  per  indirizzare  i  Monaci  della  ftef- 
fa  nel  fentiere  de' precetti  Divini,  le  quali  per 
noftro  comandamento  diligentemente  rivedu- 
te, edefaminate,  e  dove  ne  occorreva  il  bifo- 
gno,  opportunamente  corrette  da  certi  Uomi- 
ni fingolarmente  dotati  di  pietà ,  di  pruden- 
za ,  di  conofcimento  efperimentale  delle  cofe   e 
di  fcienza  delle  fagre  lettere  ,  fono  ftate  al 
prefente  adattate ,  e  fi  fono  in  un  Volume  rac- 
colte: Quindi  è,  che  desiderando  noi  provve- 
dere, per  quanto  ci  viene  concedo  da  Dio   al- 
la perpetua,  ed  inviolabile  fermezza,  vigore 
ed  efficacia  delle  foprappofte  Dichiarazioni     e 
Coftituzioni ,  di  proprio  moto ,  e  per  certa  faen- 
za,  e  matura  deliberazione  ,   colla  pienezza 
della  poflanza  noftra,  e  della  S.  Sede  Apporto- 
hca ,  col  tenore  delle  prefenti  confermiamo  ed 
approviamo  tutte,  e  ciafcuna  delle  Dichiara- 
zioni, e  Coftituzioni  preinferte  alla  Regola  di 
J>.  Benedetto,  aggiugnendo  loro  l' inviolabile, 
ed  irrefragabile  fermezza  del  potere,  vigore,  ed 
efficacia  Appoftolica,  ed  ancora  fupplendo  ,  e 
ianando  con  ogni  pienezza  ,    ed  ampiezza  ,  e 
totalmente,  ed  al  tutto  togliendo  ,  e  cancel- 
Ìi;UttI;  e  ciafcheduno  de'difetti, eziandio 
°  ?t:£  f0{lTìdi  "  benchè  foffero  "«  •  che 
fpecffica  ,  ed  «nd,v,duale  menzione  ,   quando 
nelle  fopraddette  principalmente,  o  acceuW 
mente  ne foflero intervenuti,  o  fi  potette  dire, 
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flimare ,  o  pure  pretendere  ,  che  ve  ne  fol- 
lerò intervenuti ,  fienfi  quefti  di  ragione  ,  o 
di  fatto,  ovvero  d'omiffione  di  qualfi voglia  fo- 
lennità,  da  offervarfi  eziandio  per  nece(fità,o 
pure  di  qualunque  altra  forta .  Determinia- 
mo ancora ,  che  quefte  Lettere  medefime ,  fu> 
come  le  Dichiarazioni,  e  Coftituzioni  preinfer- 
te ,  e  tutto  quello ,  che  in  effe  contienfi ,  ezian- 
dio fotto  pretefto,  che  i  diletti  Figliuoli  Su- 
periori ,  e  Monaci  della  fopraddetta  Congrega- 
zione Cafinefe,  e  tutti  gli  altri,  che  nelle  pre- 
mette avellerò ,  o  in  qualfìvoglia  modo  pre-* 
fumeffero  avere  intereffe,  non  v*  abbiano  con- 
fentito,  ne  fieno  flati  chiamati,  citati > ed  udi- 
ti,  ne  fieno  rtate  addotte,  fpecificate,  e  giu- 
flihcate  le  caufe,  per  le  quali  le  prefenti  fono 
ufcite  alla  luce,  ovvero  per  qualunque  akra,ezian- 
dio  quanto  fi  voglia  giuridica,  legittima  ,  pia  , 
e  privilegiata  caufa,  colore,  pretefto,  e  capo 
contenuto  ancora  ne' volumi  di  tutte  le  leggi, 
eziandio  fé  fofle  di  lefione  enorme,  enormiflì- 
ma,  e  totale,  giammai  in  tempo  veruno  poC- 
fano  edere  taflate  del  vizio  di  fubrezione  ,  o  di 
obrezione,  ovvero  di  nullità,  o  pure  di  man- 
canza  della  noftra  intenzione,  o  del  confenti- 
mento  degPintereflati,  o  di  qualunque  altro, 
eziandio,  quanto  fi  voglia, formale,  e foftan- 
iziale  difetto  ,  che  ricerchi  menzione,  ed  efpref- 
fìone  individuale,  onde  nafca,  che  reftino  im- 
pegnate, infermate,  ritrattate,  poite  in  con- 
troverfia,  e  ridotte  alli  termini  della  Legge, 
ovvero  che  contro  di  effe  poffa  tentarli ,  o  im- 
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petrarfi  1  apnmento  della  bocca  ,  la  reftituzio- 
ne  allo  fiato  primiero  d'integritelo  purequal- 
iivoglia  altro  rimedio  di  ragione  ,  di  fatto ,  o 
di  grazia,  ovvero  che  impetrato  il  medefimo 
fia.  in  poflanza  d' alcuno  il  fervirfene  in  giudi- 
zio  ,  o  fuori  di  giudizio ,  oin  conto  alcuno  gio- 
vare a  fé  fteffo,  eziandio  fé  foflTe  conceffo,  ed  ufci- 
to  da  uguale  moto  ,  fcienza ,  e  pienezza  di  pò- 
deità;  anzi  vogliamo,  che  quefte  fteffe  Lette- 
re prefenti  fieno  fempre  (labili ,  vigorofe  ,  ed 
efficaci  ,  e  che  fortifcano ,  ed  abbiano  i  fuoi  pie- 
ni, ed  interi  effetti,  e  che  fuffraghino  in  tut- 
to ,  e  per  tutto  pieniffimamente  a  quelli ,  a' 
quali  appartieni!,  ed  è  per  appartenerli  in  qual- 
sivoglia tempo ,  e  che  da  efli  vengano  rifpetti- 
vamente  oflervate  inviolabilmente,  e  fenza  ve- 
runa alterazione ,  e  così  nelle  fopraddette ,  e 
non  altrimenti  debba  giudicarli:  Siccome  an- 
cora talmente  dovrà  giudicare  ,  e  diffinirfi  da 
qualunque  Giudice  Ordinario  ,    e  Delegato  , 
eziandio  fé  foffe  Uditore  delle  Caufe  del  Palaz- 
zo Appoftolico,  e  Cardinale  della  Santa  Chie- 
fa  Romana ,  o  Legato  detto  de  Lettere ,  o  Nun- 
zio della    Sede   Appoftolica  ,   ovvero  perfo- 
na  di  qualfi voglia  altra  tale  condizione  ,  che 
aveffe,  o  foffe  per  avere  qualunque  preminen- 
za ,    e  podeftà  ,  togliendo  a  tutti  loro  ,  ed  a 
ciafeuno  di  efli  qualsivoglia  facoltà  ,  ed  auto- 
rità di  giudicare,  e  d'interpetrare  altramente, 
e  dichiarando  eziandio  inutile  ,    e  vano  tutto 
ciò ,  che  a  riguardo  di  qualunque  autorità  feien- 
temente,  o  per  ignoranza  accadefle  attentarti 

da 
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da  chiunque  intorno  a  quefle  :   Non  ottante 

(quando  bifognaflèj  la  Regola  noftra,  e  del- 
la Cancellerìa  Appoftolica  De  Jure  quafito  non 
tollendo  ,  e  T  altre  generali ,  o  fpeziali  Coftitu- 
zioni ,  ed  Ordinazioni  Appoftolkhe  fatte ,  tan- 
to ne'  Concilj  Generali  ,  quanto  ne'  Sinodi  Pro- 
vinciali, ed  ancora  tutti  gli  altri  ftatuti,  cafi, 
e  confuetudini ,  eziandio  immemorabili  della 
fopraddetta  Congregazione,  e  delle  di  lei  Pro- 
vince, eMonifteri,  fé  bene  foflero giurati, o 
confermati  dalla  S.  Sede,  o  muniti  di  quatti- 
voglia  fermezza:  Parimente  non  ottante  qua- 
lunque privilegio, permiflìone,  o Lettera  Ap- 
poftolica  concetta  alla  fletta  Congregazione,  ed 
a' di  lei  Superiori,  Monaci,  e  perfone,  ed  a 
qualfivoglia  altro ,  fotto  qualunque  tenore,  e 
forma  di  parole,  e  con  qualfivoglia  claufula 
infolita  ,  ed  irritante, eziandio  derogatoria  del- 
le derogatorie,  ed  efficaciflìma  tra  le  più  effica- 
ci ;  e  fimilmente  gli  altri  decreti ,  tanto  in  ge- 
nere, quanto  in  fpezie  ,  eziandio  concetti  di 
pari  moto  ,  fcienza,  e  pienezza  di  podeftà,  co- 
si in  Concittoro ,  come  in  qualunque  altro  luo- 
go contro  le  ùeffe ,  eziandìo  molte,  e  moltif- 
fime  volte  confermaci,  approvati,  e  rinnova- 
ti- A  tutte,  e  ciafcuna  ddle  quali  cofe,  an- 
corché per  diffidente  loro  derogazione  dovette 
fard  menzione  particolare,  e  fpecifica,  efpref- 
fa,  ed  individuale  delle  medefime,  e  di  tutto 
il  loro  tenore,  nominandole  parola  per  paro- 
la ,  e  non  per  claufule  generali,  che  importi- 
no Io  fletto  ;  o  pure  fotte  neceffaria  qualfivoglia 
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altra  efpreflione,  o  dovette  offervarfi  qualche 
altra  forma  più  propia  per  quetto  fine:  Non- 
dimeno ad  eflfecco  delle  fopraddette  cofe  ("per 
queftafol  voltai  fpezialmente,ed  efpreffamen- 
te,  pieniflìmamente,  ed  ampliffimamente  de- 
roghiamo loro ,  e  ad  ogni  loro  tenore,  ficco- 
me  a  tutte  le  altre  cofe  in  contrario  ,  nello  ftef-. 
fo  modo ,  che  fé  fi  efpri mederò  parola  per  pa- 
rola, fenza  punto lafciarne  veruna;  ed  in  quel- 
la fteffa  guifa,  che  fé  foffero  efprefle ,  ed  infe- 
rite, offervata  la  forma  delle  medefimc ,  giudi- 
candole  pienamente,  ed  a  fufficienza  efprefle, 
ed  inferite  nelle  prefenti,  e  lafciandole  in  ogni 
altro  cafo  nel  loro  vigore  . 

Vogliamo  poi,  che  alli  tranfunti,  o  efem- 
plari ,  eziandio  impreflì ,  di  quefte  Lettere  pre- 
denti, purché  fieno  fofcritti  per  mano  di  alcun 
pubblico  Notaio,  e  figtllati  col  figlilo  di  qual- 
che perfona  co(tituita  in  alcuna  dignità  Eccle- 
fiaftica,  fi  abbia  in  tutt'i  luoghi  la  fteflìiFima 
fede,  tanto  in  giudizio ,  quanto  fuori,  che  fi 
avrebbe  a  quefte  prefenti,  ogni  volta  che  fode- 
ro prodotte,  o  dimostrate. 

Dato  in  Roma  preflò  S-  Maria  Maggiore  fot- 
to  r  Anello  del  Pesatore  il  dì  XXII.  Novem- 
bre MDCLXXX.  Tanno  quinto  del  Nollro 
Pontificato . 
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Coflitusione  di  Gregorio  PP,  XIII.  a  fa- 
vore della  Congregazione  Cafìnefe  con- 
tro quelli  >  che  fi  appellano  5eche  am- 
bifcono le  Dignità, dal  SS.  N.  S.Ur- 
bano  PP.   Vili,  confermata  > 
ed  ampliata  • 

URBANO     PAPA     Vili. 
A  perpetua  memoria. 

ALtre  volte  da  Gregorio  XIII.  di  felice  ri-  Gng.it. 
cordanza,  noliro  Predece/Tore ,   furono  Bul"Rom' 
fpedite  lettere  del  tenore, che  fegue,  cioè,  f^^'g' 
Gregorio  Papa  XlII.ad  eterna  memoria.  Nien-  bm.  lajl 
te  ftimiamo  ugualmente  utile  in  qualsivoglia  con(i.zo$ 
Famiglia    Religiofa  ,    dove    fui    fondamento^ 22$- 
d'efattiflìma  ubbidienza,  la  maggior  parte  de*  J^    8" 
Fedeli  dtfidera  lervirea  Dio  ne'Chioftri  ,quan-  anA.zze 
to  fé  tutti  li  Religiofi,  bandita  ogni  contefa 'ltH?tì t. 
ubbidifcano  a  quelli  ,   che  fopra  di  etti  hanno  Bu^Cafm 
autorità  fuprema ,  dando  orecchio  a'Joro detti,  3l6-P"& 
e  redi  efiliato  dal  cuore  di  chiunque  profefla  323# 
Regolare  oflervanza    ogni  difordinato  appetì- 
to  d'onore.  Ed  acciocché  quefte  cofe,coira/u- 
to  della  grazia  Divina,  fpezialmente  nella  ra- 
dunanza de'  Monaci  dell'Oflervanza  della  Con* 
gregazione  Cafìnefe,  altre  volte  di  S.Giuftina 
di  Padova, dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  in  cui 
fiorì  fempre  la  Santità  ,  fuccedano  fecondo  la 
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noltra  mente;  giudichiamo  doverli  approvare 
le  antiche  Coflituzioni ,  e  proporre  più  acerbi 
gaftighi  contro  gli  trafgreflbri  delle  medefime, 
ed  altrimenti  provvedere  opportunamente ,  co- 
me  nel  Signore  vediamo  eflère  neceflario .  Im- 
perocché ci  è  flato  rapportato,  che  quantun- 
que altre  volte  Ja  felice  memoria  di  Eugenio 
Papa  IV.  noftro  Predece(Tore,perun  fuo  Bre- 
ve  fpedito  in  Roma  preflb  S.Pietro  l'anno  del 
Signore MCCGCXXX II. Ji  XXlII.di  Novem- 
bre, J'anno  fecondo  del  fuo  Pontificato,  ab- 
bia voluto,  fra  le  altre  co/e,  che  nel  Capito- 
Io  Generale  della  medefima  Congregazione,  da 
ceiebrarfi  ogni  anno,  follerò  fcelti  dagli  altri 
Monaci  della  ftefla  Congregazione  nove  Diffi- 
nitori ,  che  avellerò  voce  in  Capitolo,  ed  i  qua- 
li,  così  eletti ,  rapprefentaflèro  tutto  il  Capito- 
lo fopraddetto ,  agli  n'aiuti ,  coflituzioni ,  or- 
dini, diffinizioni ,  e  correzioni  de' quali  Dif- 
finìtori  ubbidiflèro  prontamente  tutti  li  Mona- 
ci della  medefima  Congregazione  ,  fodero  di 
qualfi  voglia  flato,  grado,  e  condizione,  e  che 
efli  Drffinitori  poteflero  difporrede'Monifteri , 
luoghi,  e  beni  loro,  fecondo  che  conofceflèro 
eflere  neceflario ,  ed  ancorché  dalli  Monaci  al- 
lora prefenti ,  e  futuri  poteflero  fcegliere  ,    e 
nominare  per  Abati,  e  Prioride'Monifteri,e 
Priorati  per  alcun  tempo  vacanti  quelli  ,   che 
giudicaflero  più  idonei,  fecondo  le  coflituzio- 
ni ,  ftaniti ,  ed  ordinazioni  della  ftefla  Con- 
gregazione ;  ficcome  a  loro  beneplacito   pò. 
teflèro  aflblvere,e  rimovere  limili  eletti,  ezian- 
dio 
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dio  fenza  veruna  caufa  degna  diefaminazione, 
dal  governo  de5 detti  Momfteri,  e  Priorati,  a' 
quali  fi  trovaflero  prepofti,  ed  i  quali  perciò 
allora  fi  confiderattero  come  vacanti  :  parimente 
benché  lo  Steffo ,  con  altre  lettere  date  in  Firen- 
ze Tanno  quarto  del  fuo  Pontificato  ,  abbia 
determinato,  ed  ordinato  il  modo,  chedovea 
tenerfi  nel  provvedere  alle  vacanze  de'Monifte- 
ri ,  e  de2*  Priorati  della  medefima  Congregazio- 
ne qualora  occorreflero ,  eziandio  pretto  la  San- 
ta Sede  Appoftolica,  come  più  diffufamente  fi 
contiene  in  ciafcheduna  lettera  del  medefimo 
Predeceflore  ;  nientedimeno  perchè  alcuni  Mo- 
naci della  medefima  Congregazione,  eflendofi  af- 
fatto dimenticati  dell'ubbidienza  prometta  a  Dio, 
ardifcono  opporfi ,  contraddire  ,  e  ripugnare 
a' Superiori  fuddetti  circa  la  mutazione ,  ed  ele- 
zione degli  Abati,  e  degli  altri  Uffiziali  daaf- 
folverfi  ,  e  liberarli  daiT  amminiftrazione  de' 
Monifteri ,  e  degli  Uffizj ,  ovvero  da  eleggerfi , 
e  nominarfi  a'medefimi  a  loro  beneplacito;  altri 
poi ,  acciocché  non  poffa  procederli  contro  di  lo* 
ro  ,comedifubbienti,  o  per  altra  cagione,  o  per 
qualsivoglia  altro,  quantunque  grave  delitto, 
ovvero  eccetto  ,  hanno  ardimento  di  fare  op- 
pofizioni ,  addurre  futterfugj ,  o  frapporre  im- 
pedimenti contro  gli  Statuti ,  ed  Ordini  della 
medefima  Congregazione  ;  altri  fenza  licenza 
de'  loro  Superiori  ofano,  e  presumono  di  pren- 
dere temerariamente  configlio  da'  Legifti ,  e 
da  altri ,  intorno  a  quello  appartiene  alla  cor- 
rezione de'  coftumi  ,  al  governo,  ed  air  an> 
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mìniftrazione  della  fteffa  Congregazione  ;  e 
finalmente  altri  moftrandofi  affatto  dimentica- 
ti della  profeflione ,  e  della  Regola  da  elfi  ab- 
bracciata  fotto  abito  di  umiltà,  a  fine  di  po« 
tere  con  maggiore  facilità  prevalerfi  a  loro  pia- 
cimento  delle  perfone  ,  e  robe  fpettanti  alla 
medefima  Congregazióne ,  fi  lafciano  così  tra- 
fportare  dallo  fmoderato  defiderio  delle  DignU 
tà ,  e  degli  Uffizi  Ecclefiaftici,  che  ponnocon- 
feguirfi  nella  fopraddetta  Congregazione ,  che 
fegretamente,  oalla  fcoperta  ricorrendo a'Prin- 
cipi,  tanto  Secolari ,  quanto  Ecclefiattici,  come 
ancora  a"  Cardinali  della  Santa  Chiefa  Roma-* 
na ,  e  ad  altri  Prelati ,  richiedendoli  del  loro  a/u« 
to ,  ottengono  lettere  di  raccomandazione  ,  e 
continuamente  ordifcono,  e  fanno  novità  per 
foddisfare  a'  propj  defiderj  ,  in  pregiudizio  delle 
Anime  loro ,  recando  non  poco  difturbo  alla 
quiete  della  Congregazione  medefima,  con  pe- 
ricolo della  propia  falute  :  Per  quefto  defideran» 
do  noi  ovviare  alle  cofefopraddette,  e  provve- 
dere all'onore,  ed  alla  quiete  de' Monaci  della 
medefima  Congregazione,  i  quali  amiamo  con 
ogni  carità  più  perfetta,  come  ancora  volendo 
noi  levare  ogni  abufo,  eziandio  coli*  aggiunta 
di  pene  più  gravi  y  ed  avendo  qui  per  efprefla 
la  ferie  delle  lettere  del  fopraddetto  PredecefTo- 
re,  come  appunto  fé  vi  fofle  difpofta ,  parola 
per  parola;  di  propio  moto,  di  cerca  fcienza ; 
e  con  autorità  Appoftolica  ,  pfer  tenore  delle 
prefenti  approviamo,  e  confermiamo  ciafcu- 
na  delle  lettere  del  predetto  noftro  Anteceffore, 
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ed  abbifognando eziandio  le  rinnoviamo,  fo- 

lamente  però  circa  le  cofe  già  dette ,  e  partico- 
larmente circa  quella  parte ,  che  riguarda  fau- 
torità  di  quelli,  che  fecondo  i  tempi  faran* 
no  deputati  al  governo  della  Congregazione, 
cioè,  chea  loro  arbitrio,  e  beneplacito  pofla- 
no  eleggere  gli  Abati  ,  e  gli  altri  Prelati ,  ed 
Uffizioli  della  medefima  Congregazione ,  fieno 
eflì  nominati  con  qualunque  altro  nome  fi  vo- 
gliano, e  che  fimilmente  fenza  veruna  prece- 
dente cognizione  di  caufa ,  poflano  rimuovere 
gii  eletti,  ed  aflblverli  da' loro  Uffizj,  oflerva- 
te  per  altro  le  Cognizioni  delta  ftefla  Congre- 
gazione. Comandiamo  ancora,  che  fi  proce- 
da contro  quelli ,  che  prefumeranno  contrad- 
dire, opporfi,  e  contendere  con  gli  ftefli  det- 
ti Superiori  per  fomiglianti  elezioni,  o  rimo- 
zioni ,  giògnendo  fino  a  privarli  dell'  Uffizio, 
a  cui  faranno  fiati  promofli  >ed  a  gaftigarli  nel- 
la perfona ,  e  carcerarli . 

Avendo  poi  lo  fìeffo  noftro  Predeceflòre  più 
{grettamente  proibito  ,  che  fia  lecito  a  verun 
Prelato,  o  Monaco  della  ftefla  Congregazione 
appellare  dagli  flatuti,  ordinazioni,  correzio- 
ni ,  e  comandamenti  del  Capitolo  Generale  , 
del  Prefidente,  de'  Vifitatori  ,  o  de'  Rettori 
della  medefima  Congregazione  ,  ad  alcuno  , 
eziandio  alla  Santa  Sede  Appofiolica,  eccetto 
che  per  ifpeziale  conceffione  del  Sommo  Pon- 
tefice ;  per  quefto  dichiariamo  inutile  ,  e  di 
niun  valore  qualfivoglia appellazione,  fé  alcu- 
na ne  fofle  fiata  interpofta ,  con  tutto  quello , 
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che  foffe  da  effa  cagionato,  e  feguito .  Simil- 
mente avendo  egli  ancora  ordinato,  che  prò» 
cedendoli  civilmente  contro  alcun  Prelato,  o 
Monaco  della  medeGma  Congregazione  ,  fe- 
condo gli  fiatati ,  e  confuetudini  della  det- 
ta Congregazione ,  fi  doveffero  lafciare  da 
parte  le  fottigliezze  delle  leggi  comuni ,  le 
dilazioni  ,  i  termini  ,  e  tutte  le  difficoltà, 
che  fi  incontrano  ne*  litigi;  Noi  ,  ad  efem- 
pio  del  medefimo  noflro  PredeceflTore  ,  co- 
mandiamo ,  che  qualunque  volta  occorrerà ,  che 
debba,  per  qualfi  voglia  cagione ,  procederi!  con- 
tro  alcun  Monaco,  fi  proceda  fommariamen- 
te,  femplicemente  ,  e  pianamente,  attefa  la 
fola  verità  del  fatto ,  ed  efclufa  qualfivoglia  ap- 
pellazione .  Ma  contro  quelli  ,  che  interpo- 
neffero  V  appellazione ,  o  taflaffero  di  nullità  le 
fentenze ,  proceffi ,  atti  ,  e  qualunque  altro 
Decreto  contro  di  effi  pronunziato, ovvero  op- 
poneflero  qualfivoglia  altro  impedimento;  effe 
cofe  non  ottanti ,  vogliamo,  che  fieno  puniti 
col  privargli  degli  Uffizj,  e  col  metterli  in  car- 
cere ,  pattando  eziandio  a  più  gravi  gaftighi , 
maffimamente  in  quelle  caufe,  che  nello  (cor- 
rere del  tempo  occorrerà  dibatterfi ,  e  giugnen- 
do  fino  aìl'efeaizione  della  privazione,  carce- 
razione, e  delle  altre  pene  impofle.  A  que- 
llo effetto  parimente  emendiamo  le  medefime 
pene  a  que' Monaci,  che  piglieranno  configlio 
dà  Legifti,  e  da  ogn'  alerà  perfona  fuori  del- 
la detta  Congregazione ,  fenza  licenza  degli  fief- 
fi  Superiori,maffimamsnte  in  Quelle  cofe,che  ap. 
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partengono  all'ubbidienza,  e  correzione  de'coflu- 

mi,ed  al  governo  della  medefima  Congregazione. 
Inoltre  tutti,   eciafcuno  de'  Monaci  della 
fopraddetta  Congregazione,  fieno  di  qualfi vo- 
glia età ,  grado ,  condizione ,  preminenza  ,  e 
letteratura,  o  rifplendano  per  qualfi  voglia  Di- 
;  gnità,  i  quali  applicati  ad  acquetare  le  Prela- 
;  ture,  egli  Uffizj  della  ftefla  Congregazione, 
ricorreranno  a'  favori  de' Principi,  e  de' Pre- 
lati ,  che  non  fieno  della  detta  Congregazione, 
ovvero  eziandio  con  patti ,  promette ,  ed  altri 
modi  diretti,  o  indiretti,  fegretamen te, o al- 
la fcoperta  afpireranno  ad  ottenere  Dignità, 
ovvero  Uffizj  nella  fopraddetta  Congregazione, 
e  cercheranno  di  confeguirli  con  altri  modi  me- 
no onefti,  e  ragioni  meno  legittime  ;  con  i  lo- 
ro fautori ,   o  complici    li   dichiariamo   per. 
petualmente  inabili  a  qualfivoglia  Prelatura 
Dignità,  ed  Uffizio, così fpirituale,  come  tem- 
porale, e  particolarmente  tanto  agli  ottenuti, 
quanto  a  quelli  da  ottenerli  nella  medefima 
Congregazione;  anzi  fubito  li  priviamo  delle 
Dignità,  Prelature,  Uffizj,  ed Amminiftra- 
zioni  da  elfi  ottenute,  ordinando,  e  dichiaran- 
do, che  reftino  privi  di  voce  tanto  attiva,quan- 
to  paftìva.    Comandiamo  poi  erettamente  in 
virtù  di  fanta  Ubbidienza ,  e  fotto  pena  di  Sco- 
mimica  di  lata  fervenza  a  tutti  li  Monaci  del- 
la detta  Congregazione  ,  che  in  fucceflìone  di 
tempo  faranno  deputati  al  governo  di  efia  Con- 
gregazione ,  che  non  ardifcano  promovere  al- 
cuno a  qualfivoglia  forta  di  Prelature,  Digni* 
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tà ,  (Jffizj  j  Amminiftrazioni ,  e  Gradi  a  ri- 
guardo de'  prieghi ,  lettere  ,  o  favori  de*  Prin- 
cipi, odi  Prelati,  o  d'altre  Perfone  fuori  del- 
la medefima  Congregazione;  anzi  ricordandoti 
di  foftenere  le  veci  di  Dio,  colla  maggiore  pu- 
rità ,  e  fincerità  di  cuore ,  che  fia  loro  poffi- 
bile  ,  e  non  commofli  da  veruna  privata ,  e 
mondana  affezione,  procedano  nell'elezione  de* 
foggetti  da  promoverfi  ,  confiderati  folamente 
i  meriti ,  e  le  virtù  degli  ftèffi.  In  confidera- 
zione  di  che  ordiniamo,  che  le  elezioni, e  pro- 
mozioni a3  Monifleri  fatte  per  lettere,  o  favo- 
ri de'  Principi,  e  Prelati,  ovvero  d' altre  Per- 
fone ,  che  non  fieno  della  medefima  Congre- 
gazione ,  o  pure  che  fieno ,  quali  per  forza  in- 
giuftamente,  e  indebitamente  feguite,  ftanti 
le  loro  preghiere,  e  promefle ,  fieno  nulle ,  ed 
invalide;  anzi  contro  quelli,  che  avranno  ot- 
tenuto à'eftere  eletti  ,o  promofli  al  Reggimen- 
to de'  Monifteri ,  o  Priorati ,  ovvero  ad  altri 
Uffizj  per  quefte  ftrade  meno  legittime  ,  da' 
Superiori  della  fopraddetta  Congregazione ,  co- 
nofciuta  la  verità  del  fatto,  pofla,  e  debba  ve- 
nirfi  a  quelle  qualità  di  pene,  e  gaftighi,che 
fembranopiù  propj  de' pubblici  turbatori  della 
pace ,  e  quiete  della  detta  Congregazione.  E 
così  vogliamo  fia  giudicato,  e  diffinito da  qua- 
lunque Giudice,  e  Commeffario  deputato  con 
qualsivoglia  autorità  ,  eziandio  dagli  Uditori 
delle  Caufe  del  Palazzo  Appoftolico,  e  da' Car- 
dinali della  Santa  Chiefa  Romana,  togliendo 
a  tutti,  ed  a  ciafcheduno  di  loro  ogni  facoltà 
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di  giudicare, ed  interpetrare altramente  ;  dichia- 
rando ancora  inutile,  e  di  niun  valore  tutto  ciò, 
che  contro  di  quefte  ,  a  riguardo  di  qualunque 
autorità,  fcientemente,  o  per  ignoranza  acca- 
dette  da  chiunque  attentar  fi.  Non  ottante  qual- 
sivoglia generale,  o  fpeziale  Coftituzione,  ed 
Ordine  Appoftolico  pubblicato  ne'Concilj,  e 
ne' Sinodi  Provinciali;  fimilmente  gli  ftaniti, 
confuetudini,  privilegi ,  e  conceflioni  fatte  al- 
la ftefla Congregazione ,  ed  Ordine,  eziandio 
giurati,  e  confermati  dalla  Sede  Appoftolica, 
e  muniti  di  qualunque  altra  fermezza  :  Non 
ottante  ancora  qualfivoglia  lettera  Appoftolica, 
concetta  agli  ftefli  Monaci ,  ed  a'  loro  Superio- 
ri, fotto  qualfivoglia  tenore,  e  forma,  e  eoa 
qualfivoglia  claufula ,    e  decreto  concetto  ,   e 
confermato.     A  tutte  le  quali  cofe  ,  ancorché 
per  fufficiente  loro  derogazione  dovette  farfi  fpe- 
ziale, fpecifica,  efpretta,  ed  individuale  men- 
zione delle  medefime ,  e  di  tutto  il  loro  teno- 
re, non  per  claufule  generali,  che  importino 
lo  fteflò,  ovvero  fotte  necettaria  qualunque  al- 
tra efpreftìone ,  o  dovette  ottèrvarfi  qualche  al- 
tra forma  più  propia  per  quefto  effetto:   Non- 
dimeno, come  fé  tutto  il  loro  propio  tenore, 
parola  per  parola  fotte  efprettb,  ed  inferito  nel- 
le prefenti ,  giudicandolo  appunto  come  efpref- 
fo,  ed  inferito  per  quefta  volta  di  noftro  mo- 
to, efeienza,  con  ogni  ampiezza  deroghiamo, 
e  vogliamo  gli  fia  derogato,  ficcome  ed  a  tut- 
te T altre  cofe  in  contrario,  lafciandole,  fuori 
di  quefto  cafo,  nel  loro  vigore,  annullando 
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eziandio  qualsivoglia  conceffione,  fatta  dalla  S. 

Sede  Appoftolica  alla  medefima  Congregazione, 
e  Monaci  ,  o  a  qualunque  altro  in  comune  , 
ovvero  in  particolare, in  vigore  di  cui, per  let- 1 
tere  Appoftoliche,  non  poffano  effere  interdet- 
ti ,  fofpefi ,  o  (comunicati ,  quando  effe  lette- 
re non  facciano  piena,  edefpreffa  menzione, 
parola  per  parola  della  medefima  concezione. 
Ed  acciocché  il  tenore  delle  prefenti  più  fa- 
cilmente giunga  a  notizia  di  tutti  li  Monaci 
della  detta  Congregazione,  vogliamo,  che  ogni 
anno  fieno  lette  pubblicamente  nel  Capitolo 
Generale  della  fopraddetta  Congregazione;  ed 
intendiamo  ,  che  quefte  così  lette  obblighino 
ciafcheduno  in  guifa  tale  ,  come  fé  foffero  ad 
ognuno  legittimamente  intimate  ,  e  che  agli 
efemplari  delle  medefime  o  fatti  per  mano  del 
Segretario  dello  fteffo  Capitolo ,  o  fofcritti  da 
pubblico  Notajo,  efigillati  col  Sigillo  del  P. 
Prefidente  della  fteffa  Congregazione,  o  di  al- 
tra Perfona  cofticuita  in  alcuna  Dignità  Eccle- 
fiaftica  debba  darfi  affatto  la  fteffa  fede,  che 
il  darebbe  alle  prefenti,  fé  foffero  prodotte,  0 
prefentate. 

Dato  in  Roma  preffo  S.  Pietro, fotto l'Anel- 
lo del  Pefcatore  il  dì  XVII. Aprile  MDLXXIV. 
Tanno  fecondo  del  noftro  Pontificato. 

Ma  defiderando  fommamente  T  amato  Fi- 
gliuolo Proccuratore  Generale  della  fopraddet- 
ta Congregazione,  come  ci  fece  poco  fa  efpor- 
re,  che  da  noi  vengano  confermate  le  lettere 
foprappofte ,  e  che  il  precetto  in  virtù  diS.  Ub« 
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tenza,  che  in  effe  fi  fa  a*  Prelati ,  che  fecon- 
do i  tempi,  fi  troveranno  deputati  al  gover- 
no di  detta  Congregazione,  acciocché  non  ar- 
divano promovere  i  Monaci  alle  Prelature , 
Dignità,  Gradi,  Amminifìrazioni,  e  ad  altri 
Uffiz/  della  medefima  Congregazione  ,  mofli 
daprieghi,  lettere,  o  favori  de' Principi,  odi 
Prelati,  che  fieno  fuori  del  corpo  della  detta 
Congregazione ,  di  più  fi  eflenda  a  tutti ,  ed 
a  ciafcuno  degli  Abati ,  e  Superiori  di  qualfivo- 
glia  Moniftero  della  fletta  Congregazione  ,    i 
quali  (limolati  da  fomiglianti  preghiere ,  o  fa* 
vori ,  deputeranno  i  fopraddetti  Monaci  alle 
Rettorìe,  Vicariati,  Amminifìrazioni, ed  CJf- 
fizj,  così  fpirituali ,  come  temporali  de*  mede- 
fimi  Monifleri,  e  loro  dipendenze ,  e  che  re- 
mino obbligati  fotto  leflefle  pene  que'  Mona- 
ci, che  ricorreranno  a  fimili  favori;  Noi  defi- 
derando ,  che  fempre  più  refli  provveduto  al 
profperofo ,  e  felice  governo ,   e  reggimento 
della  predetta  Congregazione,  e  volendo  arric- 
chire il  medefimo  Procuratore  Generale  di  fa- 
vori,  e  di  grazie  particolari ,  affolvendolo ,  e 
dichiarandolo,  e  volendolo  affoluto,  ad  effet- 
to folo,  che  confeguifca  Jeprefenti,da  qualfi- 
voglia  pena  di  Scomunica ,  fofpenfione ,  ed  In- 
terdetto, e  dalle  altre  Ecclefiaftiche  fentenze, 
cenfure,  e  pene,  tanto  dalla  Legge,  quanto 
da  qualunque  altra  perfona,per  qualfivogliaoc- 
cafione,  o  caufa  contro  lui  pronunziate, fé  in 
qualche  modo  fi  trovaffe  da  alcuna  legato; 
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moflì  dalle  fuppliche  umilmente  a  noi  fopra 
di  quefto  offerte  a  fuo   nome  ,    col   tenore 
delle  prefenti ,  con  autorità  Appoftolica  con- 
fermiamo ,  approviamo  %  ed  abbifognando,rin-x 
coviamo  le  Sopraddette  lettere  dei  medefimo 
Gregorio  noftro  Predeceffore ,  con  tutte, e cia- 
fcheduna  particolarità,  che  fi  contiene  in  effe, 
ed  a  tutti,  eciafcuno  degli  Abati,  e  Superio- 
ri di  qualfivoglia  Moniftero  della  predetta  Con* 
gregazione,  nominati  con  qualsivoglia  nome, 
così  prefenti,  come  futuri,  ordiniamo,  e  co- 
mandiamo in  virtù  di  S.  Ubbidienza  ,  e  fot- 
to  pena  di  Scomunica  di  lata  fentcnza ,    che 
non  prefumano  deputare  qualunque  Monaco 
della  detta  Congregazione ,  a  Rettorìe  di  qua!- 
fi  voglia  forta,  Vicariati ,  Amminiftrazioni ,  ed 
Uffizj,  tanto  fpirituali,  quanto  temporali  di 
ciafchedun  Moniftero, ad  iftanza  richiede  ,  o 
prieghi  di  qualunque  perfona,  tanto  Secolare, 
quanto  Ecclefiaftica  ,  che  non  fia  del  grembo 
della  predetta  Congregazione ,  ancorché  foffe 
riguardevole  per  F  onore  del  Cardinalato ,  ed  in- 
figne  per  la  Dignità  di  Duca ,  di  Re,  o  d' Im- 
peradore:  Determinando,  e  dichiarando,  che 
que*  tali  Monaci  della  detta  Congregazione , 
fieno  di  qualfivoglia  età,  grado,  condizione, 
preminenza ,  e  letteratura  ,  ed  abbiano  qualfi- 
voglia Dignità  ,   fubko  incorrano,  e  fieno  in- 
cori! nelle  fopraddette  pene  di  Scomunica  di 
lata  fentcnza  >  e  nell'altre  d'inabilità,  e  pri-" 
vazione,  minacciate  nelle  foprappofte  lettere  di 
Gregorio  Predeceffore  a  coloro ,  che  ricorren- 
do 
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do  alle  dette  Perfone  de'  Principi ,  e  Prelati , 

che  non  fono  del  corpo  della  fopraddetta  Con» 
gregazione,  ed  impetrando  il  loro  favore  da  fé 
foli,  o  per  interpola  perfona,  direttamente, 
o  indirettamente,  occultamente,  o  alla  fcoper- 
ta,  o  in  qualunque  altro  modo,  otterranno 
non  folo  le  Prelature,  Dignità,  Gradi,  e  gli 
altri  Uffizj,  che  ponno  confeguirfi  da'  Prelati 
deputati  ,  fecondo  il  tempo,  al  governo  del- 
la medefima  Congregazione  ;  ma  eziandio  le 
Rettorìe,  Vicariati,  Amminiftrazioni ,  e  gli 
altri  Uffizj  di  qualsivoglia  forta,  così  fpiritua- 
li,  come  temporali  ,  che  debbono  folamente 
ottenerfi  da'  Prelati ,  e  Superiori  di  ciafchedun 
Moniftero;  ovvero  afpireranno ,  ed  in  qualun- 
que altro  modo  meno  lecito  fi  sforzeranno  di 
confeguire  le  Prelature  ,  Dignità  ,  Ammini- 
ftrazioni,  e  gli  altri  Uffizj  de'Monifteri  della 
fìeffa  fopraddetta  Congregazione .  Non  ottan- 
ti tutti,  e  ciafcuno  degl'impedimenti,  equal- 
flvoglia  altra  cofa  in  contrario,  che  nelle  pre- 
dette lettere ,  il  medefimo  Gregorio  noftro  Pre- 
deceflore  volle,  che  non  oftaflero. 

Ed  acciocché  la  notizia  di  quefte  nofìre  let- 
tere più  facilmente  giunga  a  tutti  gli  Abati, 
Superiori,  e  Monaci  de' Monifteri  della  detta 
Congregazione  ,  vogliamo  ,  che  nel  Capitolo 
Generale  della  ftefla  Congregazione  ogni  anno 
fieno  loro  lette  pubblicamente,  e  che  così  let- 
te nel  Capitolo  fuddetto  obblighino  in  guifa 
tale,  come  fefolennemente,  e  legittimamente 
a  ciafcheduno  fodero  perfonalmente  intimate: 

M  Di 
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Di  più  vogliamo  ,  che  agli  cfemplari  delle 
raedefime  fatti  per  mano  del  Segretario 
dello  fteflb  Capitolo  ,  o  fofcritti  da  pubbli- 
co Notajo  ,  e  figillati  col  figlilo  del  Prefi- 
dente della  medefima  Congregazione,  o  d*  al- 
tra perfona  coftituita  in  qualche  Dignità  Ec- 
clefiaftica  debba  darfi  al  tutto  la  fleffa  fede, 
che  fi  darebbe  alle  prefenti,  ogni  volta,  che 
foffero  prodotte  ,  o  prefentate . 

Dato  in  Roma  pretto  S.  Maria  Maggiore, 
fotto  T  Anello  del  Pefcatore  il  dì  XI.  Mag- 
gio MDCXXXVIlf.  r  anno  quintodecimo 
del  noftro  Pontificato. 
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La  mede/ima  Coflituziont  confermata,  ed  amplia- 
ta da  Sua  Santità  di  Clemente  Decimo. 

CLEMENTE  PAPA  X. 
A  perpetua  memoria. 

AVendo Noi  per  difpofizione  Divina,  ben-  Bul.Rom. 
che  inferiori  di  merito,  il  fupremo  luo-  tom.    6. 
go  nel  governo  della  Chiefa  Cattolica  ,M-35i- 
col  nolTro  patrocinio  Appoftoliqo  ,   a  fine   di 
efcludere,  e  diradicare  dalle  perfone  Religio- 
fe ,  alle  quali  conviene  fervire  a  Dio   in  ifpi- 
rito  d'umiltà  ,  l'ambiziofa  cupidigia  degli  ono- 
ri ,  e  dignità  ,  volentieri  ristabiliamo  quelle 
cofe ,  che  da'  Romani  Pontefici  noftri  Prede- 
ceflòri  fi  conofcono  religiofamente ,  e  pruden- 
temente coftituite  ,   aggiugnendo  loro  nuove 
forze,  acciocché  con  più  efattezza  fieno  ofler- 
vare,  ficcome  a  gloria  dell'Onnipotente  Iddio, 
e  ad  accrefeimento  della  Religione  penfiamo , 
nel  Signore  eflfere  falutevolmente  neceflario. 
E  giacché  da  molto  tempo  la  Felice  Memoria 
di  Gregorio  XIII,  noftro  Predeceflòre ,   con 
alcune  fue  lettere  fotto  i!   dì  XVII.  Aprile 
dell'anno  MDLXXIV.  fpedite  in  fimile  for- 
ma di  Breve  dichiarò,  fra  l'altre  cofe  ,  perpe- 
tualmente  inabili  tutti ,  e  ciafeheduno  de'  Mo- 
naci della  Congregazione  Cafinefe   dell'  Or- 
dine di  S.  Benedetto ,  fofièroefii  collimiti  in 
qualsivoglia  età,  grado,  condizione ,  premi- 
M    %  nen- 
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xaenza,  e  letteratura,  ed  ornati  di  qualunque 

Dignità,  li  quali  applicati  ad  ottenere  le  Pre- 
lature, e  gli  altri  Uffizj  della  detta  Congrega- 
zione, ricorreflero  a'  favori  de'  Principi,  o  de' 
Prelati  fuori  del  corpo  della  ftefla  Congrega- 
zione ,  o  pure  avellerò  eziandio  afpirato  ad 
ottenere  le  Dignità,  o  gli  Uffizj  della  fopra- 
nominata  Congregazione  per  patti,  promette, 
e  per  altre  ftrade ,  direttamente  ,  o  indiretta- 
mente, occultamente,  o  alla  (coperta;  ovve- 
ro fi  fodero  ftudiati  di  conseguirle  con  altre  me- 
no onefte,  e  legittime  maniere:  E  fimilmentd 
determinò ,  e  dichiarò  li  loro  fautori ,  e  com- 
plici perpetualmente  inabili  a  qualunque  Pre- 
latura, Dignità,  ed  Uffizj,  tanto  temporali, 
quanto  fpirituali;  e  particolarmente  agli  otte- 
nuti ,  o  da  ottenerfi  nella  ftefìTa  Congregazio- 
ne, privandoli  immantenente  delle  Dignità  , 
Amminiftrazioni,  ed  Uffizj  già  confeguiti,  e 
della  voce,  così  attiva,  come  paffiva.  Di  più 
ordinò,  e  erettamente  comandò  in  virtù  di 
fama  Ubbidienza ,  e  fotto  pena  di  Scomu- 
nica di  lata  [entenza  a  tutti  li  Monaci  del- 
la Sopraddetta  Congregazione  ,  li  quali  di 
tempo  in  tempo  follerò  deputati  al  Reggi- 
mento della  medefima  Congregazione  ,  che 
morti  da  prieghi ,  lettere ,  o  favori  de'  Prin- 
cipi, o  de'  Prelati,  o  d'altre  perfone  fuori  del 
grembo  della  detta  Congregazione,  non  pre- 
fumeflero  promovere  verun  Monaco  a  qualsi- 
voglia forta  di  Prelature  ,  Dignità  ,  Uffizj  , 
Amminiftrazioni,  eGradi:  anzi  che  ricordan- 
do^ 
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doli  di  foli  enere  le  veci  di  Dio ,  procedettero 
nell'elezioni  col  più  puro,  e  fìncero  del  loro 
cuore ,  confidenti  folamente  li  meriti  ,  e  le 
virtù  di  quelli ,  che  doveano  promoverfi  ,  e 
non  {limolati  da  veruno  privato ,  o  mondano 
affetto  ;  ordinando  ,  che  l'elezioni  ,  o  pro- 
mozioni al  governo  de' Moni  Aeri  fatte,  ed  ot- 
tenute per  cagione  di  lettere ,  o  d'altri  favori 
de'  Principi,  e  de'  Prelati,  o  d'altre  perfone 
fuori  della  medefima  Congregazione,  ovvero 
indebitamente  ,  quali  per  forza  feguite  a  ri- 
guardo delle  loro  preghiere,  o  promette  fof- 
fero  nulle ,  ed  invalide  ;  e  che  da'  Superiori 
della  fletta  Congregazione  fi  potefle,  e  dovef- 
fe  procedere  contro  quelli ,  che  aveffero  otte- 
nuto per  quelle  vie  meno  legittime  d' ettere 
eletti,  o  innalzati  al  Reggimento  de' Monifte- 
ri ,  Priorati,  o  altri  Uffizj,  ganzandoli ,  co- 
nofciuta  la  verità  del  fatto ,  con  pene  degne 
di  etti,  e  come  pubblici  turbatori  delia  pace 
della  fopraddetta  Congregazione. 

Dappoi  Urbano  Papa  Vili,  di  felice  ricor- 
danza noftro  Predeceffore  con  alcune  fue  let- 
tere parimente  in  forma  di  Breve  fpedite  il 
dì  XI.  Maggio  MDCXXXVIII.  confermò  , 
approvò ,  e  bifognando,  rinnovò  in  vigoredell' 
autorità  fua  Appoftolica  le  fopraddette  lette- 
re di  Gregorio  Antecettore,  con  tutto  il  loro 
tenore,  e  con  tutte,  e  ciafcheduna  delle  cofe 
in  effe  contenute;  Di  più  a  tutti ,  e  ciafche- 
duno  degli  Abati ,  e  Superiori  di  qualunque 
Moniftero  della  detta  Congregazione  chiama- 
M    3  ti 
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ti  con  qualfi voglia  nome,  che  allora  fi  ritro- 
varono, e  in  decorfo  di  tempo  fi  ritroveran- 
no ,  impofe ,  e  comandò  in  virtù  di  Tan- 
ta Ubbidienza  ,  e  fotto  pena  di  Scomunica 
di  lata  fentenza  ,  che  non  prefumellero  de- 
putare qualfivoglia  Monaco  della  medefima 
Congregazione  a  qualunque  Rettorìa  ,  Vica- 
riato ,  Amminiftrazione ,  ed  Uffizio  ,  così 
temporale,  Come  fpirituale  di  verun  Moni-* 
ftero,  adiftanza,  prieghi,  e  petizione  di  qual- 
fivoglia perfona,  tanto  Secolare,  quanto  Ec- 
clefiaftica  ,  che  non  fia  del  corpo  di  detta 
Congregazione ,  eziandio  fé  (offe  eminente 
per  l'onore  del  Cardinalato,  o  per  qualunque 
Dignità  Secolare,  eziandio  Ducale,  Reale  , 
ed  Imperiale:  Determinò  ancora  ,  e  dichiarò 
che  quelli  medefimi  Monaci  della  detta  Con- 
gregazione, follerò  effi  coftituiti  in  qualfivo- 
glia età ,  grado  ,  condizione  ,  preminenza  , 
e  letteratura ,  o  rifplendeflero  per  qualunque 
Dignità,  che  per  confeguire,  tanto  da' Pre- 
lati di  tempo  in  tempo  deputati  al  governo 
di  tutta  la  Sopraddetta  Congregazione,  le  Pre- 
lature, Dignità,  Gradi,  ed  altri  Uffizj,  quan- 
to ancora  per  impetrare  da'  Prelati ,  e  Supe- 
riori di  ciafchedun  Moniftero  le  Rettone  , 
Vicariati  ,  Amminifìrazioni  ,  e  tutti  gli  altri 
Uffizj  così  fpirituali,  come  temporali  ,  ricor- 
reffero  da  fé  foli ,  o  per  interpofta  perfona  , 
direttamente,  o  indirettamente,  occultamen- 
te ,  o  alla^fcoperta  ,  o  in  qualfivoglia  altra 
maniera,  a'  favori  delle  perfone  come  fopra, 
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de'  Principi  ,  e  ile'  Prelati  fuori  del  grembo 
della  predetta  Congregazione  ;  ovvero  afpi- 
raflero  alle  Prelature  ,  Dignità ,  Amminiftra- 
zioni,  ed  altri  fimili  Uffizj  de1  Monifteri  del- 
la detta  Congregazione  ,  o  pure  con  altre 
meno  legittime ,  ed  onefte  maniere  fi  foflero 
fiudiati  di  ottenerle ,  fubito  incorreflero ,  e  fot 
fero  incorfi  nelle  fopraddette  pene  di  Scomu- 
nica di  lata  fentenza  ,  e  nelle  altre  d' inabi- 
lità, e  privazione,  minacciate  nelle  foprano- 
minate  lettere  di  Gregorio  PredeceiTore contro 
coloro ,  che  faceflero  cofe  fimili . 

Di  più  volle  Io  fteflfo  Urbano  Predeceffore  , 
che  leraedefime  fue  lettere  fi  Ieggeflero  ogni 
anno  pubblicamente  nel  Capitolo  Generale  , 
e  che  lette  in  eflb  Capitolo  talmente  obbligai 
fero,  come  fé  legìttimamente  follerò  a  ciaf- 
cheduno  perfonalmente  intimate,  ficcome  più 
difFufamente  fi  contiene  nelle  fopraddette  let- 
tere di  Gregorio,  e  di  Urbano  Predeceflbri; 
i  tenori  delle  quali  vogliamo  fi  confiderino , 
come  qui  efpreffi  pienamente  ,  e  fufficiente- 
mente  fino  a  parola  per  parola . 

Ma  eflendoci  fiato  poco  fa  efpofto  da  parte 
degli  amati  figliuoli  Monaci  della  detta  Congre- 
gazione Cafinefe  ,  che  febbene  le  foprappofte 
cofe  con  molto  falutevole  configlio  fono  fiate 
coftituite,  ed  ordinate  dalli  nominati  Grego- 
rio ,  ed  Urbano  Predeceflbri  ;  nondimeno  a 
cagione  dell'ambizione ,  e  cieca  cupidigia  d'ono- 
ri di  alcuni ,  nella  ftefla  Congregazione  non 
vengono  oflervate  così  diligentemente  ,  e 
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efattamente,  come  fi  convive  :  Perqueflo, 
codfiderando  Noi,  che  niuno dee  appropriarli 
l'onore,  fé  non  chiamato  da  Dio,  come  Aron- 
ne, e  desiderando  di  togliere  al  tutto  quello  ab- 
bominevole  vizio  dell'ambizione  ,  col  bandirlo 
affatto  dalla  fopraddetta  Congregazione  ,  ac- 
ciocché la  ftefla  Congregazione  fiorifca  Tempre 
celebre  per  la  lode  dell'umiltà  Religiofa,  eli 
di  lei  Uffizi  non  fi  proccurino  con  ^mendicati 
fayori  ,  ma  fieno  ubbidientemente  ricevuti , 
ed  umilmente  amminiflrati  da  Uomini  cofpi- 
cui  per  la  fantìtà  della  vita,  ed  infigni  per 
le  virtù:  Anzi  volendo  fare  fpeziali  grazie,  e 
favori  alli  fopraddetti  efpofitori,  in  virtù  del- 
le prefenti  aflblvendo  ,  e  giudicando  aflòlute 
le  Angolari  loro  perfone  da  qual  fi  voglia  Sco- 
munica, Sofpenfione  ,  ed  Interdetto  ,  e  da 
tutte  le  altre  Ecclefiaftiche  fentenze ,  cenfure, 
e  pene  impofte  per  qualsivoglia  occafione  ,  o 
caufa,  così  da  qualunque  Canone  ,  come  da 
qualunque  Uomo,  cafo  che  foffèro  da  alcuna 
legati ,  ad  effetto  però ,  che  folamente  poffa- 
no  confeguire  le  prefenti ,  piegati  alle  fuppli- 
che  umilmente,  fòpra  di  ciò  ,  a  Noi  prefen- 
tate,  in  vigore  delle  prefenti,  colla  detta no- 
flra  autorità  approviamo  ,  e  confermiamo  * 
ed  abbifognando ,  rinnoviamo,  e  di  nuovo  co- 
llimiamo, ordiniamo,  decretiamo  ,  e  dichia- 
riamo tutte ,  e  ciafcheduna  delle  predette  cofe 
coftituite,  ordinate,  decretate  ,  e  dichiarate 
dalli  detti  Gregorio,  ed  Urbano  Predeceflo- 
ri,  come  fopra,  efecoodo,  che  concernono 
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le  dette  lettere  de'  medefimi  Predeceflori  ;  e 
vogliamo,  e  comandiamo,  che  tutte,  e  cia- 
fcheduna  d' effe  cofe  inviolabilmente,  (labil- 
mente ,  ed  in  perpetuo  fieno  offervate  nella 
predetta  Congregazione. 

Similmente  colla  ftefla  autorità  voglia- 
mo ,  e  determiniamo  ,  che  le  flefle  prefenti 
lettere,  per  f avvenire  in  perpetuo  fieno  lette 
pubblicamente  due  volte  Tanno  nel  Refetto- 
rio di  ciafehedun  Monifìercvdella  detta  Con- 
gregazione, cioè  la  Domenica  profsima  dopo 
la  Fefta  di  S.  Benedetto,  e  la  Domenica  fufle- 
guente  alla  Fefta  di  S.Placido  dell'Ordine  dello 
fletto  S.  Benedetto;  e  che  Tempre  rimangano 
nella  loro  fermezza  ,  valore  ,  ed  efficacia  ,  e 
forcifeano ,  ed  ottengano  li  loro  pieni  ,  ed 
interi  effetti,  e  che  così  ancora  circa  le  pre- 
mette debba  giudicarfi  ,  e  diffinirfi  da  qualsi- 
voglia Giudice  Ordinario,  e  Delegato,  ezian- 
dio dagli  Uditori  delle  Caufe  del  Palazzo  Ap- 
poftolico  ;  dichiarando  inutile,  e  di  niun  frut- 
to tutto  ciò  ,  che  fopra  quelle ,  a  riguardo  di 
qualfivoglia  aurorità ,  feientemente  ,  o  per 
ignoranza,  da  Chiunque  accadere  attentarfi  . 
Non  ottante  quel  tanto  fi  è  detto  ,  e  le  Cofti- 
tuzioni,  d'Ordinazioni  Appoftoliche,  ed  an- 
cora tutte,  e  ciafeuna  di  quelle  cofe,  cheli  fo- 
pranominati  Gregorio,  ed  Urbano  Predecef- 
fori  ,  rifpettivamente  alle  loro  lettere  ,  non 
vollero,  che  oflaffero,  ficcome  ancora  qualsi- 
voglia altro  in  contrario. 

Vogliamo  poi,  che  alli  tranfunti,  o  efem- 
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plari  di  quefte  lettere  preferiti ,  eziandio  ferie- 
ti  per  mano  del  Cancelliere  del  Capitolo  Ge- 
nerale della  detta  Congregazione  ,  o  foferitti 
da  pubblico  Notajo,  e  figillati  col  figlilo  del 
Prefidente  della  medefima  Congregazione  ,  o 
d'altra  Perfona  coftituita  in  alcuna  Dignità 
Ecclefiaftica,  fi  pretti  affatto  la  fteffa  fede, co- 
sì in  giudizio,  ,come  fuori,  che  fi  prederebbe 
alle  medefime  prefenti,  fé  fodero  prodotte,  o 
prefentate . 

Dato  in  Roma  preffo  S  Maria  Maggiore , 
fotto  T  Anello  del  Pefcatore  il  dì  IX.  Settem- 
bre MDCLXX.  V  anno  primo  del  noftro  Pon- 
tificato . 
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CoflituziOM  d*  Aìeffandro  Papa  VII.  circa  i   • 
Cellerari,  e  labro  Amminiflr azione . 

ALESSANDRO  PAPA  VII. 
A  futura  memoria  • 

ALtre  volte  da  Innocenzo  Papa  X. ,  di  fé-  BulRom. 
lice  ricordanza,  noftro  Predeceffòre,  ufcì  '•  6.pag. 
un  Decreto,  a  cui  dappoi  (feconda l'au-  ^uli.car. 
torità  ricevuta  dallo  fletto  Innocenzo  Predecef-  p%zxonfim 
fore)  dalla  Congregazione  de*  Venerabili  no-  516. pag. 
flfij  allora  fuoi  Fratelli,  Cardinali  della  San-  19S* 
ta  Chiefa  Romana,  cofiituita  fopra  i  negozj, 
e  confulre  de'  Vefcovi,  e  Regolari ,  fu  inferi-, 
ta  un' aggiunta  del  tenore,  che  fegue,cioè. 

Colla  lunga  fperienza  fi  è  ritrovato,  che  al- 
lora i  Monifteri  della  Congregazione  Cafinefe 
hanno  ricevuto  grandiflìmo  accrefcimento  di 
beni  temporali, quando i  Cellerari  hanno  fedel- 
mente amminittrata  V economìa  commetta  lo- 
ro, non  già  a  fuo  arbitrio  ,  ed  autorità,  ma 
bensì  col  configlio ,  e  direzione  in  tutto,  e  per 
tutto  del  propio  Abate,  togliendo  viale  fpefe 
inutili,  attenendoli  dalla  profufione  detona- 
tivi ,  convertendo  in  comodo  ,  ed  utile  ,  non 
propio,  ma  del  Moniftero  ,  tutta  l'induftria 
circa  gli  animali ,  e  V  agricoltura,  e  dando  in- 
teramente al  Depositario  i  danari  efatti,  acciò 
fieno  cuftoditi  nella  Cada  comune  :  A  cui  an- 
ce*!'* $W  Tempre  molto  contribuito  la  vigilan- 
ti   6  za 
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za  degli  (teff!  Abati ,  o  Prelati,  che  diligente- 
mente, e  bene  fpeflb  facendo  i  conti  dell'en- 
trata, edell'ufcita,  dopo  una  minuta  efami- 
nazione,  acciocché  non  vi  fotte  intervenuta  al- 
cuna froda,  o  pregiudizio,  riduflero  tutto  ad 
una  fomma  fedele ,  fecondo  che  difpongono  le 
Coftituzioni  Àppoftoliche  ,  e  gli  Statuti  deli* 
Ordine  medefimo.  Ma  perchè  in  alcuni  Mo- 
nifteri  così  falutevoli  ordinazioni  per  negli- 
genza de'  Cellerari,  ed  alcùfia  volta  ancora  per 
malizia,  e  per  la  troppo  grande  indulgenza  de' 
Superiori  vengono  difpregiati  ;  acciocché  un 
fomigliante  male  non  s'avanzi,  e  nello  fcor- 
rere  del  tempo,  non  fuffegua  la  rovina  de'me- 
defimi  Monifteri,  perciò 

Il  Santiffimo  Noftro  Signore ,  udito  il  voto 
della  Congregazione  de' Cardinali  della  Santa 
Chiefa  Romana,  coftituita  fopra  i  negozj ,  e 
confuite  de' Vefcovi,  e  Regolari,  rinnovando 
principalmente  la  Cofiituzione  della  felice  me- 
moria di  Clemente  Vili.,  pubblicata  fotto  il 
Bull.caf.àì   VI.  Marzo   MDXCIII.  ,  ed  aggmgnén- 
p.iXonfi.  do  alla  medefima,  per  la  di  lei  più  ferma  of- 
245- t*g*  fervanza,  le  pene  più  gravi,  proibifce  a  tutti, 
l6i-       ed  a  ciafcuno  de' Cellerari,  ed  ancora  agli  altri 
loro  Miniftri  y  così  Monaci ,  come  Commetti , 
a  quali  fi  trova  in  qualunque  modo  appoggia- 
ta l'amminift razione  de' beni  temporali,  l'ave- 
re ardimento  di  occultare,  fminuire  ,  ed  alte- 
rare il  prezzoli  qualfi voglia  cofa;  l' impegnarli 
in  negozj,  l'appropriai  rinduftrie  degli  ani- 
mali, e  dell'agricoltura;  ed  il  fare  doni  con- 
tro 


365 
tro  la  forma  della  fopraddetta  Coffituzione , 
fotto  pena  della  privazione  degli  Uffizj  y  delle 
voci  attiva,  e  paflìva ,  e  della  perpetua  inabi- 
lità ,  che  fubito  dovranno  incorrere,  e  da  cui 
non  potranno  eflere  difpenfati,  che  dalla  S.  Se- 
de Appoflolica:  Obbligandogli  Abati, fubito 
che  faranno  venute  loro  a  notizia  sì  fatte  tra- 
fgreffìoni,  a  venire  air  efecuzione  delle  foprad- 
dette  pene,  fenza  frapporvi  dimora,  altrimen- 
ti foggiacciano  effi  allemedefime,  e  fieno  pri- 
vati della  Dignità  Abaziale.  Inoltre  comanda, 
che  tutti  li  danari  ,  che  per  qualfivoglia  cagio- 
ne appartengonfi  al  Monifiero  ,  fecondo  che 
giornalmente  vengono  rifcòflì  da'CelIerarj,  fie- 
no confegnati  al  Depofitario,  e  pofti  in  una 
caffa  ,  che  fia  ferrata  con  due  chiavi  diverfe  , 
una  delle  quali  retti  preflb  il  Cellerario,  1? al- 
tra preflò  il  medefimo  Depofitario;  ma  la  fte£ 
fa  cafla  infieme  col  libro  de' conti  ,  rimanga 
cuftodita  nella  Camera  dell'Abate,  come  in 
luogo  più  ficuro,  e  fotto  gli  occhi  del  Prelato 
medefimo ,  dalla  quale  non  poffa  cavarfi  fuo- 
ri ne  pure  un  quattrino,  fé  prima  non  è  pre- 
ceduto il  mandato  del  Cellerario  in  ifcritto, 
non  già  indirizzato  a  fé  fteflo,  ma  bensì  a  co- 
loro, a'  quali  dovranno  pagarfi  i  danari, efpri- 
mendo  in  effo  la  fomma,  e  la  cagione  del  pa- 
gamento ,  ed  offervando  che  fia  foferitto  di  pu- 
gno dell'Abate,  il  tenore  del  quale  parola  per 
parola  fi  regiftri  nel  libro  deputato  a  quefto  ef- 
fetto. Se  poi  accadefle,  che  per  forre  non  vi 
foffe  T  Abate,  tanto  il  libro ,  quanto  la  cafla  fi 
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dia  in  cuftodia  al  Superiore  del  Moniftero.  Ogni 
mefe  ancora  fi  dieno  fedelmente  all'Abate  al 
Priore ,  ed  alli  Dfecani  Ji  conti  giurati  dell'en- 
trata ,  e  dell'ufcita,  tanto  circa  li  danari ,  quan- 
to  circa  quello  appartiene  alle  vettovaglie  ,ed  a 
tutte  le  altre  fpefe^onfumamenti,  ediftribu- 
zìoni  fatte  per  Je  neceffità  cotidiane  del  Moni- 
Aero;  ma  li  conti  di  quelle  fpefe,  che  fi  fan- 
no per  la  coltivatura  de' canapi,  e  per  la  ricol- 
ta de'  frutti  fi  dieno  ogni  tri  mefi  :  A  tutti  li 
quali  conti  non  folo  i  fopriddetti  fofcrivano, 
ma  eziandio  confermino  con  giuramento  d'aver- 
gli parte  per  parte  diligentemente  efaminati, e 
di  non  avere  ineflì  ritrovata  veruna  froda  con- 
tro la  forma  del  prefente  Decreto .  Se  poi  al- 
cuni faranno  fiati  ritrovati  frodolenti  ,  o  non 
avranno  efpreffa  la  verità  circa  gli  utili  ,  e  le 
fpefe,  non  folamente  incorrano  le  pene  ftabili- 
te  di  fopra  >  fenza fperanza  veruna  d'impetrar- 
ne la  difpenfa,  ma  fieno  eziandio  puniti  come 
ladri ,  e  fpergiuri . 

Tutte  le  quali  cofe  ,  acciocché  fieno  più 
efattamente  oflèrvate,  Sua  Santità  erettamen- 
te comanda  a'  Padri  Visitatori  ,  che  in  occa- 
fione  delle  vifite  cerchino  diligentemente  in- 
torno a  quanto  fi  è  detto ,  e  trovandoci,  efler- 
fi  tralafciata,  o  fatta  alcuna  cofa  incontrario 
vuole,  che  dichiarino  incorfi  Ji  Trafgreffori 
nelle  pene  fopraddette,  e  che  rifpettivamente 
li  fofpendano  da'  loro  Uffizj  fino  a  tanto  , 
che  nel  primo  futuro  Còngreflo  della  Dieta  , 
o  del  Capitolo  fi  proceda  airefecuzione  delle 
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pene  impofte,  come  fopra  :  E  ciò  parimente  (òt- 
to pena  della  privazione  della  Dignità  Abazia- 
le,  delle  voci  attiva,  e  partiva,  e  della  perpe- 
tua inabilità  ,  tanto  a  quelle,  quanto  ad  al- 
tre, che  dovrà  incorrerli  eziandio  dagli  fteifi 
Vifitatori,  ed  alle  quali  non  potranno  effere 
nuovamente  abilitati ,  fé  non  dalla  fola  San- 
ta Sede  Appoftolica. 

E  perchè  il  fedele  fervigio  ,  e  refatta  dili- 
genza neirefeguire  le  cofe  fopraddette  allora 
potrà  fperarfi,  quando  li  Cellerari  faranno  rag- 
guardevoli per  la  gravità  de'  coftumi ,  e  perla 
bontà  della  vita;  a  quello  effetto  Sua  Santi- 
tà comanda  agli  Abati,  che  nel  fare  fomiglianti 
deputazioni,  udito  prima  il  configlio  de'  più 
vecchi,  non  proponga  da  promoverfi  da'Dif- 
finitori ,  o  dal  Reggimento,  fé  non  un  Reli- 
giofo  grave  ,  approvato ,  annoverato  tra*  De- 
cani, e  tale,  chedaeffi,  fecondo  il  timore  di 
Dio,  fia  giudicato  il  più  atto  ,  attediandolo 
tale  col  fuo  giuramento  in  ifcritto;  altrimenti 
la  detta  deputazione  fia  fubito nulla,  ed  i Pre- 
Iati  fieno  debitamente  puniti  nella  proffima 
Dieta  ,  ovvero  Capitolo . 

Ed  acciocché  non  fi  poffa  giammai  in  tem- 
po alcuno  allegare  da'  Superiori  de'  Monifleri 
l'ignoranza  di  quefto  Decreto  ,  Sua  Santità 
comanda  fotto  le  fteflepeneefprefle  nel  preferite 
Decreto  contro  li  Trafgreflbri ,  che  quefto  fleflb 
Decreto  fi  legga  due  volte  Tanno  alla  pubblica 
Menfa  >  cioè  nel  Mefe  di  Febbrajo,e  nell'ottava 
della  Natività  della  Beatiffima  Vergine  Maria. 
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In  Roma  il  di  XIII.  Luglio  MDCLIV.  Il 
Cardinale  Ginetti .  Girolamo  ArcivefcovoPe- 
tracen.  Segrec. 

Ma  eflendochè  più  fermamente  fi  offerva- 
no  quelle  cofe,  le  quali  più  fpetfo  ricevono 
vigore  dell' autorità  Appoftoiica;  perciò  il 
Venerabile  nostro  Fratello  Francefco  Barbe- 
rini Vefcovo  Portuenfe  Cardinale  della  San- 
ta Chiefa  Roouna  ,  e  Protettore  predo  di 
Noi ,  e  della  Sede  Appoftoiica  della  fopraddetta 
Congregazione  Cafinefe  dell'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, avendoci  umilmente  fupplicato  a  de- 
gnarci d'avvalorare  per  Appoftoiica  benignità 
quefto Decreto,coIIa  confirmazione  del  patroci- 
nio noftro  Appoftolico  :  Volendo  Noi  dunque 
compartire  allo  fteflb  Cardinale  Francefco  fpe- 
ziali  grazie,  e  favori,  piegati  a  fienili  fuppli- 
che ,  con  Appoftoiica  autorità ,  fecondo  il  te- 
nore delle  prefenti  confermiamo ,  ed  approvia- 
mo il  preinferto  Decreto  infieme  coll'aggiun- 
tafuddetta,  e  con  tutte,  e  ciafeheduna  delle 
altre  cofe  in  qualsivoglia  modo ,  come  fopra , 
in  elio  contenute,  aggiugnentfo  loro  il  vigore 
del  fin  violabile  fermezza  Appoftoiica.  Deter- 
miniamo ancora,  chele  prefenti  lettere  fieno 
fempre  ferme,  forti,  ed  efficaci,  fc  che  in  av- 
venire fieno  offervate  da  tutti  colora,  a' quali 
appartienfi,  ed  è  per  appartenerfi  in  qualun- 
que tempo  :  Parimente,  che  nelle  cofe  foprad- 
dette  non  debba  giudicarfi  ,  e  diffiniirfi  altra- 
mente da  qualunque  Giudice  Ordinario ,  e 
Delegato,  eziandio  fé  fotte  Uditore  delle  "Cau- 
te 
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fé  del  Palazzo  Appoftolico;  e  che  fia  inutile  , 

e  vano  tutto  ciò ,  che  fopra  quefte  da  qua- 
lunque perfona  ,  a  riguardo  di  qualfivoglia 
autorità  ,  fcientemente,  o  per  ignoranza  ac- 
cadete attentarli .  Non  ottante  qualfivoglia 
Coftituzione,  ed  Ordinazione  Appoftolica;  fi- 
milmente  gli  Statuti  ,  e  Confuetudini  della 
fopraddetta  Congregazione  Cafinefe  ,  ezian- 
dio fortificati  da  qualunque  giuramento,  con- 
fermazione Appoftolica,  o  altra  giuridica  fer- 
mezza; parimente  li  privilegi,  conceflìoni,  e 
lettere  Appoftoliche  in  qualfivoglia  modo  con- 
cede, confermate ,  e  rinnovate  contro  quello, 
che  abbiamo  già  detto.  A  tutte ,  e  ciafcheduna 
delle  quali  cofe,  ad  effettuazione  di  qua  nto  fopra 
dicemmo,  fpezialmente ,  ed  efpreflàmente de- 
roghiamo ,  ficcome  ad  ogni  altra cofa  in  contra- 
rio ,  nella  ftefla  guifa ,  che  fé  tutti  li  loro  tenori 
foflero pienamente, e fufficientemente  efpreffi, 
ed  a  parola  per  parola  inferiti  nelle  prefenti ,  la- 
fciandole  in  qualunque  altro  cafo  nel  loro  vigore. 

Vogliamo  poi,  che  agli  efemplari  delle  pre- 
fenti ,  eziandio  impreffi  ,  purché  fieno  fofcrit- 
ti  per  mano  di  pubblico  Notajo,  e  figillati  col 
figillo  d'alcuna  perfona  coftituita  in  qualche 
Dignità  Ecclefiaftica ,  in  giudizio,  e  fuori  fi 
abbia  la  ftefllflìma  kde ,  che  fi  avrebbe  a 
quefte  medefime  prefenti ,  quando  foflero  pro- 
dotte, o  prefentate. 

Dato  in  Roma  preflò  S.Maria  Maggiore,  fot- 
to  r  Anello  del  Pefcatore  il  dì  VIL  Settembre 
MDCJLV.  Tanno  primo  del  noftro  Pontificato . 

CO- 
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COSTITUZIONE 

D    I 

PAOLO     PAPA     V. 

Soprala  Riforma  de* Diffinitori ,  e  Confervatori ì 

e  [opra  le  altre  per  Jone  Regolari  dell9  Ordine 

di  S.  Benedetto  della  Congregazione 

Cafìne fé . 

PAOLO     PAPA     V. 
A  perpetua  memoria  ♦ 

'Bul.'Rom.  XT  EU' Ordine  di  S.  Benedetto  della  Coni 
tom-  !'  JJ^   gregazione  Cafinefe  ,  altre  volte  di  S. 

pag.zi  .  ■  Giuftina  di  Padova,  il  quale  dove  fino 

da  principio  riconofce  per  fuo  Iftitutore  lo  ftef- 
foS.  Benedetto,  così  dappoi  colla  Santità,  e 
coIPefempio  cfella  Regolare  difciplina  ftefoda 
tanti,  e  tanti  Padri  per  di  verfi  Paefi  di  tutto  il 

BuH.  caf.  Mondo  Criftiano,  in  virtù  dell'  Aitiamo  ,  ed 

%1'i'p! '* Iode  deI  di  lui  nome  fiorì  già  d*  mo^i  feco- 
-m*  \\y  efìfendo  infortì  ("fecondo  ci  viene  riferito) 
molti  abufi,  a' quali,  fé  dalla  providenza della 
noftra  paftorale  follecitudine  non  fotte  appli* 
cato  pronto  rimedio ,  ,.potrìa  dubitarfi ,  che  ere- 
feendo  unfomigliante  male,  rovinafle  a  poco, 
a  poco  l'oflervanza  della  difciplina  Regolare; 
per  qaefto  riflettendo  ,  che  dove  fpregiafi  la 
guida  delia  difciplina ,  refta  folo ,  che  Ja  Reli- 
gioneperifb:  fecondo  1  obbligo  del  noflro  Pa- 
lioraiè  Uffizio  non  abbiamo  potuto  con  oc- 
chio 
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chio  d'indulgenza  rimirare  i  fopraddetti  abufi. 
Per  lo  che  con  fiderà  ta  primieramente,  ed  efa- 
minata  con  ogni  maturità  l' importanza  dell* 
affare,  ed  udito  il  parere  d'Uomini  infigni  per 
gravità,  per  prudenza ,  e  per.  efperienza  delle 
cofe,  a  quali  fu  già  da  noi  ordinato  il  ricono- 
fcerne,  concordemente  al  loro  con  figlio  abbia- 
mo determinato  rimediare,  per  quanto,  coH'aju- 
to  del  Signore,  fia  a  noi  poflìbile ,  a  fimili  abufi . 
Di  propio  moto  adunque,  e  non  ad  iftan- 
za  di  alcuna  petizione  a  noi  prefentata  ,   ma 
bensì  per  noftra  certa  fcienza,  e  colla  pienez- 
za  della  poflanza  Appoftolica,neIIa  fopraddet- 
ta  Congregazione  dell'Ordine  di  S.  Benedetto, 
fecondo  che  fi  contiene  tra  li  confini  dell'Italia, 
e  dell' Ifole  circonvicine,  in  vigore  delle  pre- 
fetti, che  vogliamo  durino  in  perpetuo,  co- 
stituiamo, e  deputiamo  fette  Province,  cioè 
Romana  ,  Tofcana  ,  Napoletana,  Siciliana, 
Veneta,  Lombarda,  e  della  Liguria;  eadef- 
fé  così  coftituite,e  deputate  foggettiamo,  e  fòt-" 
toponiamo,  eziandio  in  perpetuo  i  Moni  fieri 
del  fopraddetto  Ordine,  e  Congregazione,  cioè 
Alla  Provincia  Romana  iMonifteridiS.Pao- 
lo  vicino,  e  fuori  delle  mura  dell'Alma  noftra 
Città ,  di  S.  Scolastica  di  Subiaco,  di  S.  Maria 
di  Farfa,  di  S.  Pietro  di  Perugia,  diS.  Maria 
umilmente  vicino  ,  e  fuori  delle  mura  di  Ce- 
fena,  di  S.  Vitale  di  Ravenna,  di  S.  Procolo 
di  Bologna,  e  di  S. Benedetto  di  Ferrara. 

Alla  Provincia  di  Tofcana  i  Moni  fieri  di  S. 
Eugenio  di  Siena,  delle  SS.Fiora,  e  Lucilla  di 

Arez- 
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Arezzo,  di  S.  Maria  di  Firenze ,  di  S.  Onora- 
to di  Lirino,  di  S.  Maria  di  Cromna ,  nella 
Diocefi  di  Ragufi,  di  S.  Pietro  di  Modona,  e 
di  S.  Pietro  di  Reggio . 

Alla  Provincia  Napoletana  i  Monifteri  di 
S.  Benedetto  di  Caftrovillari,  di  S.  Michele  di 
Monte  fcagliofo,  di  S.  Maria  di  Andria,  del- 
la  SS.  Trinità  della  Cava  ,  di  S.  Severino  di 
Napoli  ,  di  S.  Angelo  di  Gaeta ,  di  S.  Lorenzo  di 
Averfa,e  di  S.  Benedetto  di  Monte  Cafino . 

Alla  Provincia  Siciliana  i  Monifteri  di  S.  Pla- 
cido di  Medina,  di  S.  Niccolò  di  Catania ,  di 
S.  Maria  di  Fondrone,di  S.  Flavia ,  diS.  Ma- 
ria di  Monreale  ,  di  S.  Martino  di  Palermo, 
di  S.Maria  di  Gangi,  e  di  S.  Filippo  di  Argirione . 

Alla  Provincia  Veneta  i  Monifteri  di  S.Nic- 
colò del  Lido  ,  di  S.  Giorgio  di  Venezia,  di 
S.  Maria  diPraglia,  di  S-  Giuftina  di  Padova, 
de' SS.  Felice ,  e  Fortunato  di  Vicenza  ,  di  S* 
Nazario  di  Verona ,  di  S.  Paolo  di  Argon  ,  e  di 
S.Jacopo  di  Pontida  nella  Diocefi  di  Bergamo, 
di  S.  Fauftino,  e  di  S.  Eufemia  di  Brefcia. 

Alla  Provincia  Lombarda  i  Monifteri  di  S. 
Simpliciano  ,  e  di  S.  Pietro  in  Gefsà  di  Mila- 
no, di  S.  Spinto,  e  di  S.  Salvatore  di  Pavia  , 
di  S.  Sifto  di  Piacenza,  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie nella  Diocefi  Piacentina,  di  S.  Giovanni 
Vangeliftadi  Parma,  di  S.  Colombano  di Bo- 
bio,  e  di  S.  Benedetto  di  Padolirone. 

Alla  Provincia  della  Liguria  i  Monifteri  di 
S.  Niccolò  del  Bofchetto,  di  S.  Benigno  ,  di 
Sn  Giuliano  *  di  Sé  Caterina  ,  e  Umilmente 

di 
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di  S.Girolamo  della  Cervara  nella  Diocefi  di  Ge- 
nova ,  di  S.  Bartolommeo  d' Arti ,  e  di  S.  Pie- 
tro di  Savigliano  nella  giurifdizione  di  Torino. 
Ed  acciocché  in  avvenire  nel  Diffinitorio  vi 
fia  T  uguaglianza  de'  voti ,   vogliamo  che  ne' 
tempi  futuri  in  perpetuo  fieno  deputati  nelle 
fopraddette  fette  Province   nove  Diffinitori  , 
fcelti  dal  numero  degli  Abati ,  di  modo  che  uno 
ila  della  Romana,  uno  della  Tofcana  ,  uno 
della  Napoletana ,  uno  della  Siciliana ,  ed  uno 
della  Provincia  della  Liguria  ;  ma  le  Province 
Veneta,  e  Lombarda,  a  riguardo  del  nume- 
ro maggiore  de'  Monifleri,  da  cui  fi  trovano 
coltituite,  ne  abbiano  due  per  ciafcheduna,  e 
quelli  fcelganfi  dagli  Abati  rifpettivamente  na- 
tavi delle  medefime .  E  li  fopraddetti  nove  Dif- 
finitori canonicamente  eletti  a*  voti ,  e  fcru- 
rinj  fegreti,  fecondo  che  fi  cofluma  in  tutt'  i 
Capitoli  Generali ,  abbiano  tutte ,   e  ciafche- 
duna delle  grazie ,  e  facoltà  ,  così  fpirituali , 
come  temporali ,  che  fono  Hate  concedute  lo- 
ro da  quella  Sede  Appoflolica  ,  e  che  ebbero 
fino  al  dì  d'oggi.    Con  quello  però,  che  eia- 
fcheduno  Diffinitore  delle fopraddette fette  Pro- 
vince fia  di  Nazione  ,    e  Profeflìone  diverfa  , 
ne  mai  fi  tolleri  in  alcun  modo,  che  due  Pro- 
fedì  dello  fleflo  Moniflero  ,  ovvero  della  me- 
defima  Nazione  ,   in  uno  fletto  tempo  fieno 
nel  predetto  Capitolo ,  ancorché  follerò  Pro- 
f elfi  di  Province  diverfe,  ma  fempre  fi  atten- 
da, che  fieno  eletti,  e  coftituiti  come  fopra, 
cioè  nativi  delle  Province  medefime. 

E  per 
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E  per  togliere  la  perpetuità  de'  dejtti  Diffr 

nitori  fommamente  contraria  alla  quiete  del- 
la fopraddetta  Congregazione,  comandiamo, 
che  ogn'anno  tre  Diffinitori  de* più  vecchi,  o 
più  antichi  nel  grado ,  cioè  due  tra  li  cinque 
delle  Province  Lombarda,  Veneta,  e  del  la  Li. 
guria  ,  ed  uno  tra  li  quattro  delle  Provìnce 
Romana,  Tofcana,  Napoletana, e  Siciliana, 
per  due  anni  flieno  fuori  del  medefimo  Diffi- 
nitorio,  ed  in  luogo  loro  ne  fieno  foltituiti  al- 
tri tre,  (celti  dagli  Abati  delk  fteffe  Provi  noe 
rifpettivameme,di  modo  che  ciafcheduna  Pro- 
vincia abbia  fempre  proporzionalmente  afiegna- 
to  il  fuo  Diffinitore,  o  li  fuoi  Diffinitori. 

Ma  fé  per  alcuna  giufta  cagione  gli  Abatidi 
qualche  Provincia,  non  fi  portaflero  al  Capito- 
lo, o  portandoti  ad  effo,reftafferoefclufi  dall' 
elezione  al  Diffinitorio ,  o  avellerò  quell'anno 
avuto  l'uffizio  di  Vifiutori,  o  non  effendo fla- 
ti fuori  due  anni,  follerò  per  un  tale  motivo 
efclufi  dalP  efler  eletti  al  fopraddetto  grado  di 
Diffinitori;  allora , per  quella  volta  fola,  eleg- 
gati Diffinitore  un  Abate  della  Provincia  più 
vicina,  fenza  però  partirli  da  quanto  fi  è  det- 
to di (opra . 

Similmente  i  Confervatori  fieno  eletti,  fe- 
condo le  Coftituzioni  approvate  della  foprad- 
detta Congregazione,  cioè  due,  che  fieno  del 
grembo  delle  Province  Romana,  Tofcana,  e 
Napoletana,  e  gli  altri  delle  Province  Vene- 
ta, Lombarda,  e  della  Liguria.  Efli  poi  co- 
sì eletti  col  timore  di  Dio,  e  con  ogni  diligen- 
za 


za  vedano,   e  riconoscano  tutte  le  cofe  fatte 
quell'anno  da'fuddetti  Diffinitori,  Vifitatori, 
e  Prendente,  efaminando  fpezialmente  le  ele- 
zioni de*  Prelati,  e  degli  Uffiziali ,  ecafo  ritro- 
vino efferfi  fatta  alcuna  cofa  contro  i  Decreti 
de'Pontefici  Romani  noftri  Predeceffori ,  e  con- 
tro le  Coftituzioni  della  medefima  Congrega- 
zione la  dichiarino  nulla,  ed  inutile;  e  (òtto 
pena  di  privazione  delle  Dignità,  che  allora  fi 
trovaffero  avere,  e  d'inabilità  ad  ottenerne  altre, 
in  cui  dovranno  fubito  incorrere,  riferbando  al 
tutto  a  noi,  ed  a'  Pontefici  Romani,  che  in 
qualsivoglia  tempo  ci  accederanno,  il  potere 
abilitarli  di  nuovo,  comandino,  che  le  loro 
Temenze  fieno  in  effetto  efèguite,  procedendo, 
in  virtù  della  noftra  autorità ,  contro  i  difub- 
bidienti,  benché  fodero  Diffinitori,  fenza  di- 
ftinzione  veruna  di  Perfone,  o  Dignità  ,  fino 
ad  ufare  le  cenfure,  e  le  pene  Ecclefiaftiche . 

Di  più  in  ciafcuna  delle  fopraddette  Provin- 
ce fieno  tanti  Abati,  Priori ,  Cellerari,  eMae- 
Uri  de'Novizj  nativi  delle  medefime, quanti  fo- 
no i  Moni  fter  i ,  le  Prelature,  egli  Uffizj,  che 
in  effe  fi  trovano  ;  e  cafo  che  in  ciafchedun  Mo- 
fiiftero  non  fi  ritrovaffero  Monaci  atti  ad  otte- 
nere i  detti  Uffizj,  allora  fieno  foftituiti  altri 
abili ,  che  fieno  profeffi  de'Monifteri  della  ftef- 
fa  Provincia. 

Ma  fé  in  tutta  la  Provincia  non  vi  faranno 
tanti  Monaci  profeffi  abili  ad  effere  promoffi 
•Ili  fuddetti  Uffizj  delia  fua  Provincia,  allora 
da'Monifteri  più  vicini  dell'altra  Provincia  icel- 

ganfi 
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ganfi    Monaci  abili  ,  e  fieno  coftituiti  nelli 
medefimi. 

Ed  acciocché  non  fembri  diminuita  la  facol- 
tà del  Reggimento  della  fopraddetta  Congre- 
gazione, intendiamo  che  il  detto  Reggimento, 
a  fuo  arbitrio, pofla,  ed  abbia  autorità  di  de- 
sinare ,  e  rimuovere  gli  Abati ,  i  Priori  ,  tut- 
ti gliUffiziali,  e  ciafcun  Monaco  privato  mu- 
tandoli fenza  verun  riguardo  a  nazione,  a  per- 
fone,  ovvero  a  Monifteri,  da  una  Provincia  , 
ad  un'altra,  come  appunto  poteva  ,  ed  aveva 
autorità  per  T  innanzi,  di  modo  che  nella  fo- 
praddetta  Congregazione  tutte  le  cofe  fieno, e 
fi  intendano  effere  comuni.  Anzi  di  più  cia- 
fcuno  Abate,  a  beneplacito  del  Diffiaitorio,  e 
del  Reggimento,  Ila  deputato,  e  prepofto  a' 
Monifteri  di  qualsivoglia  Provincia  della  Con- 
gregazione ,  così  però,  che  tanto  gli  Abati , 
quanto  i  Priori,  egli  altri  (Jffiziali  predetti, 
fecondo  Tufo  ftabilito  nella  fteffa  detta  Con- 
gregazione, non  fieno  prepofti  ad  alcun  Mo- 
niftero,  che  per  foli  cinque  anni ,  terminatili 
quali ,  per  altri  cinque  fieno  fimilmente  al  tut- 
to privati  dell' amminiftrazione  di  eflb.  Ed  ac- 
ciocché tanto  gli  Abati,  quanto  gli  altri  pre-> 
detti  Uffiziali  fieno  privi  altrettanti  anni  dell' 
amminiftrazione  del  Moniftero  fleflfo,  o  dell' 
Uffizio  quanti  furono  all'uno,  o  all' altro  pre- 
pofti,  ed  acciocché  ciafcuno  di  loro  rifeda  ,  vo- 
gliamo, che  da  effi  non  poffano  allontanai  più 
d' una  giornata ,  ne  flarne allenti,  fotto  qual- 
fivoglia titolo,  e  colore  per  lo  fpazio  di  otto 

gior- 
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giorni,  fé  non  con  licenza  del  P.  Prefidente, 

che  dovrà  impetrar/!,  efprimendo  nel  ricercar. 
la  alcuna  giufta  cagione,  Ja  quale  poi  nel  prof, 
fimo  Capitolo  Generale  dovrà  efporfi  a' Con* 
fervatori ,  ed  efli  dovranno  efaminarla .     E  chi 
avrà  fatto  altramente,  fia  punito  a  loro  bene- 
placito- 
Accio  poi  gli  Abati  predetti  predicando  agli 
altri  non  fieno  ritrovati  reprobi,  ordiniamo, 
che  facciano  la  vita  comune  ,  che  concorrano 
agli  Uffizj  Divini,  così  del  giorno,  come  del- 
la  notte,  e  che.  oflèrvino  col  timore  di  Dio  tut- 
ti gli  altri  iftituti  ,   che  fono  di  Regola  della 
detta  Congregazione;  con  quefto  però,  che  fem- 
pre  fi  abbia  in  confiderazione  la  qualità  delle 
perfone,  e  de*  tempi,  di  modo  che  fieno  fai- 
fati ,  effondo  impediti  pe'  Foreftieri ,  ovvero 
per  qualche  altra  giufta  cagione.     Sopra  tutto 
agli  Monaci ,  che  attendono  allo  ftudio  delle 
fcienze ,   provvedano  di  Lettori  abili ,  delle 
comodità  più  propie  ,  e    dell'  altre   cofe  ne- 
ceflarie ,  e  decenti  ,  facendo  conto  delli  me- 
defimi . 

Proccurino  ancora,  che  in  ciafcunode'Mo* 
nifteri  fia  da  tutti  oflervata  la  ftefla  forma  di 
vivere  ,  e  di  veftire  ,  e  la  difciplina  Rego- 
lare. 

Ma  nelPamminiftrazione  de'  beni  tempo- 
rali fi  abbia  quefto  riguardo  ,  che  i  Prelati 
non  Tefercitino  da  fé  fteflì,  acciò  fia  tolta  lo- 
ro Toccafione  di  andar  vagando ,  onde  fiaefer- 
citata  da'  Cellerari  deputati  da'  fopraddetti  Dif- 

fini- 
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finitori,  o  dal  predetto  Reggimento  dell'Or- 

dine  •  Similmente  fia  levata  al  tutto  la  corrut- 
tela ,  e  f  abufo  di  concedere  la  Cellerarìa  a*  Mo- 
naci ferbati  (come  fuol  dirti)  in  petto  dagli  Aba- 
ti, ed  affolutamente  fieno  offervate  le  Coftitu- 
zioni  dell'Ordine  fopraddetto,  dove  comanda- 
no ,  che  i  Cellerar/  deputati  dal  Reggimento 
fieno  Decani. 

Nelle  Province  Romana,  Tofcana,  e  Na- 
poletana ,  fieno  eletti  due  Vifitatori  della  det- 
ta Congregazione ,  ed  altri  due  nelle  Province 
Lombarda ,  Veneta ,  e  della  Liguria ,  i  quali 
fieno  Abati  nativi  delle  fteffe  Province,ed  i  qua* 
li  vifitino  le  Province  ftraniere ,  e  non  le  pro- 
pie  ,  fé  però  farà  giudicato  ciò  fpediente  dalli 
Diffinitori ,  altramente  fieno  offervate  le  Codi- 
tuzioni  della  detta  Congregazione  ;  nella  Pro- 
vincia poi  Siciliana  fé  n'eleggano  due,  fecon- 
do F  ufo  prefcritto  della  fteffa  Congregazione: 
E  tutti  li  fopraddetti  Vifitatori  coli'  ajuto  di 
Dio,  comincino ,  e  complicano  con  tutta  dili- 
genza il  loro  Uffizio  delle  Vifite  ,  ed  efamini- 
no  efattiflìmamenre  ciafcuno  de'  Monaci  circa 
lo  flato  del  Moniftero ,  circa  la  qualità  de'Su- 
periori,  e  Miniftri,  e  circa  lo  flato  delle  cofc 
fpirituali  ,  e  temporali . 

Mali  Monaci,  ovvero  Commeffi,  che  giu- 
dicheranno effere  neceflario ,  che  fieno  rimofll 
da  alcun  Moniftero,  in  cui  non  avranno  di- 
morato almeno  per  un  anno  continuo,  intor- 
no a  che  aggraviamo  le  loro  cofcienze,  non  pof- 
fano  da'  medefimi  effere  mutati ,  fuorché  ad  al- 
erò 


rro  Monitoro  della  fteflà  Provincia,  riSerban- 
do  al  fopraddetto  Capitolo  Generale,  per  isfug. 
gire  le  fpeCe  fuperflue  ,  Je  mutazioni  da  una 
Provincia  ad  un'  altra . 

In  ciascheduna  poi  delie  Sopraddette  Provin- 
ce  durino  nel  loro  eSTere,  e  vigore  li  Novizia- 
ti coftituiti,  e  da  coftituirfi  per  l'ammaeftra- 
mento  de'Noviz/,  così  però,  che  in  tutti  li  det- 
ti Noviziati  fieno  ammeSfi  air  approvazione  i 
nativi  delle  medefime  Province,  che  fono  atti  al- 
la Religione,  ficcorae  comandano  le  CoStitu- 
zioni  AppoStoliche,  edi  Decreti  del  Concilio 
di  Trento:  Anzi  fempre,  ed  in  qualsivoglia 
luogo  i  Cittadini  delle  Città,  e  Luoghi,  in  cui 
fi  trovano  i  Monifteri  di  Noviziato,  fieno  pre- 
feriti agli  Stranieri, quando  quefti  in  ogni  con- 
to fieno  uguali  alli  primi . 

Nella  fopraddetta  Provincia  Romana  fieno 
ancora  costituiti  li  Noviziati  ne' Monifteri  di 
S.  Procolo  di  Bologna,  e  di  S.  Benedetto  di 
Ferrara,  ed  in  elfi  fieno  ricevuti  all'approva- 
zione  i  giovani  nativi  della  Stella  Provincia 

Qualsivoglia  Provincia  poi  riceva,  ed  am- 
;  metta  alla  professione  quel  folo  numero  di  No- 
ivizj,  che  può  comodamente  alimentare-  E  fé 
talcuna  Provincia,  o qualche  MoniStero  fi  tro- 
vaile  avere  più  Monaci  di  quelli,  che  può  col- 
le  propie  entrate  alimentare ,  non  riceva  più 
alcuno, prima  che  i  loro  profeSTi  non  fi  fieno 
Indotti  al  numero  Stabilito. 

E  perchè  nel  detto  MoniStero  di  S.  Paolo  di 
Roma,  per  l'intemperie  delia  di  lui  aria  (fé- 
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condo  che  dicono  li  Romani  )  con  fommo diin- 
no e  di  efli  ,  e  della  fopraddetta  Congrega- 
zione non  fi  ricevono  tampoco  li  nativi  della 
ftefla  Provincia,  ficcomeera  folito  riceverli  oe* 
fcorfi  tempi,  e  ficcome  fi  ufa  negli  altri  Mo- 
nifteri ,  vogliamo ,  che  in  avvenire  ciafchedua 
anno  fieno  ricevuti  all'approvazione  almeno fei 
Novizi ,  i  quali  fieno  mandati  a  dar  faggio  di  fe 
medefimi ,  ed  a  fare  la  profeflione  nel  Moni- 
fiero  di  S.  Scolaftica  di  Subiaco,  a  fpefe  però 
del  fuddetto  Monìftero  di  S„  Paolo ,  di  cui  fie- 
no, e  fi  intendano  eflere  profefli . 

E  per  quefta  ftefla  cagione  nel  fopraddetto 
Noviziato  di  Subiaco  fieno  ricevuti  due  Novi- 
zi pel  Moniflero  di  Farfa  ,  ed  altri  due  pel 
medefimo  di  Subiaco,  i  quali  tutti  fieno  nativi 
della  ftefla  Provincia  Romana  ;  e  ciò  fi  faccia 
firmttantochè  i  Monaci  fieno  ridotti  a  quel  nu- 
mero, che  può  alimentarli ,  e  foftentarfi  dall' 
entrate  di  eflì  Monifteri ,  non  oftante  qualfi- 
voglia  cofa  in  contrario . 

Vogliamo  ancora,  che  ogni  volta  ,  che  ac- 
caderà,  che  l'Abate  del  detto  MonifterodiS. 
Paolo  fia  natio,  ovvero  profeflò  de'  Monifteri 
delle  fopraddette  Province  Lombarda  ,  Vene- 
ta, e  della  Liguria,-  allora  il  Proccuratore  Ge- 
nerale del  detto  Ordine,  e  Congregazione  fia , 
e  debba  eflere  natio,  o  almeno  profeflò  di  qual- 
che Moniftero  delle  fuddette  Province  Roma- 
na, Tofcana,  o  Napoletana ,  e  così  per  locon- 
trario,  ne  in  tempo  alcuno  giammai  debbano 
amendue  eflere  profeti!  de'  Monifteri  d' una 
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fletta  Provincie,  ma  bensì  di  diverfe. 

Similmente  in  perpetuo  determiniamo ,  ed 
ordiniamo  ,  e  così  vogliamo ,  e  comandiamo,  che 
le  fopraddette  cofe  da  ciafcheduno,  e  da  tutti, 
a'  quali  appartengono ,  o  in  qualche  modo  fo- 
no per  appartenere  in  avvenire, debbano  invio- 
labilmente offervarfi,  fotto  pena  di  privazione 
delle  voci  attiva ,  e  partiva  da  incorrerfi  (libi- 
to. E  per  compimento  di  tutto  ciò  fi  è  detto 
di  fopra,  approviamo  ancora,  e  confermiamo 
in  perpetuo  tutti,  e  ciafcheduno  de' privilegi, 
libertà,  immunità,  favori, preminenze, e  l'al- 
tre grazie,  così  fpirituali,  come  temporali, al- 
tre volte  circa  le  fopraddette  cofe  ,  in  qualfivo- 
glia  guifa  concedute  dalle  fel  mem.  dì  Euge- 
nio Papa  IV.,  di  Gregorio  XIII. ,  e  di  Cle- 
mente Vili.  Romani  Pontefici  noitri  Predecef- 
fori ,  fieno  effe  ftate  date  fotto  qualunque  for- 
ma ,  ed  efpreflione  di  parole,  purché  riguar- 
dino l'elezione  de'  fopraddetti  Diffinitori ,  ed 
il  felice  (tato,  e  direzione  della  detta  Congre- 
gazione. Parimente  in  perpetuo  approviamo, 
e  confermiamo  ciafcheduna  lettera  AppoftoJi- 
ca ,  fpedita  fopra  quefto  particolare ,  ficcome 
ogni  luogo,  forma, contenuto,  tenore,  ed  ef- 
fetto ,  nello  fteffo  modo ,  che  fé  tutte  parola 
per  parola  fodero  inferite  nelle  prefenti ,  purché 
non  fieno  contrarie  alle  cofe  foprappofte  ,  ag- 
giugnendo  a  tutte ,  ed  a  ciafcheduna  di  effe  il 
vigore  d'una  perpetua,  ed  inviolabile  fermez- 
za,  e  fupplendo  ciafcheduno,  e  tutti  li  penfa- 
ti ,  o  non  penfati  difetti ,  tanto  di  ragione,  o 
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di  fatto ,  quanto  di  folennità  nelle  ftefle  in  qua- 
lunque modo  richiede,  e  necedarie,  qualora 
principalmente,  o  accedoriamente,  o  pure  al- 
tramente in  qualfivoglia  modo  ve  ne  fodero  in- 
tervenuti ,  eziandio  fé  per  poterli  fupplire  ,  e 
fanare  dovede  farfi  fpeziale ,fpecifica,ed  efpref- 
fa  menzione  delle  medefime. 

Determiniamo  ancora  ,  che  le  fopraddette 
lettere  de*  medefimi  Predecedori  fieno  ,  e  du- 
rino fempre  nel  loro  valore,  ed  efficacia  ,  e  che 
fortifcano  i  loro  pieni ,  ed  interi  effetti  predò 
di  quelli ,  a*  quali  di  prefente  s' afpetta ,  e  nello 
fcorrere  de' tempi  in  qualunque  modo  s'afpet- 
terà  ,  che  debbano  edere  fermamente  oderva- 
te  ,  fenza  che  per  alcun  tempo  giammai  poffa 
veruno  liberarli  dall'  obbligazione  delle  mede- 
fime: Anzi  che  vogliamo ,  che  ciafcheduno  fia , 
e  fempre  fia  per  edere  tenuto  air  odervanza  di 
ede ,  e  che  poda  edere  sforzato ,  ed  affretto  alla 
medefima  ,  eziandio  colle  pene  di  Scomunica 
maggiore,  e  di  privazione  delle  voci  attiva  ,  e 
paffiva .  Parimente  vogliamo,  che  le  prefenti 
non  podano  giammai  edere  tadate  di  fubrezio- 
ne,  o  di  obrezione,  o  di  vizio  di  nullità ,  e  che 
mai  non  reftino  impugnate  fotto  pretefto  di 
mancanza  della  noftra  intenzione,  odi  qualun- 
que altro  difetto,  ovvero  altrimenti  in  qualfi- 
voglia modo  rotte,  ritrattate,  o  refe  invalide, 
o  ridotte  allo  dato,  e  termine  della  Legge, 
ovvero  porte  in  giudizio,  e  controverfia,e  che 
niuno  contro  di  ede  poda  intentare,  impetra- 
re, ovvero  eziandio  concedere  qualunque  rime- 
dio 
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dio  di  ragione ,  o  di  fatto ,  o  di  giuftizia ,  o  di 

grazia;  ordinando,  che  da  tutti,  edaciafche- 
duno  fia  così  giudicato,  e  che  così  debba  giù* 
dicarfi ,  e  diffinirfi  da  qual/ivoglia  Giudice , 
eziandio  dagli  Uditori  delie  Caufe  del  Palazzo 
Appoftolico ,  tolta  a  tutti  ,  e  ciafcheduno  di 
effi  qualfivoglia  facoltà ,  ed  autorità  di  giudica- 
re ,  ed  interpetrare  altramente ,  e  dichiaran- 
do inutile,  e  vano  tutto  ciò,  che  circa  quefte 
fcientemente  ,  o  per  ignoranza  occorreile  at- 
tentarti da  chiunque,  a  riguardo  di  qualunque 
autorità. 

Circa  che  colle  prefenti  comandiamo  al  no-* 
Uro  diletto  figliuolo  Aleffandro  di  S.  Loren- 
zo in  Damafo ,  Diacono  Cardinale  detto  di 
Montalto,  Vicecancelliere  moderno  della  San- 
ta Chiefa  Romana,  ed  al  prefente  Protettore 
preffodi  noi,  e  della  Sede  Appoftolica,  della 
fopraddetta  Congregazione  Cafinefè  ,  che  in 
vigore  della  noftra  autorità  proccuri,  e  faccia, 
che  tutte,  eciafchedunadellecofefoprappofte 
fieno  oflervate  da  quelli,  a' quali  appartieni! , 
ed  è  per  appartener*]  in  avvenire,  raffrenando 
chiunque  contraddiceffe  colle  cenfure  ,  e  pene 
Ecclefiaftiche  ,   e  con  altri  opportuni  rimedj , 
così  di  ragione ,  come  di  fatto ,  pofpofta  qua- 
lunque appellazione ,  ed  invocato,  abbifognan- 
do  per  quefto effetto,  eziandio  Tajuto  del  brac- 
cio fecolare. 

Non  ottante  qualunque  cofa  pofta  difopra, 
ficcome  ancora  ogn' altra  Coftituzione ,  ed  Or- 
dinazione Appoftolica ,  ed  i  flatuti,  confuetu- 
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dini  ,  e  privilegi  dello  fteflb  Ordine  ,  e  Con- 
gregazione ,  eziandio  giurati  ,  e  muniti  di  Con- 
fermazione Appoftolica,  o  di  qualsivoglia  al- 
tra fermezza:  Similmente  non  ottante  qualun- 
que concezione ,  e  lettera  Appoftolica  contro 
le  predette  concetta,  confermata,  ed  approva- 
ta, ficcome  ed  ogn' altra  cofa  in  contrario. 

Vogliamo  poi,  che  agli  efemplari  delle  pre* 
fqnti,  eziandio  impreflì ,  e  fofcritti  per  mano 
di  qualche  pubblico  Notajo  ,  e  figillati  col  fi- 
glilo d*  alcuna  perfona  coftituita  in  Dignità 
Ecclefiaftica ,  fi  dia  totalmente  la  fletta  fede  , 
che  fi  darebbe  alle  prefenti,  ogni  volta  che  fof- 
fero  prodotte ,  o  dimoftrate . 

Dato  in  Roma  pretto  S.  Pietro ,  fotto  l'Anel- 
lo del  Pefcatore  il  dì  VI.  Aprile  MDCVII. , 
fanno  fecondo  del  noftro  Pontificato* 
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MODERAZIONE  DELLO  STATUTO 

DEL  SS.  NOSTRO  SIGNORE 

PAOLO     PAPA     V. 

A  favore  d' alcuni  Profefli  dell'Ordine 
di  S.  Benedetto  della  Congregazione 

Cafinefe  . 

Con  un  nuovo  Statuto  circa  la  più  felice  OJfervanza 
delli  fopr addetti  Ordine  ,  e  Congregazione . 

PAOLO     PAPA     V. 

A  perpetua  memoria . 

LA  providenza  del  Pontefice  Romano  con-  ^«//.  caf. 
fiderando  attentamente  alcune  di  quelle  P*xConfi* 
cofe,  che  aveva  concedute  pel  buon  go-  \   ***** 
verno ,  e  per  la  felice  direzione  de'  Religiofi  , 
che  fervono  all' Alriffimo  ,  fotto   F  oflervanza 
della  vita  Regolare ,  talvolta  con  più  fanogiu- 
dizio  le  muta,  e  cangia,  ed  altre  ne  difpone, 
fecondochè ,  penfate  diligentemente  le  qualità 
delle  cofe ,  de'  tempi ,  e  delle  perfone y  vedete 
{ere  nel  Signore  falutevolmente  fpediente . 

E  in  verità,  avendo  noi  in  altro  tempo, con 
alcune  noftre  lettere  in  forma  di  Breve  fpedi- 
te  fotto  T  Anello  del  Pefcatore  il  dì  VI.  Aprile 
MDCVII.  Tanno  fecondo  del  noftro  Pontifi. 
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cato ,  fra  V  altre  cofe  coftituito  ,  ed  ordinato 
in  perpetuo  nel  giro  di  tutta  V  Italia ,  e  dell'Ifo- 
le  circonvicine  fette  Province  dell'  Ordine  di  S. 
Benedetto  della  Congregazione  Cafinefe,  altre 
voice  di  S.  Giuftina  di  Padova  ,  cioè  Roma- 
na, Napoletana,  Siciliana,  Veneta  ,  Tofca- 
na ,  della  Liguria ,  e  della  Lombardia  ;  ed  aven- 
do a  tutte,  e  ciascheduna  d'effe  foggettati  in 
perpetuo,  e  fottopofti  li  Monilten  delli  detti 
Ordine,  e  Congregazione, ma  {]ezialmente al- 
la fopraddetta  Provincia  di  Tofcana  i  Moni- 
fieri  di  S.  Pìetrp  di  Modona,  e  fimdmente  di 
S.  Pietro  di  Reggio  de'  predetti  Ordine , e  Con- 
gregazione ;  e  che  dall'  ora  perpetuamente  in 
avvenire  nelle  flette  fette  Province,  fi  eleggef- 
fero  Diffinitori  nove  Abati  ,  rifpettivamente 
nativi  delle  medefime  ,  ancorché  di  nazioni,  e 
profeflloni  diverfi  ;  ficcome  ancora  quattro  Vi- 
fitatori  del  detto  Ordine  ,  e  Congregazione , 
oriundi  delle  Province  medefime;  e  che  in  cia- 
fcheduna delle  predette  Province  vi  foffero  tan- 
ti Abati,  Priori,  Cellerarj,  e  Maeftri  de'No- 
vìzj  nativi  della  fteffa  Provincia  ,  quanti  Moni- 
fieri  ,  o  Prelature ,  ed  Uifizj  fi  ritrovaflero  in 
effa  ;  e  parimente ,  che  ogni  volta  che  acca- 
defle  ,  che  1'  Abate  del  Moniftero  di  S.  Paolo 
vicino,  e  fuori  delle  mura  dell'  Alma  noftra 
Città  del  detto  Ordine ,  e  Congregazione  fof- 
fe  nativo  ,  ovvero  profeffo  de'  Moqifieri  del- 
le fopraddette  Province  Lombarda  ,  Veneta,  e 
della  Liguria,  allora  il  Proccuratore  Genera- 
le dello  iteflb  Ordine ,  e  Congregazione  forte,  e 
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doveffe  eflere  nativo ,  o  almeno  profeflò  di  qual- 
che Moniftero  delle  Province  Romana ,  Napo- 
letana, eTofcana,  oflervando  Io  fteflò, quan- 
do accada  foppofto,  così  però,  che  giammai 
in  alcun  tempo  non  fieno  profeffi  de' Monifte- 
ri  d'una  ftefla  Provincia,  ma  bensì  Tempre  di 
diverfe  ,  fecondo  che  pienamente  contienfl 
nelle  lettere  accennate  di  fopra  :  Nientedi- 
meno avendo  noi  intefo  ,  per  relazione  del- 
li  diletti  figliuoli  Anaftafio  da  Carpendolo 
Abate  del  fopraddetto  Moniftero  di  S.  Pao- 
lo ,  e  Giovambatifta  Romano  Proccuratore 
Generale  delli  detti  Ordine,  e  Congregazione, 
desinati  a  darcene  contezza  dal  loro  Capitolo 
Generale  celebrato  P  anno  decorfo  ,  fecondo 
che  apparifce  dalle  lettere  a  noi  prefentate  ;  che 
i  predetti  Monifteri  di  S  Pietro  di  Modona,  e 
dello  fteflb  S.  Pietro  di  Reggio  fono  più,  vici- 
ni alla  fopraddetta  Provincia  di  Lombardia ,  che 
a  quella  di  Tófcana  ,  e  che  ciò  apporti  inco- 
modo alli  loro  Abati,  e  Monifteri;  ficcome, 
che  fia  più  conforme  alli  loro  Regolari  Iftitu- 
ti ,  che  i  Proferì  de*  Monifteri  delli  detti  Or- 
dine ,  e  Congregazione,  i  quali  non  fono  nati- 
vi delle  Città  ,  o  de'  Luoghi ,  o  delle  Province, 
in  cui  fecero  la  profeflìone,non  fieno  privi  di 
tutte  le  Dignità  ,  ed  Uffizj  delli  medefimi  ; 
e  finalmente ,  che  gli  Abati ,  e  gli  altri  Prelati 
della  prenominata  Provincia  della  Sicilia,  con 
loro  danno  ,  e  pregiudizio  reftino  efclufi  dal 
reggimento  del  medefimo  Moniftero  di  S.  Pao- 
lo ,  e  dall'  Uffizio  di  Proccuratore  Generale 
N  z  delli 
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delli  detti  Ordine  ,  e  Congregazione  ,  non 
©(Tendo  di  eflì  ftata  fatta  circa  loro  veru- 
na menzione  nelle  lettere  fbpraddette  :  Per 
quefto,  effendo  noicoftituiti,  perdifpofizio- 
ne  della  Divina  Clemenza  nel  più  alto  gra- 
do di  Dignità,  e  defiderando  applicare  a  quefte 
cofe  il  rimedio  della  noftra  provvifione,  avendo 
per  efpreflì  nelle  prefenti  tutti ,  ed  i  più  veri 
tenori  delle  lettere  fbpraddette  ;  di  propio 
moto ,  e  di  noftra  certa  feienza  ,  e  colla  pie- 
nezza della  podeftà  Appoftolica  difgiungiamo 
in  perpetuo ,  e  fepariamo  dalla  medefima  Pro- 
vincia di  Tofcana  i  prenominati  Monifteri  di 
S.  Pietro  di  Modona  ,  e  di  S.  Pietro  fteflo  di 
Reggio  ,  i  loro  Abati,  Priori ,  Famiglie,  e 
tutte  Maitre  loro  perfone,  che  vi  fono  al  pre- 
fente,  e  vi  faranno  in  avvenire,  foggettando, 
e  fottoponendo  tanto  eflì ,  quanto  effe ,  ezian- 
dio in  perpetuo,  alla  predetta  Provincia  di  Lom- 
bardia . 

Parimente  per  l'avvenire  in  perpetuo  voglia- 
mo ,  che  quelli ,  i  quali  al  prefente  fono  prò- 
feflì  de*  Monifteri  delli  detti  Ordine  ,  e  Con- 
gregazione ,  ne  fono  nativi  di  quelle  Città ,  e 
Luoghi ,  in  cui  eflì  Monifteri  fi  trovano,  ma 
non  già  quelli,  i  quali  ne' tempi  futuri  faran- 
no ammeffi  a  prendere  V abito,  e  farcia  prò- 
fefTione  Regolare  negli  fteflì  Ordine,  e  Con- 
gregazione, abbiano  ,  poffeggano  ,  e  godano 
tutti,  e  ciafeuno  de' privilegi,  libertà,  immu- 
nità, favori, preminenze,  prerogative,  e  Tal- 
tré  grazie,  così  fpirituali ,  come  temporali ,  che 
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hanno,  pofledono  >  e  godono  li  nativi  di  tali 
Città,  Luoghi,  e  Province,  e  che  ponno,  ov- 
vero parimente  ,  e  fimilmente  potranno  per 
l'avvenire  in  qualfi voglia  modo  avere,  poffe- 
dere,  e  godere,  così  che  principalmente  in  tut- 
to, e  per  tutto  fieno  uguali,  come  che  fé  fof- 
fero  nativi  delle  ftefle  :  Con  quefto  però  ,  che 
li  nativi  (non  v'eflendo  per  altro  difuguaglian- 
za  )  fieno  fempre  antepofti  agli  altri  profeflì 
nel  confeguire  le  Dignità,  egli  Uffizj  fuddet- 
ti;  e  che  gli  Abati,  e  Priori  della  detta  Pro- 
vincia Siciliana,  infieme  con  gli  Abati , e  Prio- 
ri delle  fopraddette  Province  Romana, Napo- 
letana ,  e  Tofcana  concorrano  al  Reggimen- 
to del  detto  Moniftero  di  S. Paolo,  ed  al  pre- 
nominato Uffizio  di  Proccuratore  Generale , 
e  che  poffano ,  e  fieno  capaci  d'eflere  eletti  agli 
fteflì ,  e  ad  uno  di  loro ,  niente  meno  che  gli 
altri  Abati,  e  Priori  dell'  altre  fopraddette 
Province . 

E  per  confervare  la  pace  tra  le  perfone  Re- 
golari del  detto  Ordine,  e  Congregazione ,  fic- 
come  ancora  per  il  loro  accrefcimento  voglia- 
mo ,  che  per  ogni  tredici  Monaci  profeflì  fi  af- 
fegni  un  Graduato,  cioè  un  Abate,  o  Proccu- 
ratore Generale ,  o  Cancelliere  del  Prefidente > 
o  pure  un  Priore ,  fecondo  la  qualità  ,  e  capa- 
cità di  ciafchedun  Moniftero  rifpettivamente; 
e  parimente  per  ogni  cinque  Monaci  profeflì, 
un  Decano,  computati  li  Cellerari,  e  Maeftri 
|  de'Novizj,  i  Confeflori  delle  Monache, i  Ret- 
tori ,  e  gli  altri  Ufficiali  ,  così  però ,  che  gli 
N     3  fteflì 
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flefli  Decani  non  eccedano  il  numero  di  tre- 
cento . 

Air  Uffizio  poi  di  Decano  per  quello  riguar- 
da la  fufficienza  delle  lettere,  o  del  fapere,  fi 
eleggano  folamente  que*  Monaci ,  i  quali  efa- 
minati ,  o  dagli  Efaminatori  a  vicenda  del  tem- 
po deputati  dagli  Ordinarj  de' Luoghi,  o  dal- 
li  fbpraddetti  Vifitatori,  ovvero  da  altri  fofti- 
tuiti  da'  medefimi,  o  da'PP,  Diffinitori  faran- 
no flati  in  effetto  approvati  come  abili  ad  udi- 
re le  Confeflloni  de'  Fedeli  Criftiani ,  ficcome 
dovranno  far  fede  le  lettere  patenti  in  forma , 
che  provi,  da  confegnarfi  a'  Vifitatori ,  e  da 
efaminarfi  da  effi,  fé  fieno  fiate  impetrate,  o 
per  favore,  o  per  merito ,  e  da  prefentarfi  per 
ultimo  2l  Diffinitori  del  Capitolo  Generale  . 
Ma  per  quello  può  appartenere  all'integrità  del- 
la vita  ,  e  bontà  de'coftumi,  i  Vifitatori  per 
maggiore  cautela  ,  e  ficurezza  facciano  efattif- 
fima  inquifizione,  efaminando  con  ogni  dili- 
genza, tanto  gli  Abati,  e  Priori,  quanto  gli 
altri  Monaci ,  e  ne  portino  in  ifcritto  a*  PP. 
Diffinitori  la  pura,  e  femplice  verità  ritrovata, 
rendendola  autorevole  col  loro  giuramento . 

Inoltre  ordiniamo,  che  in  tutto,  e  per  tut- 
to fieno  inviolabilmente  offervate  le  Coftitu- 
zioni  delli  detti  Ordine ,  e  Congregazione ,  ap- 
provate, e  confermate  dalla  fel.  mem.  di  Gre- 
gorio Papa  XIII.  noftro  Predeceflòre  ,  e  que- 
llo fotto  le  pene  da  imporfi,  e  determinai  per 
ciafcheduna  trafgreffione  delle  dette  Coftituzio- 
ni  da' Diffinitori,  eda  incorrer  fi  fu  bito:  Con 
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quefto  però ,  eh* effe  non  fieno  rivocare  da  altre 
Coftituzioni  Appoftoliche. 

Ne'Monifteri  delli  detti  Ordine,  e  Congre- 
gazione, eziandio  in  quelli,  ne' quali  vi  fono 
folo  dieci  Monaci  di  famiglia,  fi  dicano  ogni 
giorno  T Ore  Canoniche,  così  del  giorno, co- 
me della  notte, falmeggiando  in  Coro;  fi  oda- 
no nel  Capitolo , almeno  una  volta  per  ciafche- 
duna  fettimana,  le  colpe  de'  Monaci ,  fi  cantino 
Je  Meffe,  ed  almeno  due  volte  la  fettimana  fi 
faccia  la  lezione  de'cafi  di  cofeienza;  fi  offervi 
ancora  la  difciplina  Monadica  ,  come  negli  ai- 
cri  Monifteri ,  e  fi  legga  continuamente  a  ta- 
vola in  Refettorio .  Ma  le  carni  in  que'Moni- 
fìeri  fi  mangino  folo  ne' tempi  preferita  dalle 
fopraddette  Coftituzioni  approvate  dal  detto 
Gregorio  Predeceffore ,  fuori  però  de'  loro  Re- 
fettori .  Quelli  poi ,  che  non  offervaffero  tut- 
te le  cofe  porte  di  fopra ,  foffero  effi  fuperiori, 
o  pure  inferiori ,  ad  arbitrio  di  tutti  li  detti  Dif. 
finitori  ,o  del  Reggimento,  fieno  fubito  privi 
delle  voci  attiva  ,  e  paffiva  . 

Vogliamo  ancora  ,  che  li  Decreti  fatti  ,  e 
non  ftampati,  e  che  in  avvenire  fi  faranno  ne* 
loro  Capitoli  Generali  pel  buon  governo  delli 
detti  Ordine, e  Congregazione,  fieno  approva- 
ti da'  voti  fegreti  della  maggior  parte  degli  flef- 
fi  Prelati,  e  che  ad  effetto, che  tutti  fotto  pe- 
na di  precetto  fieno  tenuti ,  ed  obbligati  alla 
loro  offervanza  ,  debbano  effere  approvati  ,  e 
confermati  dalla  S.  Sede  Appoftolica . 

Per  altro  poi  fimilmente  in  perpetuo  deter- 
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miniamo,  ed  ordiniamo,  che  fi  offervino ,  fe- 
condo il  loro  tenore ,  tutte ,  e  ciaicheduna  del- 
le cofe,  che  in  tutto,  e  per  tutto  fi  contengo- 
no nelle  fopraddette  noftre  lettere,  e  che  in  alcun 
tempo  giammai  non  polla  tentarli, o  impetrarli 
veruna  dichiarazione  delle  medefime,  ne  alcu- 
na moderazione,  così  in  parte, come  in  tutto, 
ne  tampoco,  che  fieno  rivocate  fotto  qualfi vo- 
glia mendicato  colore,  opretefto,  eccetto  che 
di  configlio  ,  e  confenfo  di  tutt'i  Prelati  dellì 
detti  Ordine  ,  e  Congregazione  ,  e  ciò  ezian- 
dio, fotto  pena  di  privazione  delle  Dignità, e 
degli  Uffizj ,  che  fecondo  il  tempo  avranno 
ottenuti ,  e  d'inabilità  ad  ottenerli  da  incorrerli 
fubito.  E  così  vogliamo,  e  comandiamo  fot- 
to  le  pene  già  dette  ,  che  inviolabilmente  fi  of- 
fervi  da  tutti,  e  da  ciafcheduno  di  coloro  ,  a# 
quali  appartengono,  ed  in  qualfivoglia  modo 
apparterranno  per  l'avvenire. 

Parimente  vogliamo ,  che  le  noftre  prefen- 
ti  lettere  non  pollano  giammai  eflere  impugna- 
te, o  taffate  di  vizio  di  fubrezione,  o  di  obre- 
zione ,  o  di  nullità  ,  o  pure  di  qualunque  al- 
tro difetto, eziandio  di  mancanza  della  noftra 
intenzione,  e  fimilmente,che  non  pollano  al- 
tronde in  qualfivoglia  modo  elTere  annullate,  o 
ritrattate,  o  refe  invalide,  o  ridotte  allo  fia- 
to, e  termini  della  Legge ,  o  polle  in  giudizio, 
e  controverfia ,  e  finalmente,  che  contro  di  ef- 
fe non  fi  pofia  tentare ,  ottenere,  ovvero  con- 
cedere verun  rimedio,  tanto  di  ragione,  e  di 
fatto,  quanto  di  giuftizia,  odi  grazia;  ma  ben- 
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sì;  che  debbano  edere  inviolabilmente offerva- 

te  da  tutti,  e  da  ciascheduno  di  quelli,  a'qua- 
li  appartengono ,  ed  in  qualsivoglia  modo  ap- 
parterranno in  avvenire,  e  che  cosi  da  tutti, 
e  da  ciafeuno  venga  giudicato  ;  ficcome  ordi- 
niamo ,  che  in  tal  guifa  debba  giudicarti ,  e  dif- 
finirfi  da  qualunque  Giudice,  così  Ordinario, 
come  Delegato,  abbiano  elfi  qualsivoglia  au- 
torità ,  eziandio  dagli  Uditori  delle  Caufe 
del  noflro  Palazzo  Appoflolico,  tolta  loro  , 
ed  a  ciafeheduno  di  effi  qualunque  facol- 
tà ,  ed  autorità  di  giudicare  ,  e  d*  interpe- 
trare  altramente;  determinando  ancora  inuti- 
le, e  vano  tutto  ciò,  che  da  chiunque  fi  fia, 
fotto  pretefto  di  qualfivoglia  autorità,  feiente- 
mente,  o  per  ignoranza  accadeffe  attentarfi. 

Per  io  che  colle  prefentì  ordiniamo ,  e  co- 
mandiamo a'diletti  figliuoli  Protettore  d^Jli  fo- 
praddetti  Ordine,  e  Congregazione  ,  ed  Udito- 
re Generale  delle  Caufe  curiali  della  noftra  Ca- 
mera Appoftolica  ,  che  ora  fono,  e  faranno  in 
avvenire,  qualmente,  oamendue,o  uno  di  ef- 
fi ,  per  fé  medefimi ,  o  per  altra,  ovvero  altre 
perfone,  facciano  folennemente  pubblicare  le 
prefenti  noftre  lettere,  e  tutto  ciò,  che  in  ef- 
fe fi  contiene ,  dove, e  quando ,  e  tante  volte, 
quante,  o  farà  di  bifogno  ,  o  ne  faranno  ri- 
chiedi, tanto  per  parte  de' Padri,  che  ora  fo- 
no, e  faranno  in  avvenire  delli  detti  Ordine, 
e  Congregazione ,  quanto  per  parte  d'altri , che 
Io  cerchi  a  nome  della  loro  Congregazione,  af- 
fittendo a'  medefimi  nelle  cofe  già  dette,  coli1 
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ajuto  d' un' efficace  difefa  ;  facciano  ancora, 
ufando  della  noltra  autorità ,  eh'  effe  ,  e  tutto 
quello  fi  è  detto ,  venga  inviolabilmente  offer- 
vato,  e  che  tucti  li  Prelati,  e  Monaci  delli det- 
ti Ordine  ,  e  Congregazione  ,  ficcome  f  altre 
loro  perfone  le  poffeggano,  e  godano  pacifica- 
mente, fenza  permettere.»  che  intorno  ad  ef- 
fe in  qualfivoglia  modo  fieno  molestati,  o  con- 
turbati, gaftigando  tutti  coloro  y  checontrad- 
diceffero,  e  ripugnaffero  con  qualsivoglia  for- 
ta  di  fentpnze,  e  cenfure  Ecclefiaftiche,  ezian- 
dio con  pene  pecuniarie  da  imporfi ,  moderar- 
ci,  ed  applicarfi  ad  arbitrio  delli  medefimi ,  ed 
ufando  gli  altri  opportuni  rimedj  di  ragione  , 
e  di  fatto,  pofpofta  f  appellazione  ,  ed  offer- 
vate  le  forme  legittime  de*  procedi  dafarfifo- 
pra  di  quefti  >  aggravando  eziandio  replica- 
tamente,  le  featenze,  cenfure,  e  pene,  invo- 
cato ancora ,  occorrendo  V  ajuto  del  braccio 
fecolare . 

Non  odami  le  cofe  foprappofte  >  e  li  Decre- 
ti, così  della  lei.  mera  di  Bonifacio  Papa  Vili. 
noftro  Predeceflore  dell*  una ,  come  del  Con- 
cilio Generale ,  delle  due  giornate ,  purché  al- 
cuno, in  virtù  delle  prefenti,non  fia  citato  al 
giudizio  fuori  della  fua  Città  ,  e  Diocefi  ,  più 
lontano  di  tre  giornate.  Similmente  non  oftan- 
ti  l'altre  Corti tuzioni,  ed  Ordinazioni  Appo- 
ftoliche  ,  e  quando  abbifognafle,  gli  ftatuti  , 
ftabilimenti ,  ufi ,  e  confuetudini  delli  detti  Or- 
dine, e  Congregazione  ,  eziandio  giurati,  e 
muniti  di  Confermazione  Appoflolica  ,   o  di 
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Qualunque  altra  fermezza .  E  finalmente  non 
ottante  ognf  altra  cofa  in  contrario  ,  in  vigore 
di  cui  della  Santa  Sede  medefima  fia  concedili 
to  ad  alcuni ,  che  non  portano  ne  in  comune % 
ne  in  particolare  eflere  interdetti ,  fofpefi  ,  e 
feomunicati  per  lettere  Appoftoliche,  che  non 
facciano  piena  ,  ed  efpreffa  menzione  parola 
per  parola  di  una  fimile  conceffione . 

Dato  in  Roma  pretto  San  Pietro  ,  fotto 
t  Anello  del  Pefcatore  il  dì  XXI.  Marzo 
MDCVIII.  T  anno  terzo  del  noftro  Ponti- 
ficato . 
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DECRETI 

Sopra  quelli  ,   li  quali  fono  (ottopodi 

ad  alcuna  Regola,  e  che  vivono  io 

Comune  5   come  pure  fopra  le 

Monache  efpreflamente. 

Nella  ventefìmaquinta  Seffwnc  del  Sagro 
Concilio  di  Trento . 

GAP.      I. 

.  JT\  Erchè  il  Sagro  Concilio  fa  troppo  bene, 
dellafetf.  n-J  quanto  fplendore ,  ed  utilità  nafca  nel- 
z\.de  Re-  JL  la  Chiefa  di  Dio  da'  Monitteri  piamen- 
gul*r.,&  te  iftituiti  ,    e  rettamente  governati; 

Montai.    per  qUeft0  ha  {limato,  che  fia  neceflario  co- 
mandare, quanto  più  facilmente,  e  matura- 
mente fi  puote,  che  fi  riftauri  l'antica  Rego- 
lare difciplina,  dove  fia  andata  in  mina,  e  che 
duri  più  ferma  ne' luoghi,  dove  fi  è  conferva- 
ta:  Sicché  con  quefto  Decreto  comanda ,  che 
tute*  i  Regolari  ;  cioè  tutti  quelli ,  che  viven- 
di offe rvi  do  in  comune  fono  fottopotti  ad  alcuna  Rego- 
la Regola,  fa  y  tanC0  Uomini,  quanto  Donne ,  ordinino , 
e  compongano  la  vita  loro,  fecondo  la  Rego- 
la, nella  quale  hanno  fatto  Profetinone.    Ma 
fopra  tutto  offervino  fedelmente  quelle  cofe , 
che  appartengono  alla  perfezione  della  loro  pro- 
si ùffirvh  feffione ,  cioè  i  voti  dell'Ubbidienza,  Pover- 
ini Fo/i .  tà  )  e  Gaftità  ,  ed  altri  ancora  particolari  fé 
ve  ne  fono,  ficcome  i  precetti  di  alcuna  Re- 
gola, ovvero  Ordine,  che  appartengono  alla 
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confervazione  della  loro  eflenza ,  fecondo  uà 
certo  rifpetto,  ed  eziandio  alla  vita  comune  del 
vivere,  edelveftire.  Sia  parimente  ufata  ogni 
cura,  e  diligenza  da' Superiori,  tanto  ne' Ca- 
pitoli Generali ,  e  Provinciali ,  quanto  «elle 
vifue  loro ,  non  omettendo  di  farle  a  fuoi  tem- 
pi ;  ficchè  non  fi  partano  da  quelli  ;  efifendo 
manifefto,  che  quelle  cofe  non  ponno  eflereda 
elfi  allargate ,  che  appartengono  alla  foftanza 
della  vita  Regolare.  Imperocché  fé  quelle  co- 
fe, che  fono  la  bafe,  ed  i  fondamenti  di  tut* 
ta  la  difciplina  Regolare  ,  con  ogni  diligenza 
non  faranno  confervate  >  è  forza ,  che  tutto 
r  edifizio  ruini . 

C     A     P.      lì 

JOn  fia  dunque  lecito  a  veruno  de' R ego-  Dai  e.  2, 
lari,  così  Uomini,  come  Donne  poffe- 
dere,  o  ritenere  come  proprj  beni  immobili, 
ovvero  mobili  di  qualfivoglia  qualità  fi  fieno,  Contro.  {a 
le  bene  foffero  flati  da  elfi  acquiftati  fotto  qua-  tf0W' 
lunque  titolo,  o  eziandio  a  nome  del  Convèn- 
to: Ma  fieno  Cubito  dati  al  Superiore,  ed  in- 
corporati al  Convento.  Ne  per  l'avvenire  fia 
lecito  a' Superiori  concedere  beni  (labili  ad  al- 
cuno Regolare,  eziandio  ad  ufufrutto  ,  ufo, 
amminiftrazione ,  ovvero  commenda  :  ma  l'am- 
miniftrazione  de'  beni  de'  Monifteri ,  e  de'  Con- 
venti appartenga  a'  foli  loro  Uffiziali ,  che  a 
beneplacito  de' Superiori  poflano  effere  rimoffi 
da'  loro  Uffizj .  I  Superiori  poi  permettano 
l'ufo  de' beni  mobili  in  guifa  tale,  che  lero« 
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be,  che  fi  tifano  per  comodo  della  vita,  con- 
vengano  allo  flato  della  Povertà ,  di  cui  fi  è 
fatto  profeffione  ,  ne  fi  trovi  in  effa  punto  di 
fuperfluo ,  ed  ancora  non  fé  le  nieghi  veruna 
cola  ,  che  fia  neceflaria .  Ma  fé  alcuno  farà  ri- 
trovato,  ovvero  convinto  di  avere,  o  ritenere 
alcuna  cofa  in  altro  modo,  quefto  tale  per  due 
anni  fia  privo  delle  voci  attiva ,  e  paffiva ,  ed  an- 
che fia  punito  fecondo  le  Coftituzioni  della fua 
Regola ,  e  del  fuo  Ordine . 

C    A    P.      III. 

T>*L  ^j*TL  Santo  Concilio  permette  a  tutti  li  Moni- 
X  nifteri,  eCafe,  così  d'  Uomini ^  come  di 
JaJjJ  Donne ,  e   Mendicanti  (eccetto  le   Cafe,  e 
MedUan-  luoghi  de'  Frati  di  S.  Francefco  ,  Cappucci- 
ri   ponno  ni,  e  di  quelli  ,  che  fi  chiamano  Minori  Of- 
pojfedere  fervanti)  eziandio  a  quelli ,  a  cui  era  vietato, 
militi"'0  dalIe  loro  Coftituzioni,  o  non  era  concedu- 
tola alcun  Privilegio  Appoftolico,  che  in  av- 
venire fia  lecito  loro  poffedere  beni  immobili . 
E  fé  alcuni  de*  Sopraddetti  luoghi,  a'  quali  per 
autorità  Appoftolica  era  conceduto  poffedere 
fomiglianti  beni ,  fodero  fiati  fpogliati  de'me- 
defimi ,  determina  il  Concilio ,  che  tutti  gli  fie- 
si  deter- n°reftituiti.    Mane' predetti  Monifteri  ,o  Ca- 
mina  ,  e  fé  tanto  d'Uomini,  quanto  di  Donne,  che  pof- 
limita  i/fedono,   o  non  poflfèdono  beni  immobili,  fia 
2m2?-  coftimito>  ed  «.avvenire  fi  confervi  folo  quel 
giofi.      ««mero  di  perfone,  che  dall'entrate,  o  rendi- 
te propiedel  Moniltero ,  ovvero  dalle  confue- 
ce  limoline  può  comodamente  foftentarfi .  Ne* 
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tempi  poi  avvenire  fimili  luoghi  non  fieno  fabbri- 
cati, fé  prima  non  fi  è  ottenuta  la  licenza  del  Ve-  p*y  /»*• 
fcovo  ,  nella  cui  Dioccfi  dovranno  fabbricarli .    brtcare  dt 

*  nuovo  *l- 

C      A      P.         IV.  cun  Moni- 

fiero    vi 

Rinnovando  la  Santa  Sinodo  quella  Corti-  v»*le  l* 
turione  di  Bonifacio  Vili. ,  che  comin-  *J5jJ** 
eia  Perìculofoy  fotto  pena  del  Giudizio  Divino,        v°  * 
e  dell' eterna  maledizione,  comanda  a  tutti  li  Vaì  c  - 
Vefcovi,  che  in  tutti  li  Monifteri  loro  fogget- 
ti ,  d'autorità  ordinaria,  e  negli  altri  della  Se- 
de Appoftolica  proccurino  fare,  che  con  ogni 
diligenza  fia  reflituita  la  Claufura  delle  Mona-  °f>Wt*m 
che ,  dove  fofle  (lata  violata ,  e  con  tutte  le  for  cZfwm 
ze  fia  confervata ,  dove  farà  ritrovata  intatta , 
cofirignendoi  difubbidienti ,  e  contrari  alla  me- 
defima  colle  cenfure,  ed  altre  pene  Ecclefiafti- 
che ,  pofto  da  canto  qualfi  voglia  rimedio  d'ap- 
pellazione, e  pigliando  ancora ,  feabbifognafTe, 
l'ajuto  del  braccio  fecoiare.  Il  quale  ajuto ,  ac- 
ciocché ,  occorrendo  il  bifogno ,  fia  dato ,  il  San- 
to Concilio  eforta  tutti  li  Principi  Criftiani  , 
ed  impone  la  pena  della  Scomunica  a  tutti  li 
Magiftrati  Secolari  ,  che  dovranno  fubito  in- 
correrla, quando  Io  negaffero. 

Non  fia  poi  lecito  a  Monaca  veruna  ufeire  Le  rr$* 
fuori  del  Moniftero ,  dopo  che  avrà  fatta  la  Pro-  fijfì  non 
fertlone  ,  eziandio  per  breve  tempo  ,  e  fotto  fonno  u~ 
qualfivoglia  pretefto,  eccetto  che  per  alcuna  le-  ^T/4' 
gittima  cagione,  che  dovrà  approvarfi  dal  Ve-  mfimm 
fcovo:  Non  ottante  qualunque  concezione,  e 
Privilegio . 

N    8  Si- 
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Senza  li-     Similmente  non  fia  lecito  acj  alcuno,  fia  di 
cmza  in  qualfi voglia  genere,  condizione  ,  fefTo,  ovvero 
fipIS'tn-  c£à  >  entrare  ne'  Monifteri ,  fenza  licenza  del  Ve- 
trave  ne'  fcovo ,  ovvero  del  Superiore ,  ottenuta  in  ifcrit- 
Menifterì.  to,  fotto  pena  della  Scomunica,  da  incorrerli 
jfubita.    Ed  il  Vefcovo,  o  Superiore  dee  dare 
la  fopraddetta  licenza  folamente  ne'  cafi  di  ne- 
ceffità;  ne  altri, eziandio  in  vigore  di  qualfi vo- 
glia facoltà,  o  indulto  conceduto  finora,  o  da 
conceder/!  per  l'avvenire  ,  poffa  darla  in  mo- 
do veruno. 

E  perchè  i  Moni  (Ieri  delle  Monache  podi 
fuori  delle  mura  delle  Città,  o  Gaftella , effon- 
do bene  fpeflò  fenza  cuftodia,  fono  efpofti  al- 
la preda  ,  ed  alle  fceleratezze  degli  Domini  cac- 
/  Moni-  tivi  :  perciò  li  Vefcovi ,  ed  altri  Superiori  pon- 

Peri  poftì  .   ,  ?  r  v    f       r  %r- 

fari  del-  §ano  °§m  ioro  cura  >  te  cosi  loro  parerà  fpe- 
U  città  fi  diente ,  che  le  Monache ,  le  quali  faranno  in  ef- 
riducano  fi,  fieno  ridotte  in  Monifieri  nuovi,  o  vecchi, 
dentro  di  pofti  nelie  £jctàj  Q  Caftdla ,  che  fono  frequen- 
tati da  molte  perfone,  chiamando  eziandio  in 
ajuto,  fecondo  il  bifogno,  le  forze  del  braccio 
fecolare;  ed  aftrignendo  ad  ubbidire  quelli ,  che 
impedifcono,  e  li  difubbidienti  colle  cepfure 
Ecclefialtiche. 

C    A    P.      V. 

Dal  e.  6.  '^TEIP  elezione  di  tutti  li  Superiori ,  o  fieno 

1^1    Abati  temporali ,  ed  altri  LTffiziali ,  ovve- 

Elezhne  ro  Generali ,  o  pure  Abbadefle  ,  ed  ancora  al- 

df  supe-  tre  Prepofite,  acciocché  tutto  fi  faccia  fenza  fro- 

riorì,      da  veruna  ,  il  Santo  Concilio  primieramente 


co- 
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comanda  (trattamente,  che  tutti  li  fopraddetti 
debbano  eleggerfi  a*  voti  fegreti,  di  modo  che 
mai  fieno  pubblicati  i  nomi  di  coloro,  che  eleg- 
gono .  Ne  per  1'  avvenire  (la  lecito  coftitui- 
re  Provinciali,  ovvero  Abati ,  Priori ,  ovvero 
qualunque  altro  Titolare,  per  dar  effetto  ali* 
elezione,  che  dovrà  farfi,o  pure  fupplire  alle 
voci ,  o  voti  di  quelli,  che  fono  adenti .  E  fé 
alcuno  farà  eletto  contro  la  Coftituzione  di 
quefto  Decreto  ,  l'elezione  fìa  nulla;  e  colui, 
che  a  tale  effetto  avrà  permedo  d'edere  eletto, 
o  creato  Provinciale,  Abate,  o  Priore,  fia  per 
l'avvenire  inabile  ad  ottenere  nella  Religione 
qualfi  voglia  Uffizio,  e  le  facoltà  circa  quefto  con- 
cedute, fieno  fubito  riputate  nulle,  anzi  fé  in 
avvenire  ne  fodero  date  delle  altre ,  fieno  giu- 
dicate falfamente  ottenute. 

GAP.       VI. 

L'  Abbadeda,  e  Priora,  o  con  altro  nome 
chiamata  Prefetta ,  o  Prepofita  ,  non  fi  £*/  r.7. 
elegga  minore  di  quaranta  anni  d'età  ,  e  che 
abbia  viffuto  lodevolmente  nel  Moniftero  otto 
anni, dopo  fatta  la  profeflìone.     E  nonritro-   Et*  3  * 
vandofi  alcuna  nel  medefimo  Moniftero,  che  1*ff*  . 
abbia  fimili  qualità ,  poda  eleggerfi  d'altro  Mo-  vji * g 
niftero  , purché  fia  di  quell'Ordine  fteflb.     Ma  ?riorA [ 
fé  al  Superiore  , che  foprafta  all'elezione,  pare- 
rà ,  che  ciò  non  poda  farfi  comodamente ,  fia 
eletta  di  confentimento  del  Vefcovo ,  o  d'altro 
Superiore,  una  di  quelle,  che  fono  nel  medefi- 
mo Moniftero,  e  che  padano  gli  anni  trenta, 

ed 


402, 
ed  hanno  viffuto  bene  cinque  anni  almeno  nel- 
la Religione  ,  dopo  fatta  Ja  Profeflìone. 
Niuna  poi  fia  prepofta  a  due  Monifteri  •  e 
Due  Mo-  fé  alcuna  ne  avelie  due ,  ovvero  più ,  fiacoftret- 
Tlonceda  ta,  tenendone  uno,  a  rinunziare  gli  altri  entro  il 
m  ad  uni termine  dl  fe*  me"  •     Pattato  poi  quefto  tem- 
fila  pre-  pò ,  fé  non  gli  avrà  rinunziati ,  fi  intenda  ,  che 
pofta.      fieno  di   fatto  vacanti.    Ma  quel  Vefoovo, 
o  altro  Superiore ,  che  foprafta  all'elezione, 
non  entri  ne'  Chioftri  del  Moniftero,  mafen- 
uy  ftando  innanzi  le  fineftre  ferrate  il  voto  di 
riafcheduna ,  o  pure  Io  riceva .    Nel  refto  fie- 
no oflervate  nel  Moniftero  le  Coftituzioni  di 
ciafchedun  Ordine. 

GAP.      VII. 

Dal  e.  9.  T  Monifteri  di  Monache,  che  immediatamente 
X  fono  fottopofti  alla  S.Sede  Appoftolica,ezian- 
dio  fotto  nome  di  Capitoli  di  S. Pietro/)  di  S.Gio- 
®)u*U  vanni  >  o  con  qualunque  altro  titolo  nominati , 
%°ZmZCìtno  8°vernati  d*llì  Vefcovi,  come  Delegati 
che  fienosi*  detta  Sede  Appoftolica,  non  oftante  qual- 
fotto li v^ fivoglia  altra cofa.    Ma  quelli,  che  fi  trovano 
fiovi .      fotto  il  governo  de'  Deputati  ne'  Capitoli  Ge- 
nerali, ovvero  fono  retti  da  altre  perfone  Re- 
golari, fieno  lafciati  fotto  la  loro  cura,e  governo. 

GAP.      Vili. 

Valcio.  A  Ttendano  diligentemente i  Vefcovi,egIi 
XX  altri  Superiori  de'  Monifteri  di  Monache , 
che  nelle  loro  Coftituzioni  fieno  ammonite, 
doverli  almeno  una  volta  di  mde  confettare  i 

loro 
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loro  peccati ,  e  comunicar*]  ;  acciocché  ,  me» 

diante  quel  falutevole  prefidio ,  fi  fortifichino  a 
fuperare  gagliardamente  tutte  le  oppugnazioni 
del  Demonio:  Oltre  poi  al  Confeffore  ordina* 
rio,  offerivano  loro  due,  o  tre  volteranno, 
tanto  effo  Vefcovo,  quanto  gli  altri  fopraddet- 
ti  un  Confeffore  ftraordinario  ,  il  quale  poffa 
udire  le  confeffioni  di  tutte,  li  Santo  Conci- 
lio  però  vieta  loro  il  confervare  dentro  al  Co- 
ro ,  o  dentro  al  Moniftero ,  e  non  nella  pub- 
blica Chiefa,  il  Santiffimo  Corpo  di  Crifto,non 
ottante  qualsivoglia  concezione,  o  privilegio. 

C    A    P.      IX. 

S Xeno  pubblicati  da' Regolari  nelle  Chiefe  Io*  Dah.tz; 
ro,  ed  ancora  offervati  gli  Interdetti ,  e  Cen- 
fure  ,  non  (blamente  ,  che  vengono  dalla  Sede  ***g*t*- 
Appoftolica  ,  ma  eziandio  ,  che  fono  dati  in  ■?****#■ 
pubblico  dagli  Ordinar),  e  per  comandamento  vZv? 
del  Vefcovo  .  Similmente  li  giorni  delle  Fede ,  nei  pub* 
che  il  detto  Vefcovo  comanderà  da  offervarfi  &*€«**  u 
nella  fua  Diocefi ,  fieno  offervati  da  tutti  gli  CenfHre  • 
Efenti,  ed  ancora  da'  Regolari.  feZZfi. 

C    A    P.      X.  **■•" 

IN  ciafeheduna  Religione  tanto  di  Uomini ,  B*l*.if. 
quanto  di  Donne,  non  fi  faccia  Profeffione  L*P"fef. 
innanzi  f  anno  feftodecimo  finito  ;  ne  fi  am-^  non 
metta  veruno  alla  profeffione,  fé ,  ricevuto  labi-  firi£f€Jg* 
to,  non  farà  fiato  in  prova  un  anno.  Akzìg/T%»i 
la  Profeffione  fatta  innanzi  non  fia  d'alcun  vaio-  i6.,##/^ 
re ,  ne  obblighi  alcuno  airoffervanza  di  Reli-  fa***** 
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gione ,  Ordine  ,  e  Regola  veruna ,  ne  ad  altro 
qualsivoglia  effetto . 

GAP.      XI. 

N Tuna rinunzia,  ovvero  obbligazione,  an-à 
corchè  fatta  con  giuramento,  o  in  favore 
di  qualunque  caufa  pia  ,  fia  valida ,  quando  noti 
fia  fatta  colla  licenza  del  Vefcovo ,  o  del  fuo  Vi- 
cario ,  e  tra  li  due  proffimi  Mefi  innanzi  la  Pro- 
feffione  ;  ne  altrimenti  fi  intenda  avere  avuto 

C°anto  e  *'  *"uo  e^ctt0  >  ^  non  fegUita  I*  Profeffìone  me- 
VagUono  deflina.  Fatta  poi  in  altro  modo  ,  eziandio,  fé 
le  rinun-  foffe  feguica  colla  rinuncia  efpreffa  di  quefto 
zie.  giuridico  favore,  o  pure  col  giuramento,  fia 
inutile  ,  e  di  niun  valore  . 

Finito  il  tempo  del  Noviziato  i  Superiori  am- 
mettano alla  Profefiìone  quelli  ,  che  ritrove- 
j^*f*°é  ranno  eflfere  abili,  ovvero  li  mandino  dal  Mo- 
J  u  prò-  niftero.  Con  tutto  quefto  però  il  Santo  Conci- 
fejjìone*    lio  non  intende  innovare  alcuna  cofa  ;  ne  tam- 
poco proibire,  che  la  Religione  de'  Cherici  del- 
la Compagnia  di  Gesù  ,  fecondo  il  pio  loro 
propofito  approvato  dalla   Santa  Sede  Appo- 
ftolica  non  poffa  fervire  al  Signore  ,  ed  alla  fua 
Chic  fa . 
Non  fi  die*     I  parenti  poi,  o  congiunti,  ovvero  governa- 
lo le  doti  tori  del  Novizio  y  o  della  Novizia  ,  in  quel 
alle  mo-  tempo ,  che  ftarà  in  prova  ,  non  dieno  fotta 
nZ  dot  <llla,fivog,ia  P^tefto  alcuna  cofa  de'  fuoi  Beni 
In  trofei  alMoniftero,  acciò  con  quefta  occafione  non 
§m .      fia  loro  impedito  il  partire ,  a  titolo,  che  il  Mo- 
niftsro  pofliede  la  maggior  parte >  ovvero  tutte 

le 
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le  fue  facoltà  ,  e  partendoci  ,  non  poflano  cosi 

facilmente  ricuperarle:  Anzi  piuttoftp  comanda 
il  Santo  Concilio,  fotto  pena  di  maledizione,  a 
coloro ,  che  voleflero  dare,  o  ricevere,  che  per 
niun  modo  fomigliante  cofa  fi  faccia  ,  e  che  a 
quelli,  che  innanzi  la  Profeflìone  fi  partono, 
fieno  reftituite  tutte  quelle  cofe,  che  apparte- 
nevano a  loro .  Il  che  acciocché  rettamente  fi 
faccia,  farà  obbligazione  del  Vefcovoaftringere 
qualunque  perfona  ,  occorrendo  il  bifogno  , 
eziandio  colle  Cenfure  Ecclefiaftiche. 

GAP.       XII. 

LA  Santa  Sinodo,  avendo  riguardo  alla  li-  Dal  c.17* 
berrà  della  Profeflìone  delle  Vergini ,  che 
fono  per  dedicarli  a  Dio ,  ordina,  e  determina, 
che  la  giovinetta ,  la  quale  vorrà  pigliare  TAbi-  &a  delle 
to  Regolare,  fia  maggiore  di  dodici  Anni ,  ne  Monache 
Io  prenda  innanzi .  Efla  poi ,  ovvero  altra  non  Jj£  >^ 
faccia  Profeflìone  prima,  che  il  Vefcovo ,  o  ef-  t0m 
fendo  lui  aflente ,  ovvero  impedito  ,  il  fuoVi- 
cario ,  o  pure  altro  da  efli  loro  a  fue  fpefe  depu- 
tato, non  abbia  beniflìmo  intefa  la  volontà 
della  Vergine,  fé  per  forza  ,  o  per  inganno  fia 
entrata  nel  Moniflero ,  e  fé  conofca  quello,  che 
fa.  E  fé  la  di  lei  volontà  farà  conofciuta  libera,  Come  fi 
e  pia ,  ed  effa  avrà  quelle  condizioni,  che  fi  ri-  *******! 
cercano,  fecondo  la  Regola  del  fuo  Moniflero,  f*™»"** 
e  del  fuo  Ordine  ,  fimilmente  fé  il  Moni  fiero /J,V#" 
farà  atto  per  lei ,  allora  le  fia  lecito  fare  libera- 
mente la  fua  Profeflìone .  Ed  acciocché  il  Ve- 
fcovo fia  confapevole  della  medefima  Profeflìo- 
ne, 
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ne,  fia  tenuta  la  Superiora  del  Moni  fiero  a  far* 
glielo  fapere  un  Mete  innanzi  ;  anzi  non 
glielo  facendo  fapere,  ftia  fofpefa  dal  fuoUffi. 
zio  tanto  tempo ,  quanto  parerà  al  Vefcovo 
iìeffò. 

gap.    xrn. 

Dah.  x8.  TL  Santo  Concilio  maledice  tutte,  eciafche- 
X  duna  di  quelle  perfone,  fieno  di  quali! voglia 
condizione,  o qualità,  tanto  Cherici,  quanto 
Laici ,  così  Secolari ,  come  Regolari,  o  eziandio 
VrTului  c°ft*tu*n  in  qualunque  Dignità,  che  per  alcun 
che  fon*.  moc*o  sforzeranno  alcuna  Vergine ,  o  Vedova  , 
no  ad  en- ovvero  qualfivoglia  altra  Donna  ,   ad  entrare 
trare  ,  o  nel  Moniftero,  o  pure  a  ricevere  f  Abito  d'al- 
tmpedifco*  cuna  Religione  ,  ovvero  a  far   Profeffione  , 
r ìmiMel eccett0  ne'cafi  efpreffi  dalle  leggi  ;  Parimente 
mjteri  aU  quelli ,  che  avranno  dato  configlio,  a/utato, 
U  vergini,  o  favorito  ,  e  che  fapendo ,  eh*  efla  non  va  vo- 
lontariamente nel  Moniftero  ,  ovvero  riceve 
l'Abito,  ofa  Profeffione,  ed  in  qualunque  mo- 
do avranno  in  quell'atto  interposta  la  loro  pre- 
fenza,o  confentimento,  ovvero  autorità .  Sotto- 
pone ancora  a  limile  maledizione  coloro, i  qua- 
li ,  fenzagiufta  cagione,  avranno  in  qualfivoglia 
guifa  impedito  la  fanta  volontà  delle  Vergini , 
o  d'altre  Donne  di  prendere  il  Velo ,  e  di  fare  lì 
voti .   E  tutte  quelle  cofe ,  tanto  in  generale , 
quanto  in  particolare,  che  fa  bifogno  fieno  fat- 
te innanzi ,  e  nello  fteflb  atto  della  Profeffione, 
fieno  oflervate  ,  non  folo  ne'  Monifteri  fatto 
podi  al  Vefcovo ,  ma  eziandio  in  tutti  gli  altri . 

Da 
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D&  quelle  cofeperò  fi  eccettuano  quelle  Donne, 
che  fi  chiamano  Penitenti ,  o  Convertite,  nel- 
le quali  fi  debbono  oflervare  le  loro  Coftitu- 
zioni  . 

C    A    P.      XIV. 

Clafchedun  Regolare,  che  pretenda  d' effe- 
re  entrato  nella  Religione  per  forza,  e  per  DaIc*i$. 
timore ,  ed  ancora  di  aver  fatto  Profeflione  in- 
nanzi la  debita  età ,  ovvero  altro  fienile  cafo  ,  e 
voglia  ,  per  qualche  cagione  deporre  l'Abito , 
ovvero  eziandio  partirli  con  f  Abito  fènza  licen-  Come  >  • 
za  de' Superiori,  non  fia  udito,  fé  non  tra  éV^0 
termine  di  foli  cinque  anni  ,  dopo  il  giorno  udhfi° 
della  fua  Profeffione  ;  ed  allora,  non  altrimcn-  queiiùch* 
ti  ,  fé  prima  non  avrà  affegnate  le  cagioni ,  ™g}*ono 
che  lo  muovono,  innanzi  al  fuo  Superiore,  ed  V**** 
Ordinario.  Ma  fé  innanzi  fpontaneamente  avrà  &£?** 
lafciato  l'Abito ,  in  modo  alcuno  non  fia  am- 
niello  ad  allegare  veruna  forta  di  caufa  ;  ma  fia 
coftretto  ritornare  al  fuo  Moniftero  ,  e  fia  pu- 
nito come  Apportata  ;  e  fra  quello  mentre  non 
pofla  effere  a/utato  da  verun  privilegio  della 
fua  Religione .    Oltre  a  quefto  niun  Regola* 
re  ,  in  vigore  di  qualfivoglia  facoltà  ,  fi  trasfe- 
rita ad  altra  Religione  più  larga  ;  ne  fi  dia  li- 
cenza ad  alcuno  de' Regolari  di  portare  occul* 
tamente  P  abito  della  fua  Religione . 

GAP.      XV. 

■Utte,  e  ciascheduna  di  quelle  cofe  conte-  £*/*»**< 
nute  ne'fopraddetti  Decreti,  comanda  il 

San* 
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Santo  Concilio,  che  fieno  offeriate  in  tutti  li 
Conventi ,  e  Monirteri ,  Collegi,  e  Cafe  di  tut- 
ti li  Monaci  ,  e  Regolari  ,  e  di  qualfivoglia  Mo- 
nache ,  Yergini,  o  Vedove  ,  eziandio  che  viva- 
no fotto  il  governo  de' Cavalieri  Gerofolimita- 
ni,  e  fi  chiamino  con  qualfivoglia  nome,  e  fie- 
no fotto  qualunque  Regola ,  o  Corti  tuzione ,  e 
fotto  cuftodia,  o  governo,  ovvero  fotto  qual- 
fivoglia foggezione  >  legame  ,  o  dipendenza 
di  qualunque  Ordine  di  Mendicanti  ,  o  non 
Mendicanti,  o  d'altri  Monaci  Regolari ,  o  di 
qualfivoglia  Capitolo  di  Canonici,  non  ottan- 
ti i  loro  Privilegi,  tanto  univerfali  ,  quanto 
particolari,  fatti  fotto  qualfivoglia  forma  di  pa- 
ri  nomi  role,  eziandio  nominati  Mare  magnum\  ottenu- 
quìaddot- t\  anC0ra  nelle  loro  fondazioni ,  Corti  tuzioni  , 
^Zodiu'S  Regole  eziandio  giurate,  e  tutte  V altre  con- 
ojfervm-  fuettidini,  e  prefcrizioni  ,  benché  fuperiori  ad 
zm  degli  ogni  memoria .     Ma  fé  vi  fono  alcuni  Rego- 
ordmipm  jar^  cos}  Uomini ,  come  Donne ,  che  vivano 
ftretn .    £otto  Reg0ja  |  0  Statuti  più  ftretti ,  eccetto  la 
facoltà  di  avere  beni  rtabili  in  comune,  il  San- 
to Concilio  non  intende  rimoverli  dal  loro  liti- 
tuto ,  ed  Offervanza . 

E  perchè  il  Santo  Concilio  defidera ,  che  tut- 
te ,  e  ciakheduna  delle  cofe  fopraddette,  quan- 
to più  prefto  fia  poffibile,  fieno  polle  in  efecu- 
zione,  per  quefto  comanda  a  tutti  li  Vefcovi, 
che  tutto  fia  fubito  efeguito  ne' Monirteri  a  lo- 
ro fottopofti ,  ed  in  tutti  gli  altri  fpezialmen- 
te  commetti  alla  loro  vigilanza ,  in  vigore  delli 
Decreti  già  detti .    E  lo  fteflo  comanda  ,  che 

fac- 
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facciano  tutti  gli  Abati,  Generali  ,  ed  altri  Su- 
periori  degli  Ordini  fopraddetti . 

E  fé  alcuna  cofa  non  farà  fiata  mandata  in 
efecuzione,  i  Concilj  Provinciali  fupp!ifcano,e 
correggano  la  negligenza  de'  Vefcovi .  Ma  li 
Capitoli  Generali ,  e  Provinciali  correggano  la 
negligenza  de'  Regolari,  ed  in  difetto  de' mede- 
fimi  Capitoli  Generali  provvedano  i  Concilj 
Provinciali  colla  difputazione  di  alcuni  delio 
fleflb  Ordine. 

Parimente  il  Santo  Concilio  eforta  tutti  li 
Re,  Principi,  Repubbliche ,  e  Magiftrati  ,  e 
comanda  in  virtù  di  fanta  Ubbidienza,  che  vo- 
gliano interporre  la  loro  autorità ,  e  dare  il  fuo 
a/uto  a*  fopraddetti  Vefcovi ,  Abati ,  Generali, 
ed  altri  Superiori  nell'efeguire  la  Riformazio- 
ne contenuta  di  fopra ,  e  fimilmen  te  ancora,  che 
fi  contentino  interporre  la  loro  fopraddetta  au- 
torità, tutte  le  volte, che  ne  faranno  richiedi, 
acciocché  fenza  impedimento  alcuno  fi  dia  efe- 
cuzione  alle  cofe  già  dette,  a  lode  di  Dio  On- 
nipotente •    E  così  fia. 
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PONTIFICIE 

SPETTANTI 

ALLI    MONISTERI 
DI    MONACHE. 


4B  O  LLA      OTTAVA 

D  I     P  I  O      P  A  P  A     V. 

Sopra  la  Claufura   delle  Monache  di 
ciafcbedun  Ordine . 

Dove  parimente  fi  difpone  circa  le  Terziarie, 

Converfe ,  Cercanti ,  e  del  numero  di 

Monache  ,  che  fi  dee  prefigere  a 

ciafcun  Moniftero. 

PIO  Ve f covo,  Servo  de'  Servi  di  Dio 
a  perpetua  memoria . 

Bull.  caf.  ^Invigilando  noi  (quanto  da  Dio  ci  è  permef- 
p.ixonft.         f0)  circa  la  cura  del  Paftoraie  Uffizio  da 
WM*  *•  Sua  Divina  Maeftà,  benché  indegnamen- 
te ,  commeflbci ,  arduamente ,  e  volentieri  fia- 
mo  intenti  a  quelle  cofe ,  per  le  quali  a  tutti  gli 
errori ,  ed  ecceflTi  fi  viene  ad  ovviare ,  ed  oppor- 
tunamente fi  foccorre  a  tutte  le  perfone ,  fpe- 
zialmente  del  fedo  femminile,  le  quali  fé  be- 
ne hanno  votato  la  virginità  fua  a  Dio,efot- 
to  il  giogo  della  Religione  con  effetto  cercano 
di  fervire  a  Crifto  Salvator  noftro  nel  facrrfi- 
zio  della  Caftità ,  declinano  nondimeno  dalla 
via  della  giuftizia,  ed  oneftà  :   Acciò  dunque 
niuno  inconveniente  in  quelle  fi  ritrovi  ,  che 
macchj  la  gloria  delP oneftà  regolare,  e  me- 
ritamente  pofla   offendere  la  Maeftà   Divi- 
na ,  ed  in  quefte  cofe  più  prontamente  fia- 
mo  vigilanti  ,    fecondo   che   conofciamo  ciò 
effere  falutare  ,  ed  ifpediente  nel  Signore  . 

Con 


Con  queUa  Coftituzione  da  durare  perpetua- 
mente, inerendo  ancora  alla  Coftituzione  della 
fd.  mem  di  Papa  Bonifacio  Vili,  noftro  Prede- 
ceffòre ,  la  quale  comincia  Perkulofoy  ed  alli  De- 
creti del  Concilio  di  Trento  pubblicati  fopra  la 
claufura  delle  Monache  ,coIl'autorità  A ppoflo- 
lica  per  tenore  delle  prefenti  determiniamo,  e 
perpetuamente  ordiniamo,che  tutte,e  ciafchedu- 
»a  delle  Monache  prefenti,e  future  di  qualfi voglia 
Religione,  Ordine,  Milizie,  anche  Gerofolimita-  Le  Mtn* 
ne,le  quali  o  già  fieno  fiate  accettatejovvero  fi  ac-  'beProfef- 
cetteranno  per  l'avvenire  in  qualfi  voglia  Moni--^  tacit«- 
fleri,  o  Cafe,  e  tacitamente,  ovvero  efprefiamen-  m'nte>ov* 
teavranno  fatta  la  Profeffione,  ancorché  fi  chia-  J%fu£. 
mino  Con  verfe ,  o  con  qualfivoglia  altro  nome,  »«   */#r- 
ancorchè  fecondo  gl'ifhtuti ,  e  fondazioni  della  vin0    la 
loro  Regola  non  fieno  tenute  alla  claufura,  fé  tl"ufHra> 
ben  quella  mai  non  fi  fiaofTervatane'Monifteri,  tcZÌ* 
e  Cafe  loro  ancora  da  tanto  tempo  in  qua ,  che  fé . 
non  ci  fia  memoria  in  contrario;  debbano  per 
l'avvenire  fotto  perpetua  claufura  Ilare  ne'Mo- 
nifteri ,  e  Cafe  loro ,  fecondo  la  forma  della  pre- 
detta Coftituzione  della  fel.  mem.  di  Bonifacio 
Papa  VlII.noflro  Predecefiore,  la  quale  comin- 
cia Periculofo,  approvata  ,  ed  innovata  nel  Sagro 
Concilio  Tridentino,  la  quale  noi  colla  fuddet- 
ta  autorità  ancora  approviamo  ,  ed  innoviamo 
in  tutto ,  e  per  tutto ,  e  comandiamo ,  che  Aree 
tamente  fia  oflervata . 

E  fé  alcune  Monache  per  avventura  fi  trove- 
ranno,^ quali  confidatefi  nella  confuetudine,an- 
che  immemorabile,  o  nell'  iftituto,  ovvero  nella 
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fondazione  della  loro  Regola  ,  oftinatamente 

refiftano  a  quefta  ciaufura,  o  in  qualunque  mo- 
do repugnino  ;  gli  Ordinar)  infieme  con  li  loro 
Superiori ,  con  ogni  rimedio  di  ragione ,  e  di  fat- 
to,come  ribelli,  ed  incorrigibili  lecoftringa- 
no  a  ilare  precifamente  fotto  detta  ciaufura ,  e 
perpetuamente  oflervarla, 
n  rni       Le  Donne  ancora  dette  Terziarie ,  ovvero  di 
ti„*  le  penitenza  di  qualfivoglia  Ordine ,  che  vivono  in 
Terziarie.  Congregazione ,  fé  quelle  tali  faranno  talmente 
Profeffe ,  che  abbiano  fatto  folenne  voto  ,  elle 
ancora  fieno  precifamente  tenute  alla  ciaufu- 
ra, come  11  è  detto . 

Ma  fé  non  avranno  fatto  folenne  voto,  gli  Or- 
dinarj  infiemecon  li  loro  Superiori ,  le  efortmo , 
e  perfuadano  a  farlo;  e  parimente  alla  Profeflio- 
ne, e  dopo  fatto  il  voto  ,e  la  Profeflione  fi  lotto- 
mettino  anch'  effe  alla  medefima  ciaufura;  il  che 
fé  riameranno,  ed  alcune  di  effe  fi  troveranno 
fcandalofamente  vivere ,  fieno  con  ogni  feveri- 
tà  punite.  .  .. 

A  tutte  le  altre  poi ,  che  in  ogni  modo  vogho- 
no  vivere  così  fenza  fare  Profeflione,  e  lenza  tia- 
re in  ciaufura,  vietiamo,  ed  in  perpetuo  proibia- 
mo,  che  per  l'avvenire  in  alcun  modo  accettino 
alcun  altra  nell'Ordine,  Religione,  o  Congrega- 
zione loro  :  E  fé  pure  contra  quella  noflra  proi- 
bizione^ Decreto  accetteranno  alcune,  quelle 
vogliamo,che  fieno  totalmente  inabili  a  poter  co- 
sì vivere:  e  dichiariamo  effer  irrita,  e  nulla  ogni 
loro  Profeflione ,  ed  accettazione ,  ficcome  per  il 
prefente Decreto  le  irritiamo,  ed  annulliamo. 
r  Inol- 
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Inoltre,  acciò  le  Monache ,  o  Terziarie  fud- 
dette  non  patifcano  per  quefta  claufura  alcun 
danno,  ovvero  incomodo  nelle neceflìtà  loro, 
fpezialmente  pertinenti  al  loro  vitto;  ma  fieno 
provvedute  opportunamente,coIIa  medefima  au- 
torità Appoftolica  determiniamo,  dichiariamo, 
ordiniamo,  e  comandiamo  agliOrdinarj,  e  Su-  Converfe 
periori  loro,  che  proccurino,  che  le  limofinede'  */***** 
Fedeli  fieno  raccolte  dalle  Converfe  ,  che  non  le  limoP 
fono  Profeffe  ;  ovvero  fé  pur  faranno  Profeto ,  ZT/nZ 
fieno  nondimeno  di  età  di  quaranta  anni,edabi-  4o**dsb* 
tino  nelle  Cafe  contigue  ,  fuori  però  del  Moni-  ***»*  *l- 
fiero,  e  non  entrino  nella  claufura  dell'  altre  trf  ****** 
Monache,  eccetto  ne'cafi  permeili  dalle  loro  Co-  *" 
flituzioni,e  non  poffano ufcire dalle  loro  Cafe 
per  raccogliere  dette  limofine,fe  non  con  licen- 
za dell'Ordinario,  o  delli  loro  Superiori. 

E  per  l'avvenire  niune  altre  Converfe  Profef- 
fe pollano  efler  più  ricevute ,  ancorché  vi  foflè  il 
confenfo  de*  loro  Superiori ,  ovvero  Prelati.  E 
fé  purcontra  quefta  noftra  proibizione  faranno 
ricevute,  tale  accettazione fia  nulla,  irrita,  e  va- 
na ,  ficcome  ora  la  irritiamo ,  ed  annulliamo. 

E  fé  per  quefta  via  non  fi  potrà  abbaftanza 
foccorrere  alle  neceffità  delle  Monache ,  e  Don- 
le  Terziarie  fuddette,  ordiniamo  adeffi  Ordì» 
aar/ ,  e  Superiori  loro ,  che  provvedano  di  altre 
^erfone  pie,  e  di  vote  a  Dio ,  le  quali  raccolga- 
lo le  limofine  de' Fedeli  ;o altramente  fi  prov- 
veda ,  e  foccoi ra  in  quel  miglior  modo,  e  più  co- 
nodo,  che  farà  poflìbile,  anche  colf  opera  ma- 
rnale di  effe  Monache,  e  Donne  predette,  ad 
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arbitrio  degli  Ordinar) ,  e  Superiori  di  effe ,  e 

fecondochè  ad  effi  parerà,  edere  più  fpediente. 
Numero      Ed  acciocché  non  fi  venga  a  violare  l'offer- 
ii* mo-  vanza  delia  claufura  per  Pecceflfivo  numero  del- 
nache  fi  1q  jyionache  ,feguendo  fimil mente  la  difpofizio- 
ZmeZc  ne  di  detta  Coftituzione  di  Bonifacio ,  ed  il  De- 
entrate  del  creto  del  Concilio  di  Trento ,  inettamente  vie- 
Uoniflero.  tandoalle  predette  Monache , ed  a'ioro  Superio- 
ri ,  ed  Ordinar  j ,  ordiniamo  ,  e  comandiamo ,  che 
non  debbano  ricevere,  ne  ammettere  in  detti 
Monifteri ,  ovvero  permettere ,  che  fieno  ricevu- 
te, ed  ammette  più  di  quelle,  che  colle  propie 
rendite d'eflfi  Monifteri,o colle limofineconfue- 
te  fi  poffano  comodamente  foftentare . 

Comandando  però  in  virtù  di  fanta  Ubbidien- 
za fotto  otteftazione  del  Divino  Giudiziose  com- 
minazione della  maledizione  eterna  a  tutti  li  Ve- 
nerabili noftri  fratelli ,  Patriarchi ,  Primati ,  Ar- 
civefcovi,  e  Vefcovi ,  che  nella  Città ,  e  loro  pro- 
pie  Diocefi ,  e  ne'Monifteri  di  Monache  a  fé  fog- 
getti  di  ragione  ordinaria ,  facciano  pubblicare  le 
prefenti  noftre lettere,  ed  in  quelli,  che  media- 
tamente, ovvero  immediatamente  fpettano  alla 
Chiefa  Romana ,  proccurino  quanto  prima  po- 
tranno con  autorità  della  Sede  Appoftolica  in- 
Cerne  con  li  Superiori  di  effi  Monifteri ,  che  la 
fuddetta  claufura  fi  offervi . 

Aftrignendo  li  contradditori ,  e  ribelli  colla 
cenfura  Ecclefiaftica,  pofpofta  l'appellazione, 
chiamato  in  ciò,  fé  farà  bifogno,  l'ajuto  del  brac- 
cio fecolare. 

:  Ed  affinchè  quello  così  falutare  Decreto  più 
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facilmente  fi  olTervi,  ricerchiamo,  ed  iftantemen- 

te  preghiamo  per  le  vifcere  della  mifericordia  di 
Gesù  Grido  Nottro  Signore  tutt'i  Prìncipi  feco- 
Iari,  ed  altri  Signorie  Magittrati  temporali,  im- 
ponendo loro  queftoLper  reminone  de'fuoi  pecca- 
ti, che  nelle  (addette  cofe  affiliano,  e  predino  il 
loro  favore ,  ed  ajuto  a'  predetti  Patriarchi ,  Pri- 
mati ,  Arcivefavi ,  e  Vefcovi ,  ed  altri  Superiori 
di  Monache  ,gaftigando  ancora  colle  pene  tem- 
porali quelli ,  che  in  ciò  dattero  impedimento  - 
Non  ottanti  alle  fuddette  cofe  le  Coftituzio- 
ni,  ed  Ordinazioni  Appoftoliche,  ftatuti ,  e  con* 
fuetudini ,  anche  immemorabili  ,  ed  approvate , 
e  confermate  per  la  Sede  Appoftolica,  Privilegi 
anche  Indulti,  e  lettere  Appoftoliche  conceffe, 
confermate,e  per  molte  volte  approvate,ed  inno- 
vate, anche  nella  fondazione,  ed  iftituzionede* 
detti  Monitteri,  o  Cafe,  e  Monache,  fotto  qualsi- 
voglia forma  di  parole,  e  claufule  irritanti,  ed  al- 
tri qualfifia  Decreti ,  alle  quali  cofe  tutte,  quan- 
to all'effetto  folamente  della  validità  di  quefta 
nottra  Cofticuzione;  noi  deroghiamo, ancorché 
per  loro  fufficiente  derogazione  di  efle,  e  di  loro 
tutti  tenori  bifognaffe  fare  fpeziale  ,  fpecifica, 
efprefla,ed  individua  menzione ,  e  non  per  clau- 
fule generali,importanti  il  medefimo,  o  pur  qual- 
sivoglia altra  efprettìone  ,  o  anche  fotte  bifogno 
perciò  ottervare  qualche  fquifita  forma;  avendo 
noi  fufficientemente  efprettl  fimili  tenori,come  fé 
qui  fodero  parola  per  parola  inferiti:Non  ottante 
qualfivoglia  cofa  in  contrario,  ovvero  fé  ad  alcu- 
no fotte  ttato  dalla  medefima  Sqòg  >  o  in  comu- 
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ne,  o  in  particolare  conceflò  di  non  poter  e£- 

fere  interdetti ,  o  fofpefi  per  lettere  Appoftoli* 

che,  le  quali  non  facciano  piena,  ed  efprefla 

menzione,  e  di  parola  in  parola  di  tale  Indulto  . 

Autorità      Maperquefto  non  credano  gli  Ordinar]  de' 

degli  or-  Luoghi,  che  ne'Monifteri  efenti,  quanto  alle 

zf*rja.  le  altre  cofef  fia  loro  attribuita  giurifdìzione ,  o 

tftnti .     potelta  in  parte  alcuna . 

Vogliamo  anche,  che  le  prefenti  lettere  fieno 
pubblicate  alle  Porte  delia  Chiefa  di  S.Pietro, 
Principe  degli  Appoftoli,  in  Cancellerìa  noftra, 
ed  in  Campo  di  Fiore,e  fieno  fcritte  tra  le  Cofti- 
tuzioni  eftravaganti  da  durare  perpetuamente .  E 
perchè  farebbe  difficile,  che  le  prefenti  fi  portaf- 
feroinciafcun  luogo,vogIiamo,  ed  anche  dichia- 
riamojche  a"  tranfunti  di  effe,  ancorché  impreflì, 
fofcritti  per  mano  di  alcun  Notajo ,  e  figillati  col 
figillo  d'alcun  Prelato,  la  medefima  fede  per  tut- 
to totalmente  fi  prefti ,  che  fi  prederebbe  alle  pre» 
fenti,  quando  fi  producefTerojOmoftraflero.  Per 
tanto  a  ninna  perfona  fia  lecito  di  rompere  que- 
fta  noftra  carta  di  approvazione,  innovazione, 
ftatuto ,  decreto ,  comandamento ,  interdetto  , 
proibizione,  requifizione ,  preghiera,  impofizio- 
ne,derogazione,  dichiarazione,  e  volontà ,  ovve- 
ro temerariamente  contravvenirle.  Se  alcuno 
prefumerà  di  tentar  quefto,  fappia  d'incorrere 
neir indignazione  dell'Onnipotente  Dio,  delli 
Beati  fuoi  Appoftoli  Pietro,  e  Paolo  • 

Data  in  Roma  appretto  S  Pietro  Tanno  dell* 
Incarnazione  del  Signore  1 566.  alli  29.  Maggio, 
l'anno  primo  del  noftro  Pontificato. 

BOL. 
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Cantra  le  Monache  ,  che  e f cono  dalla  claufura  fenza 
licenza ,  la  quale  fi  dee  concedere  fol  amente per  ca- 
gione di  grande  incendio  ,  ovvero  infermità  di  lepra , 
opejìe\  e  centra  quelli  y  che  le  accompagnano , 
ovvero  ricevono  ,  e  contra  i  Superiori  ,  che  ad  effe 
concedono  licenza  dì  ufeir  altrimenti . 

V^  Olendo  noi  provvedere  al  decoro,  ed  one-  Bull  Caj. 
ftà  di  tutte  le  Monache  ,  delle  quali  Gesù  h x  'Confi* 
Crifto  Signor  noftro  è  Spofo,  affinchè  \9°'f*im 
fopra  edificando  nella  purità ,  e  caftità  poflano 
felicemente  abitare  in  effo;  è  cofa  con  veniente  y 
che  con  debita  confiderazione  rimoviamo  quel- 
le, che  nonno  denigrare  la  fama  loro. 

Certamente  è  cofa  di  molto  pericolo,  e  fcan- 
dalo,  e  grandemente  contraria  all'  offervanza 
Regolare,  che  le  Monache  alle  volte  per  vifitare, 
o  per  cagione  d'infermità  ,  o  con  altro  precetto  , 
Padri,  Madri,  Fratelli,  Sorelle,  ovvero  altri 
Parenti  :  e  fimilmente  Monifteri,ed  altri  Luo- 
ghi detti  filiazioni ,  anche  a  loro  {oggetti,  efea- 
no  dalli  Monifteri,  e  difeorrano,  e  vadano  va- 
gando per  le  Cafe  de'  Secolari ,  col  quale  quafi 
colore  il  fegnalato  dono  dell' onellà,  e  della  pu- 
dicizia mettono  in  pericolo. 

Onde  volendo  noi  per  debito  del  noftro  Pa- 
florale  Uffizio  ,  a  fallite  loro ,  provvedere  a  cue- 
flo  male,  feguitando  anche  il  Decreto  del  Sa- 

O     2  ero 


420 
ero  Concilio  di  Trento  fopra  la  claufura  delle 
Monache,  ed  alle  altre  noftre  lettere  fopra  la 
medefima  claufura  pubblicate,  aggiugnendo  di 
più,  vogliamo,  determiniamo,  ed  ordiniamo 
che  non  fia  lecito  a  ninna  Badefia ,  Priora ,  o 
altre  Monache ,  anche  Certofine,  Ciftercienfi , 
di  S.  Benedetto ,  e  Mendicanti ,  e  di  qualfivoglia 
altri  Ordini ,  anche  di  Milizie,  e  fiati,  gradi ,  con- 
dizioni, dignità,  e  preminenza  fieno ,  anche  di 
Regia ,  ed  lilufire  Stirpe  nate,  di  ufeire  per  l'av- 
veniredalli predetti  Monifteri ,  anche  per  occa- 
fìone di  infermità,  o  di  vifltare  altri  Monifteri, 
fé  bene  a  loro  foggetti ,  ovvero  Cafe  di  Padri, 
Caft  „e>  Madri ,  o  altri  Parenti,  ne  meno  con  altro  pre- 

Zfèli'  teft°  >  faIV0  che  per  C3§ione  di  grande  incen- 

Uonachl  di0f  »  ° .dl  ,nfermita  ài  iepra ,  odi  pefìe,laqual 

ffeire   di  infermità  però,  oltre  gli  altri  Superiori  degli  Or- 

claufura   d'ini ,  a' quali  fpettafle  la  cura  de'  Monifteri ,  vo- 

ton  licm-  gliamo  ancora ,  chefìa  conofeiura,  ed  efprefla- 

fitvfj'ei  men.te  aPPrcvata  in  ilcrittodal  Vefcovo ,  o  altro 

altri  'su-  Ordinario  del  luogo ,  pofto  che  detti  Monifteri 

pirhri.     follerò  efTenti  dalla  giurifdizione  de'  Vefcovi ,  ed 

Ordinarj  ;  ma  ne  anche  ne' predetti  cafi  fia  loro 

lecito  di  ftar  fuori  delli  Monifteri,  fé  non  per 

quel  tempo, che  farà  neceflàrio. 

Quelle ,  che  ufeiranno  in  altro  modo  di  quel- 
Vene  di  Io ,  che  fi  è  detto ,  chi  in  qualunque  modo  con- 
Tp0  li  ^erà  'icenza  di  ufeire,  e  chi  le  accompagnerà, 
claufura .  e  "ni'lniente  quelle  perfone ,  che  le  riceveranno 
o  laiche,  o  fecolari,  ovvero  Ecciefiaftiche ,  pa- 
renti, ono,  incorrano  allora  fubito  nella  Sco- 
munica maggiore  di  lata  jmenza ,  fenz'  altra  di- 
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esarazione ,  dalla  quale  non  poflano  effer  aflfo- 

lute,  fé  non  dal  Pontefice  Romano  ,  eccetto 
nel  punto  della  morte;  e  di  più  priviamo  tanto  p  di 
quelle,  che  faranno  ufeite ,  quantoli  Prefidenti  quelli^he 
loro,  ed  altri  Superiori  fuddetti,chefimili  licen-  concedono 
ze  concedano  delle  dignità ,  uffizj,  ed  amminiftra-  le  Uc§ms 
zioni  ,  che  eflfi ,  o  effe  avellerò  allora  ;  e  quelle  ,  e  ufàt*« 
quelli  dichiariamo  inabili  alli  già  ottenuti,  egli 
altri ,  che  per  V  avvenire  fodero  per  ottenere . 

E  fimilmente  annulliamole  rendiamo inva-  Annulla- 
fide  ,  e  di  niun  valore,  e  momento  le  licenze ,  e  zione  àeU 
facoltà,  ovvero  indulti,  e  privilegi  di  ufeirede*  fo      *** 
Monifteri,  e  fuori  di  quelli  ftare,  conceduti  da 
noi,  o  da  altro  Pontefice  Romano  noftro  Pre- 
decelTore ,  e  dalli  Nunzj  della  Sede  Appoftolica  > 
e  Legati  anche  a  Lateve ,  e  dal  Penitenziere  mag- 
giore, o  dalli  Superiori  de'  fuddetti  Ordini,  o 
altre  perfone  ,  fotto  qualsivoglia  tenori,  e  for- 
me ;  e  con  qualfivoglia  claufule  reflitutive ,  pre- 
fervative ,  atteftative  di  mente  anche  conceden- 
ti nuova  grazia  ,  e  data  ,  ed  altre  più  efficaci,  ed 
efficacitfime,  ed  infolìte,  ed  irritanti,  ed  altri 
Decreti  in  genere,  ovvero  in  ifpezie,  anche  di 
moto  propio,  e  di  piena  podeflà  Appofiolica  con- 
ceduti ad  iftanza  ,  rifpetto,  e  contemplazione, 
o  come  altramente,  fia  d'Imperadori ,  di  Re,  di 
Duchi,  e  di  altri  Principi  ;  ed  ancora  de5  Car- 
dinali della  Santa  Romana  Chiefa ,  le  quali  co- 
fe  totalmente  togliamo  via,  e  fimilmente  le  let- 
tere fopra  ciò  fatte,  o  da  concederfi  per  Tav ve- 
nire ,  delle  quali  vogliamo,  che  non  portano  va- 
lerli quelle  perfone ,  che  le  hanno ,  o  avran- 
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no,  e  che  così  fia  giudicato  ,  e  diffinito  da  tutti 
li  Giudici ,  e  Commeflarj  di  qualfivoglia  auto- 
rità  ;  levando  loro,  ed  a  ciafcheduno  dì  efìì  la  fa- 
colta,  ed  autorità  di  giudicare  ,  ed  interpetrare 
altrimenti;  dichiarando  ancora  ,effere  irrito,  e 
vano  tutto  quello,  che  di  verfamente  fopra  lefud- 
dette  cofe  farà  da  alcuno  con  qualfivoglia  auto- 
rità fcientemente,oignoranrementNs  attentato. 
obbligo  Comandando  a  tutti  ,  eciafchedunode'  Vene- 
degU  or-  rabili  noftri  fratelli  Patriarchi ,  Primati ,  Arci- 
dinnv  v^C0Vl  y  Vefcovi,  ed  altri  Ordinar/ de5  Luoghi 
*£»'  llnnomVin^1  ài  fanta  Ubbidienza,  e  fottootteftazio- 
la  pYefen-  nedelDivino  Giudizio, e  comminazione  della 
u  Boìu  .  maledizione  eterna ,  che  ogn'  anno  per  fé ,  o  per 
altri ,  o altri  pubblichino  le  prefenti  lettere  nel- 
la Città ,  epropie  loro  Diocefi ,  e  con  ogni  dili- 
genza inviolabilmente  oflfervino,  e  facciano  of- 
fervare,  e  proccurino  tutto  quello ,  che  in  effe  fi 
contiene;  ed  ancora  il  predetto  Decreto  di  detto 
Concilio ,  che  comincia  Bonìfadì  Ottavi  fottole 
cenfure  Ecclefiaftiche  ,  ed  altre  fuddette  pene 
contenute  in  elio  Decreto, coftrignendo  anco- 
ra con  altre  pene, ed  autorità  noffra  tutti  li  con- 
traddittori,  ribelli  ,  ed  inubbidienti  alle  fuddet- 
te cofe ,  pofpofìa  ogni  appellazione ,  anche  ag- 
gravando le  fuddette  pene  una, e  più  volte,  ed 
apponendo  TEcclefiaftico  Interdetto,  offervati  ìi 
termini,  e  procedo  fopra  di  ciò ,  come  fi  dee,  e 
chiamato  ancora  a  tal  effetto ,  fé  farà  bifogno  , 
Tajuto  del  braccio  fecolare  . 

Non  ollanti  alle  predette  cofe  le  Coftituzio- 
ni ,  ed  ordinazioni  Appoftoliche ,  ne  altre  in 
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contrario,  ovvero  fé  adalcuni  comunemente, 

o  in  particolare  dalla  medelìma  Sede  farà  flato 

concefTo,  che  non  poffano  efler  interdetti,  fofpe- 

fi,  o  fcomunicati  per  lettere  Appoftoliche,  le 

quali  non  facciano  piena  ,  ed  efprefla  menzione 

di  parola  in  parola  del  fuddetto  Indulto,  reftan- 

do  però  nel  fuo  vigore  T  alt  re  Appoftoliche  Co- 

ftituzioni ,  ed  ordinazioni  fatte  (òpra  la  mede- 

lima  claufura . 

Inoltre  vogliamo, che  alli  tranfunti  delle  pre- 
fenti  eziandio  impreffi,  e  fofcritti  per  mano  di 
alcun  pubblico  Notajo ,  e  figillati  col  figillo  di 
alcun  Prelato  ,  fi  pretti  la  medefima  fede  in 
ogni  luogo  del  Mondo,  tanto  in  giudizio,  quan- 
to fuori  di  giudizio, che  fi  farebbe  alleprefen* 
ti  ftelfe ,  ogni  volta ,  che  fi  produceffero  ,  o  mo- 
flraflTero . 

Non  fia  dunque  lecito  ad  alcuno  di  rompere 
quella  carta  della  noflra  Legge,  ordinazione, 
privazione,  annullazione,  decreto,  comanda- 
mento, e  volontà,  ovvero  temerariamente  ar- 
dire di  contravvenirle.  E  fé  alcuno  prefumerà 
di  tentar  quello ,  incorrerà  nella  difgrazia  di  Dio 
Onnipotente,  e  delli  Beati  Appoftoli  Pietro,  e 
Paolo . 

Data  in  Roma  appreflò  S.  Pietro  Tanno  dell* 
Incarnazione  del  Signore  15 69.  il  primo  di  Feb- 
braio Tanno  quinto  del  noilro  Pontificato. 
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BOLLA    DECTMATERZA 

DI     GREGORIO     XIII. 

Sopra  laclaufura  delle  Monache  ,  e  le  limo  fine ,  deU 
le  quali  debbono  effer  provvedute. 

Dove  anche  fi  parla  delle  Con verfe,  e  del  fer- 
rar le  Porte  de'  Monifteri,  che  rifpon- 
dono  in  Chieia . 

GREGORIO  Ve/covo,  Serva  de' Servi  dì  Di* 
a  perpetua  memoria. 

Bull.  caf.  |2  '  Cofa  giuftiffima  ,  che  fia  àsi  noi  con  una 
P-uc°»fl-  g2i  *PeziaIe>  e  fingolarfollecitudine  provve- 
di; ^  duto  aIle  VcrSini  confecrate  a  Dio  ,  le 
quali  fprezzate  le  lufinghe  del  Secolo  ,  fi 
dedicarono  alli  Divini  fervigi;  sì  perchè  fieno 
rimoffe  da  effe  tutte  quelle  cofe ,  le  quali  potreb- 
bono  impedire  il  lorofanto  propofito;sì  ancora 
perchè  ftando  effe  cattamente,  e  religiofamente 
nel  culto  di  Dio,  le  fieno  fomminiftrate  Ieco< 
fé  neceflarie  al  vitto. 

E' certo  dopo  il  Decreto  del  facro  Concilio  di 
Trento,  nel  quale  fi  rinnova  la  Coftituzione 
della  fel.  mem.  di  Bonifacio  Vili.  noftroPre- 
deceflbre,  la  quale  comincia  Periculofo,  proi- 
bendo ,  che  non  fia  lecito  ad  effe  Monache  ufci- 
re  da'fuoi  Monifteri,  ovvero  ad  alcuna  perfo- 
na  di  qualfi voglia  feffo ,  o  ordine  ad  effe  entra- 
re ;  ed  inoltre  fi  comanda  a  tutti  li  Vefcovi , 
che  fpezialmeme  proccurino,  che  tutti  li  Mo- 
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nitori  a  loro  foggerei  :  negli  altri  veramente  coir 
autorità  della  Sede  Appoftolica  fia  diligente- 
mente reintegrata  la  claufura  delle  Monache , 
dove  foffe  violata,  ed  ivi  fia  confervata  ,  dove 
fi  mantiene  interamente  .    Pio  Papa  V.  di  pia 
memoria  anche  noftro  Predeceffore  defiderofo 
di  provvedere  al  vitto ,   ed  alle  fue  neceffità  , 
avendo  approvate,  e  rinnovate  le  cofe  dette  di 
fopra,  ed  avendo  ordinato,  che  tutte   le  me- 
defìme  cofe  avellerò  luogo  ancora  nelle  Mo- 
nache fotto  qualfi voglia  Milizie,  anche  Gero- 
folimitane,  ed  altre  ,  che  hanno  fatta  profeG» 
fione  di  Religione  tacitamente ,  ovvero  efpref* 
famente  di  qualfivoglia  nomefofifero  giudicate; 
acciocché  effe  per  quefta  occailone  niun  danno 
patiffero  ne' loro  bifogni,  ancora  comandò  agli 
Ordinai)  de'Luoghi,ed  alJi  Superiori  di  quelle, 
che  proccuraffero  ,    che  le  limoline  de'  Fedeli 
foflero  raccolte  dalle  Converfe  non  profeffe, 
ovvero  profeffe,  ma  almeno  di  età  d'anni  qua- 
ranta, e  già  da  molto  tempo  convertite,  le  quali 
abitaflero  in  cafe  contigue ,  ma  fuori  del  Mo- 
ri iflero  ;  in  tal  modo  però,  che  le  predette  Con- 
verfe  non  entraffero  nella  claufura  dell*  altre 
Monache,  fé  nc*n  nelli  cafi  permeffi,  ne  potef- 
fero  ufcire  da  quelle  fue  fleffe  abitazioni  a  rac- 
cogliere tali  limofinefenzapermiffione  degli  Or- 
dinari, ovvero  fuoi  Superiori  ;  che  fé  ne  anche 
quello  pareffe  baftare ,  lo  fleffo  Pio  Predeceflb- 
re  comandò  agli  fleffi  Ordinar/,  e  Superiori, 
che  daflero  carico  ad  alcune  perfone  pie  di  rac- 
cogliere tali  limo/ine,  e  provvedeffero  fecondo 
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il  loro  giudizio  di  altre  cofe ,  le  quali  giudicaf- 
fero,eflère  utili  a  folle  vare  la  povertà  delle  Mo- 
nache. Ma  ficcome  abbiamo  intefo ,  eflendo- 
chè  molte  Monache,  ancóra  quelle ,  che  fi  chia- 
mano Terziarie,  vivendo  fotto  folenne  voto 
di  Religione, e  perpetua  claufura ,  ed  altre  com- 
prefe  in  tali  lettere,  e  dando  nella  ftefla  clau- 
fura, hanno  oltre  di  ciò  bifogno  di  molte  cofe 
necelTarie  per  loro  foftentazione  ;  ne  infino  a 
quello  tempo  è  flato  fov venuto  alli  loro  bifo- 
gni  di  alcun  fufficiente  rimedio ,  anzi  alcune 
Terziarie  vivono  fin  qui  fuori  di  alcun  voto  fo- 
lenne, le  quali  non  ritornerebbono  alle  Cafe 
fue,  ovvero  de'fuoi,  ma  fé  ne  ftarebbono  fotto  il 
folenne  voto  della  Religione  ,  e  claufura  pre- 
detta, fé  foffe  provveduto  con  venientemente  al- 
la loro  foftentazione;  Noi, li  quali  non  voglia- 
mo, che  effe  fieno  deftitute  delle  cofe  necefla- 
rie ,  ed  abbiamo  intefo  ,  che  in  molte  Città , 
Cartelli ,  Ville ,  ovvero  altri  Luoghi ,  tanto  nel- 
le Chiefe,  e  Monifteri,  quanto  negli  Spedali, 
Collegi,  Confraternità  ,  ed  altri  Luoghi  piì , 
molte ,  e  diverfe  limoline  fono  date  alli  pove- 
ri di  Crifto ,  ancora  quelle  ,  che  fi  danno  da 
Uomini  privati,  sì  Ecclefiaftici,  come  Laici , 
confiderando,  che  la  carità  dee  eflèr  principal- 
mente efercitata  verfo  tali  perfone  ,  le  quali  ri- 
cevuta la  povertà  volontaria,  fervono  a  Dio  , 
lontane  da  ogni  commerziodi  Uomini,  e  con 
preghiere  continove  rimovono  dal  Popolo  Cri- 
ftiano  l' ira  fua  concetta  per  li  peccati  ;  penan- 
do ancora ,  che  fé  foffe  loro  lecito  andare  a'  pre-i 
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detti  luoghi  a  dimandare  tali  limoline ,  appena 
poter  eflere,  che  li  predetti  Monifteri,  Chiefe, 
Luoghi',  e  Perfone  almeno  non  dattero  tanto 
a  ciaicheduna  d'efle  ,   quanto  fogliono  dare  a 
ciafcheduno  degli  altri  poveri,  che  vanno  a  que1 
luoghi  -y  defiderando  di  provvedere  d' ajuto  op- 
portuno ,  e  (ufficiente  fovvenimento    a  tut- 
ta quella  forta  di   Donne  dedicate  a  Dio  , 
colla  pienezza  della  podellà  dataci  determinia- 
mo, ed  ordiniamo,  che  tutti  ,  e  ciafcheduni 
Patriarchi ,  Primati ,  Arci vefcovi  >  Vefcovi ■>  ed 
altri   Prelati  delle  Chiefe  ,   Abati  ,   Priori  , 
Prevofti,  ed  altri,  che  ottengono  io  quatti  vo- 
glia modo  Chiefe#  Patriarchali  ,    Primaziali  > 
Metropolitane,  Cattedrali,  ed  altre  Chiefe,  e 
Monifteri,  Priorati,  Prepofiture,  Canonica- 
ti, Prebende,  Dignità  di  Perfonaggi,  Ammi- 
nitrazioni ,  Uffizj ,  ed  altri  Benefizj  Ecclefia- 
ilici  con  cura  3  e  fenza  cura,  fecolari ,  e  di  S. 
Benedetto ,  e  di  S.  Agoftino ,  e  dell'  Ordine  Ci- 
fterciefe  ,   Cluniacefe  ,    Premoftratefe  ,   Car- 
tufiano,  Camaldolefe,  di  S.Bafilio,  Cafinefe, 
altre  volte  di  S.  Giuftina,  del  Monte  Oliveto, 
di  S.  Salvatore,  e  Lateranefe,  e  de' Crociferi , 
ovvero  Frati  di  S.  Girolamo ,  e  de'  Predicato- 
ri, Minori  ,  Minimi  ,  Carmelitani,  Eremiti 
dello  fletto  S.  Agoftino,  de'  Servi  della  Beata 
Vergine  Maria,  di  S.  Chiara  ,  e  di  qualfivoglia 
altri  Ordini ,  tanto  d' Uomini ,  quanto  di  Don- 
ne ,  anche  Mendicanti,  e  di  Congregazioni  ,e 
Milizie  Regolari  ancora,  de  Jurepatronatus  de' 
Laici,  anche  de'  Nobili,  Duchi,  Re,  ed  altri 
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Principi ,  che  fono  in  titolo,  commenda,  am- 
miniftrazione ,  ed  altri  ;  e  li  Rettori ,  Gover- 
natori, Confrati,  Amminiftratori,  e  tutti  gli 
altri,  i  quali  per  rifpetto  di  quelli  ,  e  de'  Ca- 
pitoli, Conventi ,  Menfe  ,  Spedali  ancora  de* 
Laici,  e  folitiadefferamminiftrati  da' Laici,  di 
Confraternità  de*  Fedeli  di  Crifto,  di  Scuole, 
di  Collegi ,  e  d'altri  pii  Luoghi  con  qualfivo- 
glia  nome  chiamaci,  e  che  fi  ritrovano  in  qua- 
lunque parte  del  Mondo  ,  fogliono  ogn'anno, 
mefe,  fettimana,  o giorno,  de'frutti,  rendite, 
ed  entrate  delle  Chiefe ,  Monifteri ,  Priorati , 
Uffizi,  Dignità ,  Benefizi,  Congregazioni ,  Spe- 
dali,  Confraternità,  Scuole,  Collegi,  e  d'al- 
tri Luoghi  pii  predetti  diftrikuire  ,  e  donare  a* 
poveri  di  Crifto  alcune  limofine  in  pane ,  fer- 
mento, farina,  vino,  vivande,  danari,  ov- 
vero in  altre  cofe  pertinenti  al  vitto,  e  veftito, 
anche  per  fupplica ,  e  preghiere ,  e  per  cedole ,  e 
per  bollettini ,  ovvero  in  altro  modo  che  da  tan- 
to tempo  in  qua ,  che  fia  immemorabile ,  ov- 
vero fono  obbligati  per  qualsivoglia  altra  ragio- 
ne di  detti  frutti ,  rendite  ,  ed  entrate  ;  ed  in 
quanto  agli  Spedali  predetti  di  quelle  cofe,  che 
gli  avanzano,  ovvero  gli  avanzeranno  ,  rifer- 
bandofi  l'attuai  bifogno  per  Io  Spedale  ;  e  qua- 
lunque altre  perfone  particolari ,  ancora  Laici , 
ovvero  anche  Univerfità  de' Laici ,  li  quali  fo- 
no obbligati  per  Teflamento,  per  ultima  volon- 
tà, ovvero  per  altra  difpofizione,  ancora  tra3 
vivi  farvi  tali  limofine  ;  fieno  tenuti  onnina- 
mente a  dare,  e  diftnbuire  veramente,  realmen- 
te, 
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te  ,  e  con  effetto,  e  fenz'  alcuna  dimanda  ,  efa- z*  f^etk 
zione,  e  ricercamento  di  tali  limofine  ,  e  do-d*  tutte  te 
ni ,  ovvero  fenza  afpettare  alcun  altro  coman-  ^anoa* 
damento  da  noi  fopra  ciò ,  ovvero  dichiarazio*  Monifteri 
ne  della  noftra  mente  ,  e  ceffando ,  e  fcaccian-  di  Mon*- 
do  ogni  dimora  ,   futterfugio  ,   ed  eccezione  ;  che  • 
mezza  parte  di  tutte ,  e  qualfivoglia  limofine  , 
e  doni  fìmili,  con  qualfivoglia  nome  chiamate, 
in  qualunque  tempo,  e  modo  folite  ad  efler  di- 
ftribuite,  ancorché  fieno  degne  di  fpezial  nota, 
e  fieno  da  eflfer  difìribuite  da  loro ,  fecondo  i  pii 
voleri  de' defunti,   e  d'  altri  fotto  certa  forma 
nel  Teftamento ,  ovvero  altra  qualfifia  difpo- 
fizione  f  mentre  però  non  fieno  diflribuite  in 
certe  perfone ,  ne  in  certi  ufi  pii  altri ,  che  in  vit- 
to, e  nutrimento  de'  pò  veri  )  a  qualfivoglia  del- 
le predette  Monache ,  anche  Terziarie ,  che  vi- 
vono fotto  folenne  voto  di  Religione  ,   e  di 
perpetua  clatifura,  e  che  ftanno  nelle  Terre,  e 
Luoghi ,  a*  poveri,  de' quali  fi  diflribuifcono  ta- 
li limofine,  e  laqual  mezza  parte  noi  loro  ap- 
plichiamo . 

Ma  acciocché  le  cofe  premette  procedano  con 
carità,  e  pietà,  e  fortifcano  efficacemente  l'ef- 
fetto loro,  comandiamo  con  lettere  Appofioli-  auordti 
che  a  tutti,  e  ciafclieduni  Patriarchi,  Arcive- nmj han- 
fcovi,  Vefcovi,  ed  altri  Ordinari  de' Luoghi, noobbUgp 
che  ciafcheduno  per  fé,  ovvero  per  un  altro ^ i^err% 
ovvero  per  altri ,  precedendo  allocuzione  del-  u^ofine 
le  prefenti  nelle  fue  Città,  t  Diocefi,  r\fcuo>  fopraddet- 
tano  dalle  Chiefe,  Monifteri,  Spedali,  Con-"* 
fraternità,  Scuole,  Collegi ,  Luoghi,  e  dalle 
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perfone  Ecclefiafìiche ,  e  Laiche  predette  ,  an- 
cora in  qualsivoglia  modo  effenti ,  la  metà  di 
tali  limoline  ;  e  con  effetto  dìftribuifcano  per 
porzione,  come  parerà ,  effer  giuftoad  effi  Or- 
dinarj  de' Luoghi ,  a  ciafchedun  Moniftero  del- 
le  povere  Monache  ,  anche  Terziarie  delle  Cit- 
tà ,  e  Diocefi  ,  ancorché  fieno  fottopofte  ad 
altri  Superiori  ;  perciocché  noi  diamo  ^conce- 
diamo piena,  e  libera  facoltà,  ed  autorità  agli 
fleffi  Ordinar)  de'  Luoghi ,  come  Delegaci  an- 
cora della  Sede  Appoftolica,  ed  a  ciafcheduno 
di  quelli  tanto  per  fé,  quanto  per  altro,  o al- 
tri ,  di  far  le  cofe  premefle  ,    e  di  raffrenare 
tutt'i  contraddittori ,  e  ribelli ,  con  imporre  ad 
effi  pene  pecuniarie  da  effer  applicate  ad  arbitrio 
degli  fleffi  Ordinari ,  e  qualsivoglia  di  loro,  ed 
infuffidio,con  fentenza,  cenfure,  epeneEc- 
clefiaftiche  ,  ed  altri  opportuni  rimedi  di  ra- 
gione, e  di  fatto,  pofpofta  qualfìvogliaappeK 
lazione  rifpettivamente  ,  ed  invocare  1"  ajuto 
del  braccio  fecolare,  e  di  far  operare, coman- 
dare ,  ed  efeguire  altre  cofe  nelle  predette ,  e 
.       le  neceflarie,  ed  opportune  intorno  ad  effe. 
a^tinou      ^>i  più  Perc^  ^ molto  ragionevole,  che  an- 
Uonllhl  ****  ^d*  >  W  quali  fono  congiunti  di  alcuna 
1  confanguinità  con  effe  Monache  ,  ancora  Ter- 
ziarie prefate  bifognofe ,  dieno  alcun  ajuto  nel- 
le cofe  premeffe,  richiedendo  ciò  la  ragione  del 
fangue ,  ed  il  debito  di  carità  ,  ed  oneftà,  com- 
mettiamo a  ciafcheduni  Ordinar;  de* Luoghi, 
che  proccurino  con  ogni  uffizio,  e  diligenza  di 
avvifarli,  e  pervaderli ,  ed  inducano  per  qual- 

fìvo- 
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fivoglia  vie  ,  che  loro  pareranno  buone  ,  li  Pa- 
dri, e  Madri ,  li  Fratelli ,  ed  altri ,  alli  quali 
apparteneva  dotarle,  fé  fodero  reftate  nel  Se- 
colo; ovvero  a'  quali  fono  venuti  li  beni ,  e  fuc- 
ceflìoni ,  e  quelli ,  i  quali  fé  le  avellerò  mari- 
tate ,  molto  più  ad  effe  avrebbono  dato  ,  che  en- 
trando in  Moniftero  ;  ovvero  quelli ,  i  quali 
farebbono  obbligati  a  nodrirle,  fé  ora  le  tenef- 
fero  in  Cafa  ,  ovvero  fé  ritornaffero  alle  Cafe 
loro;  a  fovvenire  caritativamente  alle  Monache, 
anche  alle  Terziarie  predette  ,  fecondo  le  loro 
facoltà  ;  dovendo  fapere ,  che  quefto  ancora  fa- 
rà di  grandiffimo  giovamento  alla  falute  dell* 
Anime  . 

Ma  quanto  alle  Converfe  profeffe ,  le  quali  Converfe, 
il  predetto  Pio  Predeceffore  per  le  predette  let-  el°rouffi- 
tere  fotto  determinate  condizioni  ivi  contenu- ^ e     * 
te ,  permife ,  che  (tallero  fuori  de'  Monifteri  per         " 
raccogliere  le  limoline;  imponghiamo  agli  fteffi 
Ordinar;  de'  Luoghi ,   che  in  que*  Monifteri  , 
ne'  quali  conofceranno ,  che  computate  le  fati- 
che cotidiane  fia  flato  provveduto  di  efficien- 
te fovvenimento ,  e  foftentazione  col  foprad- 
detto  modo ,  ovvero  in  qualunque  altro  ;  ridu- 
cano le  fteffe  Converfe  fotto  la  medefima  clau- 
fura  colle  altre  Monache,  ne  permettano  più, 
che  efcano  da' loro  Monifteri  ,  e  rimandino  a 
Cafa  ,  depofto  P  abito  ,  le  Converfe  non  pro- 
felle, e  che  non  vogliono  farprofeflìone;  ne  fi 
permetta  ,  che  per  l'avvenire  fieno  ricevute  in 
tali  Monifteri,  fé  non  fono  per  fare  la  profef- 
fione  al  fuo  tempo ,  e  per  ftare  fotto  perpetua 

O     8  ciati- 
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claufura.     Ma  quello,  che  (labili  Iofteflò  Pio 
Predeceffòre  ,  che  per  l' avvenire  non  potenze- 
rò eflèr  più  ricevute  ancora  di  con  fé  nti  mento 
de' loro  Superiori  altre  Converfe  profertè;  Noi 
dichiariamo,  così  doverli  intendere,  fuorché 
di  quelle  Converfe,  le  quali  abitaflèro  fuori  del 
Moniftero  nelle  Cafe  contigue. 
Durazio-      Determiniamo  ,  che  la  contribuzione  ,  ed 
m detteli,  applicazione  delle  predette  limoline  debba  du- 
TrMeul  rare>  vaIere>  e  Pienamente  confeguire  li  fuoi 
effetti ,  finattantochè  il  numero  delle  Mona- 
che ,  ancora  di  tali  Terziarie  f  il  quale  vogliamo , 
e  comandiamo,  che  fia  ftabilito ,  ed  ordinato 
da  erti  Ordinar/  de'  Luoghi,  ancora  ne'Moni- 
fleri  in  qualfi voglia  modo efenti  dalla fua cura, 
e  governo,  intervenendo  li  loro  Superiori ,  ne 
portano  ertère  ricevute  altre  fopra  quel  numero 
anche  di  confentimento  de'  loro  Superiori;  fa- 
rà talmente  fminuito  ,  che  l' altre  Monache  , 
e  Terziarie  portano  foftentarfi  comodamente 
delle  propie  entrate  di  erti  Monifteri ,  ovvero 
delle  lolite  limoline:  fopra  la  qual  cofa  carichia- 
mo la  cofcienza  de'medefimi  Ordinar/ ,  talmen- 
te però  ,  che  mancando  ciafcheduna  delle  tre 
parti  delle  Monache,  la  diftribuzione  ancora 
della  terza  parte  delle  fterte  Iimofine,  e  così  fuc- 
certìvamente  del  tutto  fiaeftinta,  e  ritornino, 
e  reftino  nel  primiero  flato  fotto  li  debiti ,  o 

Porte,  che  foliti  pefi  . 

ZZit]  °ltre  d'  Ciò  dichiariarao  non  ^er  'ecito  ad 
neiuchil  aIcuna  Mo°aca,  anche  Terziaria,  aver  Porta,  per 
fi  fieno    !*  1uale  fi  porta  dal  Moniftero  entrare  nella 

{mate.  Chje. 


4n 

Chiefa  efleriore  di  effe  Monache  ,  nella  qua- 
le fuol  effere  aperto    t  ingreffo   alli    Secolari 
ad  udire  le  Meffe,  e  Divini  Uffizi;  ma  total- 
mente  fi  chiuda  col  muro  .     Ne  parimen- 
te effer  lecito  alle  Monache  ,  anche  Terziarie  ,  *<"  tv%mA 
ufcire  dalla  Porta  del  Moniftero  ,  la  quale  è  *™\%] 
per  la  claufura  d'  effo   Moniftero,   anche  per  e™f™l 
ferrare  V  altra   Porta  davanti  ,   per  la  quale  per  vejli- 
fogliono  venire  li  fecolari  ,   ovvero  alla  ruo  buio    per 
ta  ,   ovvero  alle  grade  ,    ovvero   alli    luoghi  **^'*/- 
deputati  a'  ragionamenti  volgarmente  chiama-  *tarlau* 
ti  Parlatori,  ovvero  a  batter  ad  effa  Porta  del-  rj /inten- 
te claufura,  li  quali  luoghi  effendo  almeno  fo-  de  fuori  di 
liti  effere  aperti  a*  fecolari  per  le  predette  ca->  *U*Sm*  s 
gioni,  debbono  effer  giudicati  fuori  della  claufiu 
ra ,  ancora  quando  fono  ferrati . 

Oltre  di  quefto  efortiamo  nel  Signore,  av- 
vifiamo  ,  e  ricerchiamo  tutt'  i  Signori  ,  e 
Magiftrati  temporali,  che  dieno,  e  porgano 
ogni  opportuna-favore  ,  ed  ajuto  ad  ogni  di- 
manda, e  requifizione  di  eflì  Ordinarj,  ovve- 
ro d'alcuno  d'eflì ,  affittendogli  nelle  colè  pre- 
dette . 

Finalmente  comandiamo,  ed  ordiniamo  ad 
eflì  Patriarchi,  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  altri 
Ordina rj  de' Luoghi,  che  ciafcheduni  nelle  fue 
Città,  e  Diocefi  pubblichino  quelle noft re pre- 
fenti  lettere  (alli  tranfunti  delinquali,  anche 
ftampati,fofcritti  di  mano  d'alcun  pubblico  No- 
tajo,  e  figillati  da  perfona  pofta  in  dignità  Ec- 
clefiaftica,  vogliamo  che  fi  debba  avere  la  me- 
defima  fede  in  ogni  luogo,  sì  in  giudizio,  co- 
me 
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me  fuori  ;  h  quale  fi  avrebbe  alle  ftefle  noftre 
originali ,  fé  fodero  date ,  e  moftrate  )  e  le 
facciano  pubblicare,  ed  inviolabilmente  leoflfer- 
vino,  e  facciano  oflèrvare,  fecondo  quelle cofe 
che  contengono ,  e  fecondo  il  loro  tenore,  in! 
.  fjeme  con  le  predette ,  ed  altre  lettere ,  cofti- 
tuzioni ,  e  comandamenti  pubblicati  dal  pre- 
detto  Pio  Quinto,  e  da  altri  noftri  Predecef- 
fori  per  l'intera  riftaurazione ,  cuftodia,  e  fer- 
mezza della  claufura . 

Non  ottanti  le  volontà  de'Teftatori ,  e  d'al- 
tri ,  e  le  fondazioni  ,  e  di  Bonifacio  predetto 
di  una, e  del  Concilio  generale  di  due  ,  non 
però  di  ti  e  Diete,  e  qualfìvoglia  altre  Cofti- 
tuzioni ,  ed  ordinazioni  Appoftoliche  fpeziali , 
o  generali,  pubblicate  ancora  nelli  Provincia- 
li ,  e  Sinodali  Concilj ,  e  qualfìvoglia  ftaniti , 
anche  con  giuramento ,  confermazione  Appo- 
ftolica ,  ovvero  qualunque  altra  fermezza  corro- 
borati, di  Chiefe,  Monifteri ,  Ordini ,  Speda- 
li, Milizie,  Confraternità  ,  Collegi,  ed  al- 
tri Luoghi  pii  predetti  ,  confuetudini  anche 
di  tempo  immemorabile ,  privilegi ,  indulti , 
efenzioni,  libertà,  grazie,  e  lettere  Appofto- 
liche alle  Chiefe ,  Monifteri,  Ordini ,  Speda- 
li, Confraternità,  Collegi,  e  Luoghi  pii,  ed 
a*  Superiori ,  e  perfone  fi  quelli  fotto  qualun- 
que tenori ,  e  forme ,  con  qualfìvoglia  clau- 
fule,  derogatorie  anche  delle  derogatorie,  ed  altre 
più  efficaci ,  ed  infolite,  ed  annullanti,  e  gli  altri 
Decreti  in  genere,  ovvero  in  fpezie,  ed  altre  volte 
in  qualunque  modo  conceffi ,  confermati,  appro- 

vati, 
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vati ,  e  più  volte  innovati ,  ancorché  in  eflì  fi  av- 
vertila efpreflamen  te  ,  che  non  poflano  effer  de- 
rogatele non  fotto  certa  forma  ivi  efprefla  ,  alle 
quali  tutte  ,  e  cadauna ,  ancorché  bifognafle  di 
quelIe,ovvero  di  tutti  li  fuoi  tenori  far  menzione  % 
o  qualsivoglia  altra  efpreflìone  fpeziale ,  fpecifica, 
efprefla  ,ed  individua,  e  di  parola  in  parola  ,  ma 
non  per  claufule  generali ,  che  lignifichino  lo  flef- 
fo  ,  avendo  quelli  tali  tenori  per  efpreflì  piena ,  e 
fufficientementè ,  come  fé  foflero  intrapofti  nelle 
prefenti  di  parola  in  parola ,  per  quefta  volta  fo- 
lamente  deroghiamo  fpezialmente,  edefprefla- 
mente  a  quelli,  i  quali  fieno  contrarj  :  ftando 
però  nel  retto  nel  fuo  vigore  ,  ovvero  fé  alli  fo* 
praddetti,  o  qual  fi  voglia  altri  fia  conceflo  dalla 
Sede  Appoftolica,  che  non  poflano  effer  interdet- 
ti ,  fofpefi,  ovvero  fcomun icari  per  lettere  Appo- 
floliche ,  le  quali  non  facciano  piena ,  efprefla ,  e 
di  parola  in  parola  menzione  di  fimile  Indulto . 

Non  fia  dunque  lecito  ad  alcun  Uomo  rompe- 
re quella  carta  della  noftra  ordinazione,  ffatuto, 
applicazione ,  conceflione  ,dono,  commeflìone, 
comandamento ,  dichiarazione, decreto, volon- 
tà ,  carico ,  efortazione  ,  avvifo ,  requifizione  , 
precetto,  mandati,  derogazione  ;  ovvero  a  quella 
con  ardimento  temerario  contravvenire  ;  ma  fé 
alcuno  prefumerà  di  tentar  quefto,  fappia,  che 
egli  incorrerà  nello  fdegno  dell'  Onnipotente 
Dio ,  e  de'  Beati  Pietro ,  e  Paolo  Apposoli  fuoi . 

Data  in  Roma  fanno  dell'  Incarnazione  del 
Signore  1571.  alli  30.  Dicembre ,  fanno  primo 
del  noftro  Pontificato. 

BOL- 
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BOLLA      XXXVI. 
D    I 

GREGORIO      XIII. 

Rivocazione  di  tutte   le  licenze   di  entrare 
ne'  Monifteri ,  e  Luoghi  di  Monache  ,  e 
Religiofi  di  qualfivoglia  Ordine;  E  proi- 
bizione di  ufar  le  licenze  concedute 
per  cafi  neceflarj ,  {blamente  nelle 
neceffità  urgenti. 

GREGORIO  Ve/covo  ,  Servo  de  Serviti  Dio 
a  futura  memoria . 

-Bulica  TTVOve  fi  conofeono  le  Grazie,  ed  Indul- 
gi.coa/fr.  J^J  ti  conceffi  da  quella  Sede  in  Succedo 
io8,/>a£.  di  tempo  apportare  incomodo,    è  es- 

pediente rimoverle  con  Salutifero  configlio  di 
chiprefiede.  Il  perchè  defiderando  Noi  prov- 
vedere alla  quiete,  e  tranquillità  delle  Mona- 
che ,  e  levare  tutti  quegP  impedimenti ,  che  le 
rivocano  dalla  contemplazione,  ed  efercizio  del- 
le cofe  Spirituali ,  e  ri  movere  da  effe  li  pericoli ,  e 
Scandali;  colf  autorità  delle preSenti  rivochia- 
mo ,  ed  annulliamo  tutte  ,  e  qualfi voglia  licen- 
ze^ facoltà  di  entrare  nelli  Monifteri,  CaSe, 
e  Luoghi  di  Monache,  ed  anche  d'Uomini 

di 
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di  quali  ordini  fi  vogliano,  Confette,  Mar- 

chefe  ,  Duchefle  ,  ed  altre  Donne  di  qua- 
lunque flato ,  e  condizione  :  e  fimilmente 
rivochiamo  ,  ed  annulliamo  a  tutti  gli  Uo- 
mini anche  di  quello  fleflb  flato,  e  dignità 
qualfivoglia  licenze  di  entrare  nelli  Moni- 
fieri,  Cafe,e  Luoghi  di  effe  Monache  tan- 
to dalli  noftri  Predeceffbri  ,  quanto  anche 
da  Noi  ,  e  dalli  Legaci  della  Sede  Appofto- 
lica  ,  ovvero  da  altri  quali  fi  vogliano  per 
qualunque  caufe  urgenti  ,  fotto  qual  fi  vo- 
gliano tenori ,  ed  ancora  deroga tor;  delle  de- 
rogatorie y  e  reflitutori  delle  revocatone  ,  ed 
altre  più  efficaci  claufule  ,  ed  irritanti  ,  ed 
altri  Decreti  eziandio  di  moto  proprio  ,  e 
di  certa  fcienza  ,  e  della  pienezza  dell'  Ap- 
poftolica  podeftà  ancora  concefle,  conferma- 
te ,  e  per  molte  volte  rinnovate  a  contem- 
plazione, e  fupplicazioned'lmperadore,  Re, 
Reina,  ovvero  altri  Principi.  E  cadiamo, 
ed  annulliamo  le  lettere  fopra  ciò  fatte  , 
ed  i  proceffl  formati  per  quelle  medefime  ; 
proibendo  a  quegli  ftefli ,  che  le  hanno  ot- 
tenute fotto  pena  di  Scomunica ,  nella  qua- 
le ìpfo  fatto  incorrano  >  fopra  della  quale  da 
niuno,  fé  non  dal  Pontefice  Romano  (  ec- 
cetto in  articolo  di  morte  )  fi  pofla  dare  il 
benefizio  dell'  aflòluzione  ,  acciocché  fotto 
il  pretefto  di  quelle  licenze,  per  qualfivo- 
glia modo  non  ardifcano  entrare  in  detti  Mo- 
nifteri. 

Ma  alle  Abbadefle,  ed  anche  agli  Abati, 

alli 
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alli  Conventi  ,  e  ad  altri  Superiori  de'  Moni- 
Aeri  dell'uno,  e  V altro  feffo,  e  ad  altre  per- 
fone  di  qualfivoglia  nome,  comandiamo  ftret- 
tamente  Cotto  quella   pena    ftefla  di  Scomu- 
nica ,  ed  anche  privazione  delle  loro  Digni- 
tà, Benefit) ,  Uffizj,  ed  anche  di  inabilità  a 
quelli,  e  di  ottener  altri  per  l'avvenire, che 
nelli  Monifteri ,  Cafe  ,  o  loro  Luoghi  (ot- 
to pretefto  di    tali   licenze  ,   e  facoltà   non 
facciano  entrare  ,  ne    permettano  ,    che   fi 
entri . 

Oltre  a    ciò  proibiamo  ,   ed  interdiciamo 
fotto   le   fteffe   pene  ,  nelle  quali  ipfo  faflo 
debbano   incorrere    a   tutte ,   e    ciafcheduna 
perfona  Ecclefiaftica  ,  e  fecolare  ,  anche  Re- 
golari    di    qualfivoglia    Ordine  ,     anche    di 
Mendicanti  ,   che   fotto  pretefto    di   licenze 
conceffe  dalli  Vefcovi ,  ovvero  Superiori  (  a* 
quali  per  Decreto  del  Concilio  di  Trento  è 
conceffo  di  poterle  dare  ne*  cafi  neceflar j  fo- 
lamente  )  non  prefumano  entrare  in   Moni- 
fterj  di   Monache   a  fuo  piacere  ,  ma  fola- 
mente   per   le   urgenti    necteffità  ;    E  che  le 
Monache  fotto  le  ftefle  pene  non  prefuma- 
no  lafciar  entrare  tali   perfone  in   effi  fuoi 
Monifteri . 

Non  oftanti  le  cofe  premette ,  e  le  Cofti- 
tuzioni,  ed  Ordinazioni  Appoftoliche,  ed  il 
giuramento  de'  Monifteri ,  ed  Ordini  predet- 
ti per  confermazione  A ppoftolica,  ovvero  per 
qualfivoglia  altra  fermezza  corroborati  :  fimiK 
mente  non  oftanti  gli  ftatuti  ,  consuetudi- 
ni. 
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ni,  privilegi ,  efenzioni,  ed  Indulti  Apporto- 

liei  ad  erti ,  ed  a'  loro  Superiori  predetti ,  ed 
altri  qualsivoglia,  per  qualfivoglia  delli  Ro- 
mani  Pontefici  noftri  Predeceflori  ,  e  noi  , 
e  detta  Santa  Sede  Appoftolica  fotto  qual- 
fivoglia tenori  ,  e  forme  ,  e  con  qualfivo- 
glia claufule,  e  Decreti  conceduti,  e  con- 
fermati ,  ed  anche  più  volte  rinnovati ,  alli 
quali  tutti ,  avendo  i  tenori  loro  ,  come  fb 
di  parola  in  parola  foflero  porti  nelle  pre- 
fenti ,  come  a  fufficienza  efpreflì  ,  nel  refto 
dovendo  rimanere  nel  loro  vigore  ;  quefta 
volta  folamente ,  fpezialmente  ,  ed  efprefla* 
mente  deroghiamo  ,  ed  a  tutte  le  altre  co- 
fé  contrarie. 

Ma  perchè  farebbe  difficile,  che  leprefenti 
s' aveflero  a  portare  in  tutt'i  Luoghi  ;  però 
vogliamo ,  che  alle  copie  delle  medefime ,  anche 
ftampate,  foferitte  di  mano  di  Notajo  pub- 
blico, e  figillate  col  figlilo  di  perfona  nella 
Dignità  Ecclefiaftica  coftituta  ,  fia  data  la 
ftefla  fede  in  giudizio,  e  fuori  di  erto  ,  per 
tutti  li  Luoghi,  che  fi  darebbe  alle  prefen- 
ti,  fé  foflero  date,  o  moftrate. 

A  niuno  dunque  in  conto  alcuno  fia  lecito 
flracciare,  o  con  audacia  temeraria  contraddire 
a  quefta  noftra  carta  di  ri  vocazione,  cancel» 
lazione  ,  caffazione  ,  annullazione  ,  inibi- 
zione ,  comandamento  ,  proibizione  ,  in- 
terdetto ,  derogazione  ,  e  volontà  :  ma  fé 
pure  alcuno  prefumerà  di  tentar  quefto  , 
fappia  d'  incorrere    neir  indignazione    dell* 

Onni- 


44°  „ 

Onnipotente  Iddio  ,  e  delli  Beati  Appoftor 

li  Pietro,  e  Paolo. 

Data  in  Roma  appretto  San  Pietro  1'  an- 
no  dell'  Incarnazione  del  Signore  1575.  a* 
tredici  di  Giugno  ,  del  noftro  Pontificato 
Tanno  quarto. 


BOL. 
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BOLLA    LXXV. 

D    I 
G   R  E    G  O    RIO    XIII. 

Li  Prelati,  ed  altri,  che  hanno  cura  de'Monifte- 

ri  delle  Monache  ,  in  cafi  (blamente  necefiarj 

pollano  entrare  in  quelli . 

GREGORIO  Ve/covo,  Servo  de  Servì  di  Dio 
a  futura  memoria. 

9  Conveniente  apportar  rimedio  didichia-  **#•  caf: 
razioni alli  dubbj,chenafcono.  Dunque P*lX0*p* 
oltre  di  ciò  ,  che  prima  determinò  ra-**7^^* 
gionevoliffimamente  il  Concilio  di  Trento  , 
dopo  fu  provveduto  nella  Còftituzione  pubbli- 
cata dalla  felice  memoria  di  Pio  Papa  Quinto 
noftro  Predeceflbre  alli  15.  di  Luglio  V  anno 
terzo  del  fuo  Pontificato  :  e  parimente   neHa 
noftra  alli  13.  Giugno  Tanno  quarto  del  no- 
Aro  Pontificato,  che  ad  alcuno  per  P  avveni- 
re non  fofle  conceduta  licenza  di  entrare  nella 
claufura delli Monifleri delle  Monache ,  fe'non 
nelli  cafi  neceflarj ,  fapendo  Noi ,  che  da  alcu- 
ni fi  è  dubitato  intorno  alle  perfone  ,  le  quali 
non  hanno  bifogno  d'altrui  licenza  per  queflo, 
ma  s'appoggiano  all'autorità  del  loro  uffizio, 
fé  fia    lecito  a   quelli  ,    a  loro    piacimento 
entrare  in   fimili  clausure  ì  ovvero  più  to- 
lto 
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fio  debbano  ancora  efli  offervar  la  Regola  data 
dal  Concilio  :  Noi  volendo  levar  via  ogni  ma- 
teria di  dubbio,  e  tagliar  la  ftrada  agii  fcandali , 
e  provvedere  alla  quiete  delle  Monache  ,  col 
tenore  di  quefte,con  autorità  Appofìolica  di- 
chiariamo >  che  tintili  Prelati  tanto  Secolari, 
quanto  Regolari,  a'  quali  appartiene  in  qual- 
sivoglia modo  la  cura,  e  reggimento  de*  Mo» 
nifteri  di  Monache  in  tal  modo  fi  pollano 
fervire  della  predetta  facoltà  datagli  dall'uffizio 
loro  di  entrare  nelli  predetti  Monifteri ,  men- 
tre ciò  facciano  ne'  cafi  neceflarj ,  ed  accom- 
pagnati da  pochi ,  li  quali  fieno  perfone  vec- 
chie ,  e  Religiofe . 

Per  lo  che  da  dovero  avviliamo  tutti ,  e  eia- 
fcheduno  ornato  di  Dignità  Vefcovale,  ovvero 
maggiore,  ed  ancora  di  Cardinalato;  ed  anche 
gli  Abati  di  qualunque  Ordine,  Priori,  Mi- 
niftri ,  ed  altri  qualsivoglia  Superiori  Regolari , 
che  al  tutto  noti  ufino  quefta  facoltà  ,  che  han- 
no, fuorché  ne'  cafi  neceffarj  ,  come  fi  è  detto. 

Che  fé  contraffaranno,  colla  fteffa  autorità 
A  ppoftolica  ordiniamo,  e  determiniamo  >  che 
quelli ,  i  quali  faranno  in  Dignità  Pontificale 
per  la  prima  volta,  che  contraffaranno,  fieno 
interdetti  dall' ingreffo  della  Chiefa;  per  la  fe- 
conda fieno  fofpefi  dall'Uffizio  Pontificale, e 
a  Divinisi  e  dopo  ìpfo  fatto  fenz' altra  dichia- 
razione fieno  feomunicati  ;  e  che  li  Regolari 
privati  d'ogni  uffizio,  e  minillero  foggiacciano 
fimilmentealla  Scomunica. 
^  Non  oflanti  le  Appoftoliche ,  e  ne'  Concili 

Gè- 
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Generali  >  e  Provinciali  mandate  fuori  genera- 
li, o  fpeziali  Coftituzioni,  ed  Ordini ,  Privi- 
legi ancora,  Indulti ,  e  lettere  Appoftoliche  a 
py  ^^^oglia  Chiefe ,  ovvero  a'  Prelati  di  quel- 
"  ero  Ordini  in  genere,  ovvero  in  ifpe- 
qualfivoglia  tenori ,  e  forme  ,  e  con 
T,Iia  ancora  claufule  derogatorie ,  ov ve- 
>iù  forti,  più  efficaci,  ed  in  foli  ti' Dec- 
anti ,  in  qualunque  modo  conceffi  , 
,  e  rinnovati ,  ancorché  in  quelli  ef- 
ite  fi  avverta ,  che  niuno  potette  ef« 
etto,  fofpefo,  ofcomunicato  perlet- 
)ftoliche,  non  facendo  piena  ,  ed  ef» 
azione  di  Umile  Indulto;  alli  quali  , 
li  tenori  di  elfi,  come  fé  fodero  in- 
e  prefenti  di  parola  in  parola,  fpezial- 
ed  efpreffamente  deroghiamo  ,  ed  a 
5  altri  contrari  ;    ma  perchè  farebbe 
:he  le  prefenti  fodero  portate  a  qual- 
uogo,  vogliamo,  che  agli  efempj  di 
a  flampati,  e  figillati  di  mano  d'un 
slotajo,  e  di  perfona  coftituita  indi- 
efiaftica ,  fi  dia  la  fede  medefima , 
ebbe  alle  prefenti ,  fé  fodero  moftra* 
o  date. 

n  Roma  apprettò  San  Pietro  fotto 
si  Pefcatoreildì  23.  Dicembre  15  81. 
imo  del  noftro  Pontificato . 
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fio  debbano  ancora  eflì  offervar  la  Regola  data 
dal  Concilio  :  Noi  volendo  levar  via  ogni  ma- 
teria di  dubbio  ,  e  tagliar  la  ftrada  agli  fcandali , 
e  provvedere  alla  quiete  delle  Monache 
tenore  di  quelle,  con  autorità  Appoftol' 
chiariamo  >  che  tutti  li  Prelati  tanto  Se 
quanto  Regolari,  a'  quali  appartiene  i 
fivoglia  modo  la  cura,  e  reggimento  d 
nifteri    di  Monache  in  tal  modo  fi 
fervire  della  predetta  facoltà  datagli  da! 
loro  di  entrare  nelli  predetti  Monifteri 
tre  ciò  facciano  ne'  cafi  neceflàrj ,  ed 
pagnati  da  pochi ,  li  quali  fieno  perf< 
chie  ,  e  Religiofe . 

Per  lo  che  da  dovero  avviliamo  tutti 
fcheduno  ornato  di  Dignità  Vefcovale 
maggiore,  ed  ancora  di  Cardinalato;  e 
gli  Abati  di  qualunque  Ordine,  Prie 
niftri ,  ed  altri  qualfivoglia  Superiori  P 
che  al  tutto  noti  ufino  quefta  facoltà  , 
no,  fuorché  ne' cafi  neceflarj,  come  fi 

Che  fé  contraffaranno,  colla  ftefla 
Appoftolica ordiniamo,  e  determiniat 
quelli ,  i  quali  faranno  in  Dignità  P 
per  la  prima  volta ,  che  contraffarann  ^ 

interdetti  dall' ingreflo  della  Chiefa  ; 
conda  fieno  fofpefi  dall'Uffizio  Pon 
a  Divinìs  ,   e  dopo  ipfo  fatto  fenz'  alt 
razione  fieno  feomunicati  ;  e  che  li 
privati  d'ogni  uffizio,  e  minillero  fog; 
Umilmente  alla  Scomunica. 

%  Non  ottanti  le  Appoftoliche ,  e  ne'  Conciij 

Gè- 
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Generali  ,  e  Provinciali  mandate  fuori  genera- 
li, o  fpeziali  Coftituzioni,  ed  Oraièi,  Privi- 
legi ancora,  Indulti  ,  e  lettere  Appoftoliche  a 
qualfivoglia  Chiefe ,  ovvero  a'  Prelati  di  quel- 
le, ovvero  Ordini  in  genere,  ovvero  in  ifpe- 
zie  fotto  qualfivoglia  tenori ,  e  forme  ,  e  con 
qualfivoglia  ancora claufule  derogatorie,  ovve- 
ro altri  più  forti ,  più  efficaci ,  ed  infolki  De- 
creti irritanti ,  in  qualunque  modo  conceffi  , 
approvati ,  e  rinnovati ,  ancorché  in  quelli  ef- 
prefla^nente  fi  avverta ,  che  niuno  poteffe  ef- 
fer  interdetto,  fofpefo,  ofcomunicato  per  let- 
tere Appoftoliche,  non  facendo  piena  ,  ed  ef* 
preffa  menzione  di  fimile  Indulto;  alli  quali  , 
ed  a  tutti  li  tenori  di  elfi,  come  fé  foflero  in- 
feriti nelle  prefenti  di  parola  in  parola,  fpezial- 
mente  ,  ed  efpreffamente  deroghiamo  ,  ed  a 
qualunque  altri  contrarj  ;  ma  perchè  farebbe 
difficile,  che  le  prefenti  foflero  portate  a  qual- 
fivoglia Luogo,  vogliamo,  che  agli  efempj  di 
effe  ancora  ftampati,  e  figillati  di  mano  d'un 
pubblico  Notajo,  e  di  perfona  coftituita  in  di- 
gnità Ecclefiaftica ,  fi  dia  la  fede  medefima , 
che  fi  darebbe  alle  prefenti ,  fé  foffero  moftra- 
te,  ovvero  date. 

Data  in  Roma  appreffo  San  Pietro  fotto 
l'Anello  del  Pefcatoreildì  23.  Dicembre  158 1. 
Tanno  decimo  del  noftro  Pontificato . 
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BOLLA      LXXXIV. 

D    i 

GREGORIO       XIII. 

Le  Badefle,  ed  altre  Prefette  de' Monifteri  di 

Monache,  che  fono  in  Italia  fi  eleggano 

folamente  per  tre  anni . 

GREGORIO  Vefcovo ,  Servo  de'  Servì  ài  Dio 
a  perpetua  memoria . 

Bull.Rotn.  y  L  debito  dell'Uffizio  Paftorale,  il  quale ,  per 

t.z.confi,  |    difpofizione  del  Signore  amminiftriamo, 

•  $*&     ■  rjcjùe(je  ^  che  dirizziamo  il  pendere  folleci- 

tamente  a  quelle  cofe ,  per  le  quali,  fecondo  la 

t^cml' norma  ^e"a  reg°^ar  difciplina  fieno  retti  ,  e 

aVj.jtag!  governati  li  Monifteri,  ed  altri  Luoghi  Reli- 

244.       giofi ,  fpezialmente  delle  Monache  confettate 

a  Dio. 

Noi  dunque  confìderando  li  varj  danni  ,  e 
di  molte  forti  ,  che  patifcono  fovente  li 
Monifteri  delle  Monache  ,  le  quali  fono  rette 
dalle  Badefle  ,  ovvero  altre  Prefette  perpe- 
tue ;  e  pel  contrario  ,  che  le  Badefle  ,  ed 
altre  Prefette  di  tre  anni,  fapendo,  che  paf- 
fatolofpazio  di  tre  anni,  fono  per  render  con- 
to della  loroamminiftrazione ,  e  fperando  di 
meritar  lode  per  le  cofe  ben  operate ,  e  temen- 
do la  pena,  fé  fi  portano  male  ,  amminiftra- 
no  con  maggiore  iìudio ,  e  diligenza  il  reggi- 
mene 
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mento,  e  governo  delli  Monitori  ad  effe  cóm- 
mefiì;  moflì  da  quefte  ,  ed  altre  ragionevoli 
caufe,  determiniamo,  ed  ordiniamo  con  que- 
fla  nottra  Coftituzione  di  perpetuo  valore,  che 
per  l'avvenire  perpetuamente  per  li  tempi  fu- 
turi in  tutti,  e  ciafcuno  de'Monifteri  di  Mo- 
nache di  S.  Benedetto  dell'  Ordine  Ciftercien- 
fe,  Cartufienfe,  e  di  qualunque  altro ,  che  fo- 
no in  tutta  V Italia  ,  e  fpeziaimente  ne'  Re- 
gni dell'una,  e  l'altra  Sicilia,  li  quali  Moni- 
iteri  ora  fono  retti ,  e  governati  da  Badefle, 
ovvero  da  altre  Prefette  perpetue,  fubito  che 
le  Badefle  ,  ovvero  altre  fimili  Prefette  per- 
petue avranno  ceduto  al  reggimento  ,  ed  all' 
amminiftrazionedi  eflì  Monifteri,  anche  appref- 
fo  la  Sede  Appoftolica  ,  occorrerà  vacare  per 
morte  di  effe  i  loro  Badeffati  ,  ovvero  Prer 
fetture ,  le  Badefle  ,  ovvero  altre  Prefette  non 
perpetue,  ovvero  in  vita  (  il  nome,  e  tito- 
io  delle  quali,  ora  ,  come  allora,  coli' autori- 
tà Appoftolica  per  certa  noftra  fcienza,  e  col- 
la pienezza  della  poteftà  Appoftolica  per  tenor 
delle  prefenti  perpetuamente  eftinguiamo  ,  e 
cancelliamo)  ma  fieno  elette,  e  prepofte  di  tre 
anni  folamente  dal  Convento  di  qualsivoglia 
Moniftero,  e  nel  refto,  fecondo  li  Decreti  del 
Sacro  Concilio  di  Trento ,  e  gì'  Iftituti  rego- 
lari de' fuoi  Ordini:  le  quali  poi  finito  il  tem- 
po di  tre  anni,  avendo  compiutigli  affizj  loro, 
ceflìno  d'eflèr  Superiore,  efinifca  in  effe  total- 
mente ogni  autorità ,  e  fi  attengano  dal  reggi- 
mento ,  ed  amminiftrazione  del  Moniftero  per 

fPa- 


44-6  .       ^ 

fpazioditreanni,  quale  comincerà  dal  giorno 

dell' arnminiftrazione  finita  ,  e  paffato  quel  fpa- 
zio,  offervatala  medefima  forma  del  Concilio 
di  Trento  poffano  di  nuovo,  e  più  volte  effere 
elette.  Proibendo  diftrettamente  a  tutti  ,  e 
ciafcuni  Conventi  fuperiori,  e  perfone  de" det- 
ti Monifteri ,  che  a  niun  modo  abbiano  ardi- 
re, e  prefumano  eleggere ,  e  far  Superiora  al- 
cuna Badeffa  ,  ovvero  altra  Prefetta  per- 
petua ,  ovvero  in  vita  ,  ma  folamente  di  tre 

anni#  t  t  *  *  l 

Che  fé  da  alcuno  con  qualche  autorità  iara 

tentato  fare  altrimenti  ,  determiniamo  effere 
l'elezione,  e  tal  Prefettura,  e  tutte  le  cofe,e 
ciafcune  che  di  là  feguiranno  irrite  ,  nulle  ,  e 
vane,  e  di  niuna  fermezza ,  e  momento:  e  co- 
sì determiniamo,  che  fi  debba  giudicare, e dit- 
finire  in  qualfivoglia  caufa,  ed  iftanza  di  qua- 
lunque Giudice  Ordinario  delle  Caufe  del  Pa- 
lazzo Appoftolico,  e  Cardinali  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa,  levatogli  a  cìafcuno  di  effi  qua- 
lunque facoltà  ,  ed  autorità  di  giudicare  ,  ed 
interpetrare  altrimenti. 

Non  oftanti  le  Coftituzioni,  ed  Ordinazio- 
ni Appoftoliche  ,  li  ftatuti  ,  e  confuetudini , 
Privilegi ,  ed  Indulti  di  eflì  Monifteri ,  ed  or- 
dini confermati  con  giuramento,  e  conferma- 
zioni Appoftoliche,  ovvero  con  qualunque  al- 
tra fermezza,  e  lettere  Appoftoliche  concedè 
in  alcun  modo  in  contrariò  ,  confermate  ,  ed 
innovate  agli  fteffì  Moni/ieri,  edalli  fuoiSu- 
periori ,  e  perfone  di  elfi  fotto  qualfivoglia  te- 
nori, 
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neri  ,  e  forme,  e  con  qualunque  cbufule,  e 

Decreti  in  generale,    ovvero  in  fpeziale  ;  alli 

quali  tutti,  e  ciafchedunodi  eflì,  avendo  li  Io- 

ro  tenori  per  efpreflì  fufficientemente ,  come  fé 

foflero    inferiti    nelle  prefenti   di   parola  in 

parola  per  quella  volta  folamente,  fpezialmen- 

te  ,    ed  efprelTamente  deroghiamo  (  dovendo 

però  nel  reno  fiare  nel  loro  vigore  )  e  qualfi. 

voglia  altri  contrarj* .    Ma  perchè  farebbe  ditti. 

ciie,   chele  prefenti  noftre  foflero  portatela 

tutti  que'  Luoghi ,  dove  farebbe  neceflario  : 

vogliamo  che  s'abbia  del  tutto  la  fteflà  fede  iti 

i giudizio ,  e  fuori  aJli  tranfunti  di  quelle  fofcrit- 

te  dì  mano  d'alcun  pubblico  Notajo ,  e  figilla- 

te  col  figlilo  d'alcuna  perfona  porta  in  dignità 

Ecclefiartica,  la  quale  s'avrebbe  alle  prefenti, 

:fe  foflero  prefentate,  ovvero  mofirate. 

Data  in  Roma  appreflò  San  Pietro  fotto 
l'Anellodel  Pefcatoreil  i.  Gennaio  1583. l'an- 
no undecimo  del  noftro  Pontificato . 


Al. 
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Alice  Coftituzioni  Pontificie  ,  fo- 

pra  tutte  le  Monache,  che  fono 

efpreffe  nelle  Decretali . 

CHe  la  Monaca  debba  portar  fernpre  l'Abi- 
to della  fua  Profeflione  ,  così  in  lento  > 
come  nelle  infermità  e.  Sanflimon.  dift. 
23.  y  &  c.  Vidua  %0.q.  1. 

Non  poffono  le  Monache  toccare  li  Vafi  Sa- 
cri  y  ne*  incenfare  l'Altare,  e.  Santtìmon.  cìt.f 

<>  fa*  3 

La  Radefla  non  può  cantare  il  Vangelo  al- 
la Meffa .  RaiionaU div. off.  lib.4. inmb.  de  Evang. 

Le  Monache  non  devono  portare  li  Capelli 
gìof.in  Clem.  attendente*  de  ftatu  reg.Abb.  in  cap. 
quis  y  de  vita ,  <J>  bonefì.  cler. 

Le  Monache  non  ponno  poffedere  alcuna 
cofa,  perchè  ognicofa  è  del  Moniftero,  anco- 
ra le  Vefti ,  che  portano  Abb.  in  cap.  cum  diUHa 
colz-derefcrip. 

La  Monaca  non  può  parlar  fola ,  con  alcu- 
no e.  definìmus  18.  q.  2.  e.  in  omnibus  di/i  81. 
e,  in  decima  i$«q-  2» 

La  Monaca  non  può  fare  la  fua  volontà  ,  ma 
dee  ubbidire  la  fua  Superiora  e.  non  dicati*  z.q.  1. 

Non  è  lecito  ad  alcuno  vificare  fpefìb  IeMona- 
che  cap,  Monafleria  de  vit.  &  bone  fi.  cler.gloffa  in  e. 
definimus  18.7,  2. 

Le  Monache  non  devono  mai  ftare  oziofe,  ma 
fempre,  o  in  Orazione,  o  leggere  qualche  di  vota 
4ezione>o  applicare  alla  loro  ubbidienza  nell'efer- 

tizio 
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cizio  aflegnatolidal  Moniflero^/o/.  mesta  natura 
dift.'èi.c.  nunquam  de  confecr.  dì  fi.  5 . 

Il  Vefcovoè  obbligato  a  provvedere  alle  Mo- 
nache povere  e.  ad  reatum  difl.  8 1. 

Non  debbono  Je  Monache  mangiar  Carne ,  le 
non  perdifpenfa  d'infermità  e.  camera  de  corifee. 

>dift.$-  ..        , 

Ciò ,  che  farà  acquiflatodalle  Monache/)  per 

,  fucceflione  di  Sangue,  o  per  Legato,  o  donati- 

;  vo  ,  o  per  loro  fatiche ,  fono  obbligate  fotto 

ì  pena  di  peccato  mortale,  a  rivelare  ogni  cofa  alla 

Badefla ,  o  Superiora  e.  Abbate*  1 8.  q.  z. 

Non  ponno  far  Teftamento  e.  quìa,  &>fiq. 
i  19.  q.  2.  1  11    *  i_t_ 

Non  ponno  far  voti  fenza  licenza  dell'  Abba- 
1  detta  cap.  Monacho  zo.q. 4. 

La  Monaca  dee  effere  ritirata  dal  Mondo  ,  e 
:  dallafrequenzade'mondani  <:.,/*  c«/»V  16.^1. 

La  Monaca  non  può  ftarecon  falute  dell'Ani- 
ma fuori  del  Moniftero  e .  placuit  communi  16.  q.  I. 

Le  Monache  non  ponno  effere  commadr;  c.per- 
venìt  ad  nos  i7.q.z.c.nonlicet  Abbati  de  confec.difl  4. 

Le  Monachete  Monifteri  non  efenti  fono  fog- 
getti  al  Vefcovo  c.pervenit  lè.q.l.c.Abbas  ,&.  e. 
j'eq.  1 8.(7.  z.  cap.  Monajleria  de  vii. ,  6»  &>»•  Cler- 

Debbono  perciò  effere  vifi  tate,  e  corrette  dal 
Vefcovo  e. vifuandi 'e.  cognovimus  18.  #.  z. 

Monaca  fi  dimanda  quella,che  vive  fotto  laRe- 

gola  di  S.  Benedetto,  di  S.Bafilio,  e  di  S.  Agoftino 

c.perniriofamiZ.  q.z.  . 

Il  Confeffore  delle  Monache  dee  effere  efami- 

nato  dal  Vefcovo  e .  qui  Rclì&és  1 8. 2. 2. 

p  La 
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La  Monaca  profeffa  è  obbligata  a  dire  Y  Uffizio 
Divino  e.  fi quis  presbìter ,  &glof,  ibidem  dijì.qz. 

Nel  Canone definimus  i$.q  z.  Ci  preferiva  ,che 
quando  TAbbadetla  dee  parlare  con  Uominiab- 
biain  fua  compagnia  una  Mònaca  delle  Vecchie- 
che  fé  un  Monaco ,  o  altra  perfooa  vorrà  vede- 
renna  Monaca  fua  parente  ,  vi  fia  prefente  altra 
Monaca  provetta  ;  che  parli  con  brevità,  e  pre- 
fio  fi  parta.  Che  ne  Monaco ,  ne  Secolare 
dorma  in  Moniftero  di  Monache,  ne  meno  vi 
mangi  ,  o  palleggi  colle  medefime  ;  e  che  le 
Monache  ufino  la  camicia  di  lana ,  e  non  di 
lino;  ne  meno  che  pollano  a  verealcunacofa  di 
propio  y  eflendo  incapaci  di  difpenfa  non  folo 
per  autorità  dell'Abbadefla,  ma  ne  meno  coli' 
autorità  del  Pontefice . 

Se  le  Monache  fi  battettero  ì'unacolfaltra  ,  o 
fodero Novizie,o  Con verfe,incorrono  nella  Sco- 
munica ,  eccettuata  la  Superiora  ,oMaeftra  del- 
le Novizie,  quando  foiTe  per  cagione  di  difcipli- 
na  Monadica,  e  correzione.  Cap.de  Momalibus 
de  fent.  excom.in  6. 

Tanto  Religiofi,  che  Religiofe ,  che  dopo  la 
Profeffione  depongono  l'Abito  temerariamente 
per  cagione  di  far  difolutezze  inconvenienti  al  lo- 
ro flato  fono  fcomunicati^/?.pw^/(^  ne  Cle.  vel 
Monachi  in  6. 


IL    FINE. 

TA. 


tavola" 

Delle  cofe,  che  fi  contengono  nella  Regola 

DI  Si  BENEDETTO 

Nelle  Dicbiaravoni  y  e  nelle  Cofl'ttuzwm  della 
Congregazione  Cafinefe 

La  lettera  R.  fignifica  la  Regola,  la  D.  le  Dichia- 
ziom  ,  la  G  le  Coftituzioni . 

Il  primo  numero  dinota  il  fogliosi  fecondo  il  paragrafo. 

A 

L»  Abate  dee  co'  fatti  adempiere  il  nome  .R.  7. 
Tiene  le  veci  di  Critto  nel  Moniftero .  ivi . 
Nulla  infegni  fuori  de*  precetti  del  Signore.R.  9. 
Dee  rendere  ragione  della  fua  Dottrina  ,  e  dell1  ub- 
bidienza de'fuoi  Difcepoli .  ivi , 
Con  doppia  dottrina  dee  governare  con  parole  ,    e  eoa 

opere  ,  ivi . 
Avverta ,  che  predicando  agli  altri  non  fia  egli  ritrovato  re- 
probo. R.  io. 
La  di  lui  Carità  fia  eguale  con  tutti .  ivi . 
Dee  mefecre  le  lufinghe  colle  minacce  .  ivi  . 
Quali  debba  pregare,  e  quali  fgridare,  o  riprendere. R.  11. 
Non  diflìmuli  li  peccati  de'Delìnquenti .  ivi . 
Non  anteponga  le  cote  temporali  alla  fallite  delP  Anime. R.12. 
Proccuri ,  che  fieno  frequentati  i  Sagramene  da'  fuoi  Suddi- 
ti ,  che  lono  eziandìo  fuori  del  Moniftero .  D.  1 3.  ic 
Frequenti  il  Coro  ,  e  le  oflervanze  regolari ,  D*i3.  2. 
Come  debba  trattare! Delinquenti. D.  13.  |. 
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Come  debba  effcr  gaftigato ,  fé  in  ciò  farà  negligente .  ivi. 

Dee  accomodarli  alla  natura  de' Sudditi.  D.  14,  4. 

In  quali  caufe  dee  chiamar  tutti  a  configlio  ,  in  quali  fola- 
mente  i  Decani  .R.  14.    15.    O.  16.   1. 

Cofa debba offervare  nell'alienazioni.  D.  16.  1.  efegu. 

Col  nome  di  Abate  intendefi  ancora  il  Priore  3  ove  la  digni- 
tà del  Monìftero  fia  Priorato.  D.  18.  7. 

Non  può  difpenfare  dalle  pene  prefcritte  nelle  Coftituzioni  j 
e  quali  poffa  commutare  .  D.  70.  1.  e  fegu. 

Come  debba  trattare  i  delinquenti  Fratelli  *  R.  71. 

Cofa  far  debba ,  fé  fpefle  voice  corretti  non  fi  emende- 
ranno. R.  73. 

Non  amminiftrieflb  le cofe  temporali .  D.  86%  7. 

Non  prendale  rendite  del  Monìftero  ,  ne  di  effe  difpongacol 
pretefto  >  che  fi  appartengano  alia  Camera  Abaziale . 
I>.  87-  9. 

Abbia  preffo  di  fé  l'inventario  delle  cofedel  Monìftero. R  88. 
D.  88. 

Proccuri  >  che  i  Beni  del  Monìftero  confegnati  agli  Uffiziali 
fieno  nconfegnati  alCellerario .  D.  8$.  4- 

Tolga  lefpefe  faperflue.  ivi  . 

Quando  fi  faccia  denunziare  da  tutti  i  danari ,  i  libri ,  e  le 
altre cofe  preziofe.  D.  96.  4- 

Abbia  cura  degli  Infermi.  R.  io*.  D.  103.  1.  efegu, 

Due  voice  all'  Anno  dia  facoltà  a'Cherici,e  Commeffì  di  con- 
feffarfi  a  chi  vorranno  degli  approvati.  D.  109.  6. 

Venendo  tardi  in  Coro,  o  in  Refettorio  ,  fé  non  farà  ivi  il 
P*  Prelìdente  ,  non  s'inginocchia.  D.  123.  io. 

Proccuri ,  che  fieno  mantenuti  inviolati  i  Privilegi  del  Mo- 
nìftero. D.  9*.  9$.  11.  e  11. 

Difpenfi  a  fuo  arbitrio  tutte  quelle  cofe,  che  fono  adulò  de* 
Monaci.  D.  $6.  4, 

Tre  volteranno  vifiti  le  Celle  deMonaci.D.97.  5.D.161. 19. 

Proceda  giufta  le  coftituzioni  Appoftoliche  conerà  coloro, 
che  ritengono  libri  proibiti .  D.  97.  5. 

Punifcafcveramente  iProprietarj.  D.  99.  9. 

Con  quali  ,  e  quando  difpeniar  poffa  nei  mangiar  Carni. 

D.   112.  3. 
Difponga  le  ore  dell'Uffizio  Divino  ,  delle  Lezioni ,  della  ri- 
fc2;ix)ae  ,  e  degli  altri  efercizj  .  D.  1 3  3 .  1 . 

Con- 
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Conceda  licerla  di  ragionare  per  un  ora  dopo  la  rifezione. 

D.   134.  $• 
Taccia  ,  che  li  oflervino  la  Quarefima,  e  l'Avvento.  D.  138. 

i.efègu. 
Non  mandi  doni  ad  un  Monaco  di  altro  Moniftero  fenza  li- 

cenzadel  di  lui  Abate.D.  152.   2. 
Legga  affòlutamente le  lettere,  che i  Monaci  mandano 3  o 

ricevono .    152.  3. 
Si  attenga  dalle cofe  fuperflue, e  preziofe.  D.  158.  6.  7.  e 

D.   202.  5. 
Se  ammonito  non  fé  ne  attenga,  fia  punico,  ivi . 
Provegga  a'  Monaci  ,   e  Commetti  ,   fecondo  il  bifogno . 

D.   158-  9. 
La  di  lui  tavola  con  quali  eflcr  debba  .  R.  \6z.  D.  162. 
Può  concedere  ad  alcuno  luogo  fuperiore  in  Moniftcro.R. 

189.  D.  191*  2. 
Inqual  cafo  fenza  licenza  del  Capitolo  ,  o  del  Reggimento 
porta  mandare  il  promovendo  agli  ordini  Sagri.  D.  184.  ?. 
L'Abate  del  luogo  qnal  luogo  tenga  ,  preknte  effendo  il 

Prefidente  >  ovvero  i  Villtatori.  D.  ipg.    n. 
Con  qual  ordine  debbano  gli  Abati  fare  i  fegni  di  preminen- 
za. D.193.  io. 
L'Abate  del  luogo  nella  fua  refidenza  precede  agli  altri . 

D.  193-  iiw 
L'Abate  Cafinefe  a  quali  preceda,  e  dove.  D.  196.  14. 
Gli  Abati  di  S.  Paolo  ,  e  della  SS,  Trinità  della  Cava  a  quali, 

e  quando  precedano. D- 197.   16. 
Le  cole  ordinate  dall'Abate  durano  dopo  il  diluì  uffizio  ,  fé 

non  fieno  rivocate  dal  Succeflbre.  D.  197.  17. 
Dee  e  (Ter  chiamato  Donno  ed  cibate  .  R.189.  D.  198-  20. 
Chi  debbe  eleggerfi  Abate  ,  da  quali  >  e  quale  egli  effer  deb- 
ba* R.  190.  D.  20!.  2.  C.  283.  9. 
A  quali  ore  (iafpctta l'elezione  dell'Abate.  D.  200.   1. 
Quali  cofe  fi  ricerchino  per  reiezione  dell'Abate.  D.20J.  2. 

C.  286.   ?. 
Gode  imedefimi  Privilegi  come  fé  fofle  Benedetto.!» ,201.  2. 
Dee  vificare  i  benefizj  v  e  membri  del  Moniftero.  D.  202.  3 . 
Volendo  andare  alla  Curia  Romana  qual  licenza    debba 

prendere  •  D.  202.  4. 
Non  può  egli  pet  fé  efeguire  le  ultime  volontà  >  ne  permet- 
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terloa' Monaci  .D.202.  5. 
Qiiando,  e  con  quali  facoltà  ciò  fi  pofla  .  ivi. 
Poteftà,  ed  autorità  dell'Abate.  D.  202.  203.  6.  7. 
Mutato  ad  altro  Moniitero  vada  dirittamente  203.  e. 
Quando,  e*come  debba  aflblvere  il  Priore,  i Decani,  e 

gli  Uffizialì  del  Moniftero.  D.  206.  2. 
Preffo  di  chi  rimanga  P  autorità  dell'  Abate ,  lui  morto ,  o 

lontano .  I>.  207,  6. 
Hon  andando  al  Capitolo  fenza  legittima  cagione  ,  e  fenza 
le  dovute  licenze ,  quando  ivi  fono  gli  altri  affoluti  viene 
aflbluto  egli  ancora ,  eia  diluì  autorità  pafla  al  Priore. 
D.  208.  8. 
Partendo  dal  Moniftero  dichiari,  quale  autorità  lafci  a  que- 

gli,  checoftituifce Superiore.  D.  20^.  ij.  C.327,  9. 
Quando vìen  mutato,  il  Moniftero  ove  va r>  è  tenuto  alle 

fpefe  .  D.  218.  17. 
Non  può  trattenere  i  Monaci  altrove afleg nati.  21$.  18. 
Ne  difenderli  contra  i  loro  Superiori.  D    220.  1. 
Qualunque  Abate  è  tenuto  ad  andare  al  Capitolo  Generale. 

C.  234.  u 
Chi  non  può  andareache  fia  tenuto  .C.  234.  2. 
Chiamato  al  Capitolo  Generale  non  puòfcufarfi  .  C.2jf.  4. 
Andando  non  conduca feco  altro  Monaco.  C.  236.  tf. 
Qualunque  Abate  ivi  tratti  per  fé  gli  affari  del  iuo  Monifte- 
ro .  ivi. 
Non  ricerchi ,  ne*  fi  ldegni  contra  quelli ,  che  fcrivono  con- 
tra di  lui.  C.  238.  6. 
Quali  cole  debba  feco  recare  al  Capitolo  Generale .  C.  239. 

1.  2.  e  fegn. 
Se  trafcurail  pagamento  delle  tatfe,  è  privato  delle  voci  at- 
tiva, e  pafliva- C.  23^.  3. 
Dee  chiedere  le  licenze  per  quelli,  che  debbono  effer  prò- 

moffi  agii  Ordini  Sagri.  C. 235).  4. 
Proponga  quelli,  che  debbono effere  eletti  Superiori,  ivi. 
Quante  lettere  graziole  poffa  chiedere  pe»  Benefattori,  ivi . 
Ottenga  per  gli  Infermi  le  licenze  dfandare  a'Sagni.  240.  6. 
L'Abate  lontauo  dal  Capitolo  non  ha  ivi  alcuna  voce.C.  240. 

1.  C.  247.  2. 
Quando  >  e  come  li  affòlva  dall'arcminiftrazione  ,  e  dal  ti- 
tolo •  C.  246.  2. 

Affa- 


Affoluto  tenga  ilìuogo  di  fuaprofcffione  ,  e  per  quanto  tem- 
po. C.  147.  6. 

Dopo  l'affoluzione  dica  fua  colpa  y  e  foggiacela  alla  corre- 
zione, ivi . 

Quali  danari  debba  confegnare  al  Depofitario  >  e  quali  deb- 
ba rivelare  al  Prendente  .  C.  226.  1. 

Compiuto  il  feffennio  dee  effer  mutato  .  C.  280.  1. 

Oltre  al  feffennio  non  rimanga  nel  Moniftero ,  eziandio  col 
pretefto  di  amminiftrazio  ne, fé  non  per  breve  tempo,  ivi  % 

Non  fi  metta  al  governo  del  Moniftero  ,  che  reffe,fenon  ne 
Qa  flato  fuori  tanto  tempo ,  quanto  lo  reffe .  ivi . 

L'elezione  ,  ovvero  la  deputazione  dell'Abate  al  Moniftero, 
come,  e  da  chi  debba  fard.  0*281,4.  e  legu. 

Quanti  voti  fi  ricerchino  per  deporre  un  Abate,  e  quanti 
per  eleggerlo,  ivi. 
:Non  puòeffer  rimeffo  ,  ne  depofto  ,  fé  di  ciò  non   abbiano 
prima  fra  loro  trattato  i  Diffinitori.  C.  2S1.4,  5. 

Qiiando  un  Abate  nominato  a  più  Moniften  luperagli  altri 
Abati  ne;  voti,  che  debba farli .  C.  183.  8. 

LaDepofizionedi  un  Abate  in  pena  non  facciafi  ,  fé  non  co- 
nofeiuta  la  caufa  ,  e  coll'ordine  delle  Leggi    ivi . 

L'elezione  dell'Abate  non  facciali  a  richiefta  de'  Trinci  pi ,    o 
degli  eftranei.  C.283.  <?. 

Non  può  l'Abate  feemare,  od  accrefeere  il  numero  de*    Mo- 
naci già  prefiffo  al  Moniftero,e  l'otto  qua!  pena.C.    2S7.  6. 

L'Abate  di  S.  Paolo  ,  ed  il  Proccurator  Generale  quale   in- 
compoffibilità  abbiano  fra  loroX.  293.  9. 

L'Abate  di  S.  Paolo  in  mancanza  del  Proccurator  Generale 
fuppliice  le  di  lui  veci  fino  al  futuro  Capitolo.C.  295.  12. 

Quali  cofe  debba  ricercare  neiralToluzione  del  Capitolo  .  C. 
300.  6. 

Partendo  dal  Capitolo  chiegga  la  benedizione   dal  Padre 
Prendente .  ivi . 

Morto  l'Abate  dei  Moniftero,  Pamminiftrazione  cade  nel 

Priore.  D.107.  6.  C.    315.  4. 
In  tal  calo,  che  debba  fare  il  Priore  -ivi. 
Non  può  P  Abate  eflVre  affoluto,  fofpeio,  o  mutato   nella 

Dieta,  fenonconofciutalacaufa  .  C.^.  7. 
Ponno  gli  Abati  mutare i  Monaci  deconfenf*  VreUtomm  colla 

licenza  del  Prefidente  ,  ode  Vifitaton  .C,  329.  4. 
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V  Abate  Titolare  ne  feriva,  ne  riceva  lettere  fenza  faputa  del 
Prelato.  D.152.  3. 

Tiene  il  luogo  dopo  i  Prelati  di  reggimento.  D.190.  1. 

Chi  fa  di  reggimento  preceda  quegli ,  che  non  fu  di  reggi- 
mento /d.  195-  11-       ;  . 

In  affenza  degli  Abati  di  reggimento  faccia  1  legni  di  premi- 
nenza, ivi 
Il  fuo  luogo  in  Coro  fia  la  feconda  Sedia  del  primo  Coronivi . 
E'foggetto  all'Abate  del  luogo  aguifadi  un  Monaco,  ivi  - 
A  Abilito  nel  Capitolo  Generale  tenga  il  luogo  di  fua  profef- 

fione  .ivi»  e  C.247.  6. 
Chi  non  fu  di  reggimento  genufletta  in  tutto  ali  Abate  del 

luogo  .  Di  94.  i* 
Abbia  il  femplice  Veftiario  ,  ed  il  Servidore ,  o  Commetta 

deputatogli  ferva  ancora  negli  altri  efsrcizj .  ivi  . 
E'  tenuto  >  ficcome  gli  altri  y  a  rivelare  al  fuo  Abate  i  da- 
nari ,  ec.  ivi . 
Deeeffer  trattato  con  grandilfima  uffizioGtà  »  e  diferetez^a. 

ivi . 
Chi  debba  eflere  eletto  Abate  Titolare  .  D.  201.  2. 
Non  fi  concede  più  il  luogo  fra  gli  Abati .  ivi . 
Non  interviene  a5  Capitoli  Generali ,  edalle  Diete  200.  1. 
E5  tenuto  a  dicci  MeflTe  per  qualunque  Abate  Titolare  De- 
funto .£>,  228.  5. 
Non  può  etfere  eletto  Abate ,  Priore  ,  o  Decano  di  reggi- 
mento .C.  286.  3. 
L'Alienazione  di  grande  importanza  è  proibita.  D.  16.  1. 

Seabbiafi  la  licenza  ,  come  debba  farfi  .  D.  16.  2.  $. 
V  Alleluia  quando  dicali.  R.  46. 

L^mminifiv azione ,  che  cade  nel  Priore,  quale  autorità  gli 
conceda  .  C.  $23.  4.  e  C.  327.  9. 
Per  quanto  tempo  può  il  Prefidente  deputare  PAmminiftra- 
tore  al  Moniftero  vacante,e  quali  cofe  oflervate.C.  3234» 
Se  ecceda  l'amminidrazione  fei  meG,  vien  computata  per  un 
Anno  di  governo  del  Moniftero.  ivi. 
^Anacoreti  Monaci  quali  fieno.  R.  7. 

jinniverfarj  quanti,  e  quando  debbano  farfi  nella  Congrega- 
zione. C.  333.  I-  e  fegu. 
,Gli  Apoftati,  fé  nell  apoftasia  furono  promoffi  agli  ordini  Sagri, 
fieno  perpetuamente  rimo  ffi  dall'amminiftrazionede'me- 

defi- 
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defimi.  D.18S.  ig. 
CU  artefici  del  Moniftcro  non  facilmente  fi  efimano  dal  co- 
rnuti pelò.  D.  163.   !•  ; 
Niun  lavoro  di  effi  vendafi  lenza  licenza  del  Superiore  .  ivi  * 
Come  debba  eflVr  venduto.  R.163. 
Vjifperfione  dell'Acqua  benedetta  facciali  ogni  giorno  dopo 

Compieta  .  D.4£.  4. 
V Abluzione  de* Morti  quando  debba  farfi  nelle  viute.C.j  io.  1. 
L'affoluzione  de*  Prelati  quando  ,  e  come  fi  faccia  +C.216. 
i.  efegu.  # 

Nel?  Avvento  non  fi  concedano  ricreazioni  3  ne  licenze  di  far 
viaggio.  D.26.  4.  D.  27.  9* 
Nel  tempo  d'Avvento  deefi  ofservarel'aftinenzada'  Lattici* 
nj  ,  e  quando  il  digiuno  •  D-  138.3. 

B 

IL  Bacio  di  pace  cofa  Ggnifichi .  D.  14?.  4*  #  m 

Quando  dee  darfi  colPintcnzione  ,  e  coll'animo .  ivi. 
Li  Bagni  fé  debbano  effer  conceduti  nel  Moniftcro.  R.io*.  5*  m 
Fuori  del  Moniftero  a  chi,e  con  quali  licenze  fi  permetta.ivL 
La  licenza  pe*  Bagni  dee  chiederla  il  Prelato-ivi  e  C.240.  6. 
Le  fpefe  da  qual  Moniftero  debbano  effer  fomminiftrate.  p. 

io?.  <*• 
La  Benedizione  qvmio  fi  dà  dal  Superiore.  D  4$.  %.  - 

La  Benedizione  dopo  Compieta  è  ancora  per  gli  alienti,  ivi . 
Li  Novizj,  ed  i  Cherici  altra  ne  prendano  da' loro  Maeftri 

nelle  loro  Celle.  D.  49.  5.  . 

Il  prenderla  nellincontrarfi  col  Superiore  e  cola  lodevole. 

D.  4.3.  2 
Quando  fi  debba  chiedere  col  folo  chinar  della  tefta.Djp8.2i. 
Quando  colle  ginocchia  piegate.  D. 21 5.   5. 
Li  Benefizj,  ove  non  è  ufo,  non  fi  conferivano  fenzail  confu 
glio de' Monaci  .  D.16.   1. 
Li  benefizi  foggctti  a*  Monifteri  fieno  vifitati  dall'Abate . 
D.  102.   3. 
Bere  il  Vino  temprato  con  Acqua  è  cofa  lodevole.  D.114.  1* 
Nel  Refettorio  bevali  in  tazze  di  terra ,  le  quali  i  Monaci  li 

porgano  al  labbro  con  ambe  le  mani .  ivi  . 
Fuori  del  Refettorio  fia  lecito  l'uiarc  bicchieri  di  vetro .  ivi, 

LE 
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LE  Calne  de'  Monaci  quali  debbano  effere.R  i<? 
Debbono  effere  di  color  bianco  .  D  1J7  '  » 
I,  c«»»e<  non  fi  permettano  a'  Monaci ,  fé  non  per  cagione 
d  infermità.  D.  16 1.20.  »-«»s«»ue 

1/  Caweilhrè  quantunque  non  efercitatonell'oflervanza  re^o 
lare,  fé  farà  Priore,  può  effere  eletto  Abate .  D  2012 
Dee  venire  al  Capitolo  Generale  .  C.2J4..  i- 
Qual  voce  abbia  in  Capitolo.  C.  240.  1 
Oliali  cofedebbe  leggere  in  Capitolo,  e  quando.  C.242  <  ' 
Sendo  negligente  dee  efler  corretto,  e  da  chi  .  C  2?7    [' 
Cui  deoba  effere  eletto  Cancelliere.  C.259.  <      '  * 

Sue  incombenze,  ivi. 

Dee  dimorare  preno  il  P.  Prefidente,  epercha.C.250.  6. 

piafeglj  un  Coadjutore  nel  tempo  del  Capitolo   ivi 

Può  durare  in  uffizio  fino  al  feffennio .  ivi 

Come  debba  diiporre  le  petizioni  degli  Abati .  C  260   s 

Dee  regiftrare  i  Decreti  delle  Vinte  .  C.  3  20.  25 
il  Canto  noftro  quale  efler  debba  .  R.53.  e  D   531 

Chi  dee  cantare  prevegga  le  cofe  da  cantarli  '.  D  .  27  z 

Cantino  1  Monaci  uniformemente  co'  tuoni  Monaftici/e  fol- 
to qual  pcna.D.  128.  2.  ?      e    ; 

li  più  Giovani  fieno  ammaeftrati  nel  canto  da'  MonacLo  da, 
gueftranei. D.  128.  3.  >«««•. 

Si  offervino  i  toni  Monadici .  D.  j  3 .  2. 

Non  fi  muti  il  canto  nella  fettimana  Santa  .  D.  <4     . 

In  cialcun  Moniftero  vi  fieno  libretti  ftampati ,  checonten- 
gano  1  canti  Monadici ,  e  perchè .  D.54.  4.  ctìccoD:en 

C"Pri£ZT?l'Jacci*  °.irenrare  da'  trafgteffori  le  pene  taf- 
late  dalle  Coftituzicni .  D. 71.  5  "         ? 

Ad  cflo appartiene  il  difporrede'  fuggitivi  meffi  in  carcere. 
*-*•  70.  4.  e  legu. 

Bce  celebrarli  ogni  ire  anni  nella  terza  Domenica  do- 
po 
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po  la  Pafqua .  C.  233.  1. 

Quali  perfone  debbono  venire  al  Capitolo  Generale  ,     C# 
234.  1.  2.  4. 

Quali  fono  efclufi  ,e  fotto  qual  pena  .  C.  235. 5. 

Quali  perfone  compongano  il  Capitolo  Generale  .  €,134.  1. 

Quali,  e  qual  voce  abbiano  in  Capitolo  .  C.  240.  1, 

Nel  tempo  del  Capitolo   fi  dee  conventualmente  orare  in 
tutt'i  Monifterj ,  e  perchè  .  C.  253.  io. 

Quali  fieno  i  Monilleri  >  ne5  quali  deefi  celebrare  il  Capito- 
lo, e  con  qual  ordine  .  C.  297.   2. 

Quando,  e  da  chi  il  luogo  eletto  pel  Capitolo  poflTa  efler 
mutato,  o  poifa  effer  difterico  ad  altro  tempo  il  Capitolo. 

C.  297.  3. 

Se  accada,  che  il  luogo,  o  il  tempo  fi  mutino,  chi  debba 

fignificarlo  agli  altri  Prelati .  C.  298.  4. 
Tutt'i  Monifterj ,  fecondo  latafla  concorrano  alle  fpefe  del 

Capitolo.  C.  298.  *. 
Come  fi  termini,efe  ne  pubblichino  gli  atti. C. 2$>8,  i.efegu. 
Quando  debbaù  pubblicare  il  luogo  del  futuro  Capitolo  . 

e.  301. 7, 

Nori  debbono  rivelarfi  i  Segreti  del  capitolo  del  Monifiero  . 

D.  17.  6. 

Con  qual  pena  fi  punifea  chi  rivela  .  ivi  . 

In  tiut'i  giorni ,  le  Fefte  eccettuate,  dopo  prima  odano  i 
Decani  le  colpe  in  Capitolo  D.  4S1.  D.  126.  1. 
Le  Carceri  pe*  fuggitivi ,  e  delinquenti  fieno  iu  ciafeun   Monì- 
ftero-  D.  74.  i« 

Li  fuggitivi  fi  pongano  in  carcere  fino  alla  difpofizione  del 
Capitolo  Generale  .  D.  74.  2. 

Coloro  ,  che  legictimamentelono  flati  meffì  in  carcerejìeno 
riabilitati  colle  medefime  condizioni  de'fuggitivi. D. 78. 8. 

Quali  fieno  li  porti  legittimamente  in  carcere  ,  ivi  . 

Chi  viaggia  fenza  le  lettere  patenti  del  fuo  Superiore  fia  car- 
cerato. D.  79.  9. 

Lì  difubbidienti  con  pertinacia  debbono  effer  gafbgati  eoa 
pena  di  carcere     D.  70.  2. 

Chi  percuote  l'alerò  ad  istigazioni  del  Diavolo,  e  chi  oftina* 
to  ricufadi  riconciliarfi,  fieno  carcerati  .  0,223.7.8. 

Con  pina  di  carcere deefi  punire  chi  fcrive lettere  al  Capito- 
lo Generale  lenza  foi'crizione  .  C.  237.  1. 
£t?cvwz*' ove  fono  pioibite.D.i  12.  3*  Ove, 


Ove,  quando i  ed  a  quali  è  permeflb  il  mangiarne .  i^i. 
Pena  di  chi  ne  mangia  fenza  licenza  .  ivi. 
Qnali  Monifteri  fieno  difpenfati  nel  mangiar  Carni. D.  1 1 3,4. 
Li  Cafi riferitati  il  concedano  a'particolari  Confeffbri.D.t  87  .ir. 
Quanti ,  e  quali  Confeffbri  debbano  eleggerli  per  affolver- 

ne    D.  187.   1 1. 
Il  Prefidente  in  qualunque  tempo,  edi  Vifitatori  nell'atto 
della  vifita  poffòno  aflblvere  tutti  della  Congregazione 
da' nferbati  della  medefima  .  C   305.  14. 
Il  Cajfiere  ,  fé  farà  Priore  nel  tempo  preferito  ,  benché  non 
abbia  fatto  10(Tervanza,piiÒ€jfrereelecto  Abate.D.201.2. 
Dee  venire  al  Capitolo  Generale  .  C»  234.   1. 
Ha  ivi  la  fola  voce  attiva  .  C.  240.  1. 
Il  Catalogo  9  nel  quale  fi  icrivoooi  nomi  de'  profeffi  ogniannOf 
fia  in  tutti  Monifteri.  D.  191.  4. 
Nel  Catalogo  delle  Mutazioni  cofa  ricerchi (1,  perchè  gli  fi 

pretti  fede.  C.  288.*;. 
A  chi  appartenga  fare  il  Catalogo  delle  Mutazioni .  ivi . 
Zi  Cavalli  de3  Monaci  quali  effer  debbano .  D.  158.  6. 

Quali  le  Selle,  ed  i  fornimenti .  D,  158.  7. 
La  Cella  fi  aflegni  a  cialcun  Monaco .  D.  6  5 .  1. 
JLe  Celle  del  Noviziato  abbiano  nella  parte  fuperiore  dell'  u- 
feio  un  pertugio  da  npn. chiuderli  dì  dentro,  e  perchè  . 
D.  65.  1. 
Acciò  entri  uno  nella  Cella  delPaltro,che  fi  ricerchi.D.6f.3. 
Corre  fi  debba  ftare  infieme  in  Cella .  D.  6  f .  2. 
Non  s'introducano  eftranei  in  Cella  fenza  licenza  dei  Supe- 
riore. D.  6?,  4, 
Gli  ufei  delle  Celle  non  debbono  chiuderfl  in  guifa,  che  non 

poffano  aprirli  di  fuori  colla  chiave  comune.  D.  66.  $'. 
Pene  di  coloro  ?  che  contraffanno  .  D.  66.  $. 
Debbono  effer  vificate  tre,  o  quattro  volte  l'anno ,  e  da  chi . 

B.  96.  5.  B.  16 1.  19. 
Alle  porte  delle  Celle  fi  pongano  ferrature  di  ferro ,  che  pe* 

rò  fi  aprano  colla  chiave  comune  .  D.66.  7. 
Con  qual  cautela  debba  in  Cella  tenerfi  il  lume  ,  D  66*9. 
Dee  effere  fpazzata  una  volta  Jafettimana.  D.  67.  14, 
La  Cella  degli  Infermi  quak  effer  debba.  D.  103.  1. 
Con  qualfegnoi  Monaci  fi  ritirino  in  Cella.    D.  \$6.  13. 
Le  cofe  fuperflae  ,  e  prefciofe  non  fi  permettano  nelle  Celle  , 
Da6i.Ì9*  Non 
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Non  e  vietato  però  l'avere  un  panno  verde  fopra  le  Tavole, 

Genufleflbrj ,  o  Sedie  .  D.  162.21. 
Il  Cellerario  quale  debba  effere  ,  ed  il  fuo  uffizio  qual  fia  • 

R.  81.  82. 
Dee  effere  Decano  di  reggimento,  d.  83.1. 
Come  debba  effere  eletto  il  Cellerario ,  ivi. 
Ove  debba  dormire  ,  e  trattare  gli  affari .  D.  83.  2. 
Nelle  Felle  almeno  celebrila  Meffa  ,  e  frequentile  regolari 

offervanze  .  ivi . 
Non  faccia  fabbriche  >  ne  faccia  cofe  di  qualche  momento 

fenzafaputa  del  Superiore.  D.  84.  3. 
Si  guardi  dal  ragliamento  degli  Arbori.  D.  84.  4. 
Aggravato  per  fua  negligenza  di  debiti  il  Moniftero  ,  fia  de- 

pofto.  ivi  . 

Ogni  mefe  renda i  conti  a' Superiori  .  D.85.  j. 

Mutato  ad  altro  Monifteroyfe  non  avrà  prima  refo  conco,co- 

me ,  e  da  chi  debba  efler  punito  .  ivi  . 
Non  fia  promoffb  al  Priorato,  fé  non  prima  refo  conto  della 

fuaamminittrazione.  D.85.  6, 
<51i  altri  a  lui  rendano  conto.  D.  86.  8.  D.  89.  4. 
Amminiftridafele  cofe  temporali;  ma  da'  Secolari,  e  da' 

Commeffi  faccia  trattare  inegozj.  D.  S6.  7. 
In  niun  conto  vada  folo  .  D.  %6,  8. 

E*  difpenfato  dal  minittero  della  Cucina  .  R.  100.  D.r02.  1 
In  aflenza  dell'Abate  ubbidifcaal  Softituito  infuo  luco  " 

D.  208.  io.  6     * 

Per  fabbricare  non  aggravi  di  debiti  il  Moniftero.  D  r  1  2.  n 
,    Se  contravverrà  ,   come  ,  e  da  chi  debba  efser  punito  " 

D.  iij.  13.  r 

Non  può  andare  al  Capitolo  Generale  lenza  particolar  licen* 

za  de'Diffinitori .  C.  236.  6. 
Traforando  il  pagamento   delle  tafse  dee  efser  punito 
C.  238.  3. 
lenobiti  Monaci  quali .  R.  7. 
Cerimonie  da  oflervarfi  nella  Congregazione.  D.58.  3. 

Da  tutti  fi  offervi  l'uniformità  in  ogni  cofa.  D.  128.  2. 
**  Cherki  ogni  otto  giorni  facciano  la  confeffione  Sacramenta- 
le. D.  126.5. 
Penade'trafgreflbri.  D.  126.3. 

Sono  tenuti  a  recitare  per  nn  Cherico  defunto  1'  intero  UfS- 

zio 
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zio  de'Morti.  D. 229.  3. 
Quando  debbano  dir  le  colpe  in  Capitolo.  D.  48.1.D  r  16. 1. 
Prendanola  benedizione  da'  loro  Maeftri  prima  di  andare  a 

dormire.  I>.  49.  3. 
Vedi  ancora  Prof  e/fi  più  giovani  . 
cfriav*  particolare  da  ninno  fia  tenuta  alle  porte  ,  ovvero  alle 
Caffé, °D.  66.  7.  8. 
la  chiave  dell*  Archivio  ,  nel  quale  fono  le  Scritture  della 
Congregazione ,  predo  di  chi  efler  debba  C.  301.  2.  C. 
321.  25. 
Le  Cocolle  fieno  portate  da5  Monaci  per  Città  .  D.  27.  7* 
In  ciafcun  Moniftero  flavi  una  Tavola  ,  nella  quale  fia  nota- 
to ,  quando  debbano  portarli .  CM6,,i> 
Le  Colpe  quando  debbono  udirli  in  Capitolo  *  D.  A8.  t; 
Li  Coltelli  de*  Monaci  quali  efler  debbono  .    D«  1 5*.  S. 
La  Commemorazione  de*  Defunti  >  e  de'  Beuefattori  facciati  do- 
po Prima ,  e  dopo  Compieta .  D.  48 .  1  -  4. 
La  Comtnemorazone  dello  Spirito  Santo  in  quali  Mefle  nel 

Capitolo  Generale  debba  farfi  .  C.  241.  2.  C.245.  1. 
Fuori  del  Capitolo  quando  ,  e  da  Chi .  C  23?.  io. 
LiCommeffi  incorrigibili  come  debbano  efler  gaftigati  D.71  4* 
Li  difcacciati  con  quali  condizioni  debbano  efler  ricevuti  in 

altro  Moniftero  ivi . 
Facciano  la  confezione  Sagramentale  ogni  otto  giorni,  e 

fotto  qual  pena.  D,  126.  2. 
Mifura,  e  qualità  del  colore,  e  della  roba  delle  loro  Tona- 
che, e  Mantelli  5  e  colore  delle  fottovefti .  D.  150.  1 5-  im- 
prendendo le  nuove  rendanole  vecchie.  D.  160.17- 
Sono  annoverati  fra'noftri  Fratelli ,  e  godono  tutt*  i  privi- 
legi della  noftra  Congregazione  .  D.  175.  16. 
In  quali  cole  debbono  eifer  iftrnui  dal  Maeftro  de'Novizj.ivi, 
Partecipano  di  tutr  i  Beni  della  Congregazione  ,  e  per  e(fi 
defunti  orar  fi  dee  9  flccome  (ì  fa  pe'  Monaci.  D.  174. 17. 
Come  fi  ammettano  alla  (labilità  .   D.  1 74. 1 8. 
Lorotonlura.  D.  175.  1^. 

Non  fieno  mutati  fé  non  adiftanza  de'  Prelati .  ivi . 
finché  fono  fra  Noi  lono  tenuti  a'  tre  voti  D.  175.  20. 
Invece  dell'Uffizio  Divino  a  che  fieno  obbligati .  ivi  • 
Sia  deputato  un  Monaco  per  iftruirli .  ivi  . 
Popò  quali  debbano  itare  ,e  con  qual  ordine;  ed  ove  deb- 
bano 


bano  mangiare  iti  Refettorio.  D.  176.21  46j 

Non  fi  permetta  ,  che  apprendati  lettere,  o  che  fieno  nrn 
«offiagl.ordm,  ;  e  fapendo  leggere ,  come  debbano  far-" 

A  che  fieno  tenuti  per  un  Commetto  defunto.  D.  2ao  , 
Comperare  ,  o  vendere :fra  loro  a'  Monaci  è  proibito    D  £    »' 

Ninno  compericela  alcuna  a  nome  de'  Laici    d'^T  7' 
la  Compieta  fa  preceduta  dalla  lez.one  in  Capitolo'.  Di  » ,   1 

Quando dicevafi  fecondo  la  Regola.  R.  11S      u'Ult*u 

Quando  debba  dirti .  D.  1 1 9. , 

Quando  lì  dee  fonare  nel  tempo  della  Quarefima  D  1 j6  , , 

Tr;r/;:incaria  dce  ^»™«°  *  ££&&* 

Chi  debba  eleggerli .  ivi. 
Suo  uffizio,  preminenza  ,  e  foggezione  .  ivi . 
u  Computifia  della  Congregazione  non  abbia  pretto  di  fé  la  Caf- 

?.ieSS  Proccura  GCDeraic  > ne  'penda  dana»  ftSSE 

dato  del  Proccuratorc  .  0.192.7 
E  tenuto  a  mandare  a'Monifteri  la  còpia  del!»  eftinzionede' 

OuJfìa'.arVer0de  deb,t,;  c/o«oqnal.pena.  ivi 
Qualfla  la  fua  preminenza,  e  foggezione.  C.  zac  \A 
La  Comunione  quando  debba  farfì .  D.  io,  4" 

li  Sacerdoti,  comunicandofi ,  abbiano'la'ftola  falle fpalle, 

UnJftS!7evet  Cffct  frc<luentata  dagl'  Infermi .  D.  t06  7 
i GÌ  efr  °  Cofn"dano  'Superiori ,  che  i  Chetici",  ed 
D  ?o9  6        CODfcfl'noachivctrannodegli  Approvati. 

Deefcrf.  ogni  otto  giornidalli  Cherici,  e  dalli  Commeffi. 

*J *  'io-  5, 

llconfejfore  pc'Secolari  chi.  e  quale  debba  eleggerli    D  1  ti  1 , 
Qpant,,e  quali  eirer  debbano  li  Confèflori|«lir ì&btófó 
Non  può  ch.edere  ,  ne  fervirfi  della  facoltà  impetrata  dal V 

Ordinano  lenza  licenza  del  fuo  Superiore,  ivt 
£,,  «1 f Ga ,',nc  Pre"da  alcuna  cofa  da'  penitenti .  £>  1 87  n 
Facoltà  dell'  Abate  nell'  elezione  del  Confefiore.  D  2*6* 

Affiora"  t:;^80"2  --d—  sa  fc£ 


Con* 


cX^mqual.,  quando.ecomefieleggano.C  zjo.7: 
Qualluogodebbanoteocte.  ivi. 
Sro  autorità,  ed  uffizio.  C.  255-  »*• 
tv onde  lieno  detti  Confervatori  .  2$  5-  I. 

ti £*»  «L> dcbba d,arfi da'. Moar .-.*• \T D- xj  ,s; , 

Tutti  debbono  effer  chiamati  a  configl.o.  R.  14.  D.  »5;«. 
Quando  debbono  effer  chiamati  tolatncnte  1  più  vecchi .  R. 

le  comfife  micino  nella  Congregazione  come  debbano  fé- 

ri  ciTdeH^ongre'gazione  da  chi ,  e  quando  debbono  effere 

nifteri  .C.i67.  z. 
^co^lp^occuVat^beneraledachi  debbano  effer  ri- 
veduti.  C.  2^1.6. 

in  Coro.  D.  **.   *-  r       -    -  „_     n    _,,    A 

Cnfa  debbono  ofservate  mentre  fono  in  Coro.  ^-  5^5-  4. 

ColjedS 

lUcRKtoimamciw  {c'  °Per  altri" 

D.  123.  8- 
Chi  parte,  che  debba  fare  .  D.  s*3>  9.       .  ^j„n 

affiti,  che  vengono  tardi,  fé  non  farà  ivi  il  PreGden- 

te,  non  genuflettono-  D  123.  io.  . 

Coloro,  che  errano  in  Coro,  comefoddisfacciano.  R.iiS- 

D.  125.  1.  *■•'■••» 

Z^cowwjies'arpewaa'  foli  Superiori.  D.  Mi,  *• 
L'Abate  non  dcetralafdarla.  D.  13.  3-  .  . 

ti  Monaci  debbono  ammonire  con  parole  piacevoli,  non 

correggere  .  D.  222. 3- 

D^^C««w«"chifiafcnfato.  K.  10$.  P'1©*-1'     <-         p   •   = 
Onelli,  che  efeono  dalla  Cucina,  che  debbono  fare  .R.  ivi.; 

Li  Seuimanarj  prendano  il  Mitto  pria  della  Rifewone.  R.i*.  j 

Chieice  di  Cucina,  e  chi  vi  entra,  come  dimandi*  che  fi 

osi  per  lui.  R.  ivi  •  Quel- 
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Quelli ,  che  fervono  alla  Cucina,  (e  vengono  tardi  alla  Men- 

fa  ,  genuflettono,  e  non  fi  fcufano*  e  perchè.  D.  123.7. 
Alla  Curia  Romana  non  vadano  i  Prelati  3  fé  non  avute  prima  le 
le  dovute  licenze  „  D.  202.  4. 
Quali  cofe  fi  ricerchino  ,  ivi .  C4  304,  S. 
Da  quali  ricerchi  il  confenfo  il  Prefidente  ,  volendo  andare 

alla  Curia  Romana  •  C.  303.  7. 
Quali  licenze  ricerchi  volendo  andarvi  un Vifiratore.C.  3  03, g 

D 

IL  Danaro  ,  che  ritrovali  preflb  qualunque  Defunto  della  no- 
ftra  Congregazione  ,   ila    di  quel  iMoniftero  ,  nel  qual 

muore  ,  fé  farà  ivi  affegnato.  D.  96.  3.  I 

Quel  danaro  ,che  predo  diluì  non  ritrovatila  del  Moniftc^ 

ro  di  fua  profeflìone  .  ivi , 
Quando  fi  dee  rivelare  al  Superiore  .  D.  p£*  4. 
Coloro, che  difordinat3mente  efiggono  danari  da'  Parenti  M 

o  da  altri  come  debbono   efferpunitì.  D.97.6. 
Li  Monaci ,  e  Commefiì  non  comprino,  o  vendano  fra  loro . 

D.97.  7- 
Chi  avrà  comperata ,  o  trafportata  alcuna  cofa  per  li  laici  in 

froda  de'  Dazj  ,  come  figaftighi .  D.  5*7.  8. 
A  niuno  lice  fehza  licenza  del  Superiore  lo  (pendere ,  o  rite- 
nere danari ,  quantunque  fieno  d'altri .  D.^8.  9. 
Pena  di  coloro  >  che  non  rivelano  i  danari .  D.  98.  9. 
11  danaro,  che  non  ritrovali  rivelato  fia  applicato  al  Monifte- 

ro  di  profeflìone  del  non  rivelante,  ivi  • 
Il  danaro  offerto  a'Confefforio  fi  rifiuti ,  o  fi  mandi  alla  Sa- 

greftìa  .    D.  187.  13. 
Dazi 0  .  Vedi  Gabella  . 
Li  Decani  di  Reggimento  s'intendono  col  nome  àtfpiù  vecchia 

D.  18.  8. 
Sieno  eletti  fecondo  i  meriti  ò  e  non  per  ordine .  R.  57. 
Trovati  riprenfibili  quante  volte  debbono  effer  corretti  .  ivi  - 
loro  Uffizi  .  D.  57.  1. 
Di  quali  poflano  udire  le  confeflìoni  per  uffizio  ,  di  quali  per 

delegazione  .  D.  58.  2. 
Condizioni  richiefte  per  eleggere  un  Decano  .,  D,  58.  4. 
Che  debba  farfi  degli  eletti  inabili ,  e  difettofi  -  D.  60.  4. 
Sono  fòttopofti  ogn'  anno  al  giudizio  d'una  riuovaclezio- 

Q,  ne. 
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ne  •    ivi.    D.  200.  i-  mm  :«*', 

Debbono  andare  incontro  a'  Foreftien  in  mancanza  de'  Su- 
periori. D.  6i-7*  ,         ,    ^   a..       . 

Abbiano  preffo  di  fé  la  Regola ,  e  le  Coftituzioai.  ivi . 

Geme  debbano  diportarti  nel  loro  uffizio    ivi . 

Non  fieno  eletti  Decani ,  fé  non  compiuto  ìliedicelimo  an- 
no nella  Congregazione  »  D.  tf  ié  S.  O  286.  4. 

Per  ogni  cinque  Monaci  profeffi  può  eleggerli  un  Decano, 

D.  fi-  P«  .  . 

li  Decani  non  eccedano  il  numero  di  trecento .  ivi  : 
li  Profeffo  d5un  Moniftero  non  può  effere  eletto  Decano  a 

nome  di  un  altro.  D.  62.  io. 
Abilitare  allaDecanìa  prima  del  tempo  prefitto  e  proibitaci. 
Se  non  vi  è  luogo  di  Decanato*  chi  è  abile  può  effere  eletto 

Decano  Titolare,  ivi 
Li  Lettori ,  ed  i  Predicatori,  fé  le  altre  cofe  concorrano,  ue- 

no eletti (bpranmitnerarj  .  D.62.  11. 
Li  Decani  poffonocrearfi  eziandio  nella  Dieta  .ivi. 
Non  portano  effere  eletti  Priori  Ciauftrali  (eccettuati  i  Let- 
tori >  ed  i  Predicatori  )  fé  non  avranno  compiuti  duean* 
ni  nelP  offervanza .  D.  6$.  12.. 
Perchè  fieno  eletti  Priori ,  debbono  tutti  aver  compiuti  cin- 
que anni  nel  Decanato,  ivi  «  C.  286.  5.  1 
Li  Maeftri  de*  Novizj  debbono  effere  preferiti  a  tutti  gli  al- 
tri. D.  65. 11- 
Quc*  Decani ,  che  rivelano  cofa  ;  dalla  quale  nalcalcanda-' 

lo,  come  debbono  effere  gaftigati.  D.  6%.  13. 
Quantunque  mutati ,  finché  dimorano  nello  fletto  Monifte- 
ro poffono ,  come  prima  3  udire  le  confeflioni  de'Difcepo. 
li ,  le  non  fi  a  loro  proibito  dal  Superiore  .   D.  64-  1 4. 
Ciafcundìa  vicenda  odano  le  colpe  in  Capitolo.  D.  12^-  1. 
Tengano  il  luogo  fra  loro  per  ordine  di  profeffione.D.i?  5.12. 
li  Decani  Titubai  debbono  effer  creati  di  rado,equali.D.  190.2. 
Il  luogo  di  Superiorità  per  tutta  la  Congregazione  non  fi 

conceda  più  .ivi. 
Il  concederlo  in  un  privato  Moniftero  fra  in  arbitrio  dell* 

Abate,  ivi. 
Neil'  altrui  Moniftero  i  Decani  in  affenza  de'  Superiori  fac- 
ciano ancora  ifeg ni  particolari  «  D.  ip$.  12. 
Quando,  e  come  debbono  eflerdepofti.  D.  20^.2. 
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JSfclIe  correzioni  non  fi  fervano  di  parole  ingiuriofe  3  e  focto 

qual  pena.  D.  125,  i. 
Imponganole  penitenze  per  gli  ecceffi  <  D.  22?.  2. 
Sono  tenuti  a  ere  Meffeperciafcun  Decano  defunto.D.219,3. 
Quanti  voti  G  richieggano  ,  perchè  fieno  promoffi ,  ovvero 

depofti.  C.  284.  2. 
Come  debbono  effere  efaminati  >  ed  approvati  da'Vìfitatoci  ; 

e  quali  debbono effere  eletti  Decani.  C.  2 8  5. 3.C. 3 15.  iy\ 
Intorno  a  quali  cofe  debbono  effere  eCaminati  da*  Vifuato- 

ri.  C.  315-  f*. 
Zi  Decreti  del  Capitolo  Generale  leggonfi  tre  volte  Tanno,  e 

quando.  D.  207.  5. 
Le  cofe  ordinate  da5  Visitatori,  e  dagli  Abati  durano  dopo 
^  il  loro  uffizio ,  fé  non  fieno  rivocate.  D.297.17.C.  306.20. 
Li  Decreti  de  Vifitatorifi  deferivano  in  un  foglio  foferitto 

di  loro  pugno  >  che  fi  conlegni  a'  Succeflbri,  e  perchè. 

C,  310.  2  j. 

Vedi  ancora  Ordinazioni  » 
Il  Delinquente  come  debba  effer  corretto .  R.  1 1.  R.  12?. 
Modo  di  foddisfare  per  la  colpa.   D.  126.  1.  2. 
Da'  Superiori  deve  effer  corretto  >  ammonito  dagli  uguali  l 

D.  222.  2. 3.   D.  225. 1.2. 

Il  Depofitario  del  Monìftero  deve  effer  deputato  da'  Diffinitori  f 
quale  effer  dee:  fue  incombenze,  ed  obbligazioni. D. 86. 9. 
11  Depofitario  del  Capitolo  Generale  chi ,  e  come  debba  ef- 
fere eletto,  e  quali  fieno  le  fue  incombenze.   C.2^6.  1. 
GliAbaticonfcgninoalDepofitarìo  il  danaro  de'Moniftcri.ivi. 
Il  De  profundis  dicafi  ogni  giorno  dopo  Prima,  e  dopo  Compie- 
ta; e  perchè-  D.^8,  1.  D.49.  4. 
La  Dieta  fteude la fua facoltà  ,  eziandio  a*  Decani .  D. £3.  n# 
Non  intervengono  alla  Dieta  ,  fé  non  gli  Abati  di  Reggi- 
mento. D.200.  !■ 
Quelli ,  che  intervengono  alla  Dieta  non  rivelino  ciò  ,  che 

non  fi  dee  rivelare  ;  e  lotto  qual  pena.  C.  320.23. 
Gli  atti  della  Dieta  debbono  effere  efaminati   da ■  Conferva- 
cori  .  C.  2f  5.  I. 

Debbono  ancora  effere  approvati  da' Diffinitori*   C.  273,4. 
La  Dieta  quando,  e  dove  debba  adunarfi  .   C.  $24.  5. 
Quali  pedóne  la  compongano,  e  quali  fieno  efclufe.C.324.6. 
Quanti  voti  conchiudano ,  o  facciano  l'elezione  .  ivi . 

Q   1  Quel- 


Quelli ,  che  debbono  effere  etetti  a'  gradi,  fi  propongano  te- 

condoT  ordine  di  profeffione  .  ivi . 
Nella  parità  de*  voci  chi  debba  effer  preferito  .  ivi . 
Non  vadano  alla  Dieta ,  fé  non  quelli ,  che  debbono  5  e  fot- 

toqualpena.C.  326.  8. 
Non  può  la  Dieta  affolvere ,  ovvero  ioipendere  gli  Abati, 
ed  i  Priori  ,  fé  non  offervato  1'  ordine  delle  leggi  >  può  pe  - 
rò  mutare  i  Priori .  C.  325.7. 
A  quali  Monifteri  non  poffono  effere  prepofti  i  PP.  della 

Dieta .  ivi  . 
Autorità  della  Dieta  nel  mutare  i  Monaci .  C.  329.  3. 
il  Difenderai'  un  1*  altro  non  è  lecito     R.  220. 
V  Abate  non  protegga  il  Monaco,  ovvero  il  Commeffo  con- 
trail  fuo  Superiore;altrimenti  deve  effer  punito.  D.220.1. 
Lì  Dijfinitori  non  poffono  concedere  la  facoltà  di  vivere  fuori 
de'chioftri .  D.28.  io. 
Licenzino  fubito  quegli  ,che  avranno  ammeffo  per  afcolcar- 

lo  in  Capitolo .   C.  236.  6. 
Nell'elezione  di  elfi  gli  autori  delle  pratiche,ed  1  confapevo - 
li, che  non  le  (velano  a  quali  pene fogeiaccìano,  C. 242.1. 
Quali  cofe  per  eleggerli  poffano  farli ,  lalva  la  cofcienza *  C, 

242.  2. 
Quando  fi  dee  venire  a  tale  elezione .  C.  247  •  6* 
Quanti  debbono  effere  eletti.  C.  247.  1 
la  elezione  di  effi  dee  farfi  fecondo  Dio.  C.  248.3. 
Quali  fono  efclufi  dall'  effere  eletti  Diffinuori   C  248. 4- 
Con  qual  ordine  debbono  effere  eletti .  C.  249   $• 
Quali  voti  fi  ricerchino  alla  loro  elezione .  C.  249.  6. 
Da  loro,  e  come  quali  cofe  offervatc ,  eleggali  il  Prenden- 
te .  ivi . 
Se  due  faranno  uguali  ne'voti,chi  debba  effere  preferito  .ivi . 
Che  debba  farfi ,  quando  in  una  Provincia  un  folo  Abate  è 

èligibìle .  ivi . 
Rapprefentano  col  Prefidente  tuttala  Congregazione  ;  e  fo- 
no tutti  tenuti  ad  offervare  le  cofe  da  loro  determinate  • 
C.  251.  2- 
Mancando  il  Prefidente,il primo  faccia  tutt'i  fegni.C.252.3. 
Niunooftinatamente  foftenga  il  fuo  fentimentO;  e  fotto 

qual  pena.  G.  2*3.  1. 
Non  rivelino  le  cofe  ,  che  fi  trattano  in  Diffinitorio ,  e  fot- 
to 
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t5  qual  pena.   C.  254.  2.    3.  > 
Non  facilmente  rìvochino  le  fentenze  degli  Uditori  delle 

caufe,  fé  alcuno  ad  eflìfii  appellerà.  C.  265,  7. 
All'  azioni  Capitolati  premettano  l*  orazione  .  C.  268.  2. 
Quali  incombenze  a  loro  aflegni  il  Prendente,  e  quando 

C   2é8.4. 

Nell'efame  di  qual  Moniftero  il  Diffinitore  non  può  effer  pre- 
lente.   C.268.  5.  6. 

Come  debbano  procedere  nelle  correzioni.  C.  270.  8.9.10. 

Eiffinite  fi  intendono  quelle  cofe,  nelle  quali  di  nove  voi 
ti ,  fette  convengono  .    C.  171.  3 . 

Le  cofe  determinate  da  Diffiniton  fi  ferivano  nel  libro  delle 
petizioni  degli  Abati ,  e  come  ,  ivi . 

Si  efpongano  a'  votile  cofe  ordinate  nel  Capitolo  ,  e  nella 
Dieta  antecedenti,  a  fine  di  confermarle,  o  di  rivocarle  • 
C.  273,4. 

Quando  debbano  vederci  conti  della  Congregazione  ,  e  le 
fpefe  .  C.  274,  1. 

Ricerchino  fé  fia  flato  pagato  il  tributo  annuo  di  un  oncia 
d*  Oro  alla  Camera  Appoftolica  ;  e  perchè .  ivi. 

Attendano  alP  ordinazione  de'  Monifteri  $  e  quali  cofe  deb- 
bano proccurare  »  C.  284.  i.efegu. 

Quali  cofe  offe rvar  debbano  nelle  mutazioni  de' Monaci . 

C.  288.  7.  S. 

21  Digiuno  non  fi  dee  efigere  rigorofamente  da'Giovani.D  .80. 2. 
La  quantità  de' cibi  nel  pranzo  dee  effer  maggiore,  che 

q,uando  non  fi  digiuna  .  D.  1 1 2.  1. 
Ora  del  pranzo .   D.  ni.  1.    117.6.137.7. 
Ne' giorni  di  Venerdì  per  tutto  l'anno  fi  offervi  il  digiuno 

D.  115.  2.  b 

Si  offervi  ancora  da'  13,.  di  Settembre  fino  al  principio  di 

Quarefima  .  D.  1 16.  3. 
Quali  giorni  debbono  eccettuarli.  D.  116. 4.  7. 
V  ora  della  refezione  penda  dalla  prudenza  dell'  Abate  .  D, 
118    7. 
La  Bifciplìna  in  quali  giorni  debba  farfi  .   D.  1 38.  2. 
La  Di/erezione  fia  fempre  innanzi  agli  occhi  degli  Abati.D.  1 4.4. 
Li  Doni  fenza  licenza  del  Superiore  ne  fi  dieno  ,  ne  fi  riceva- 
no .  R.  ij  1.   D.  1  ji,  1. 
Gli  Abati  non  mandino  doni  a'  Monaci  di  un  altro  Monifte- 

Q.  3  ro 


rofenzalicenza  del l6ro  Prelato.  D,  m-*'.  , 

Coloro ,  che  portano  doni  alli  Monaci ,  li  prefentino  al  Su- 
periore 5  e  fotto  qual  pena  .  D  i  $ 4.  9. 
U  Dormitorio  è  divifo  in  diverte  Celle .  D.  6  * .  1. 

Ivi  femore  Godervi  il  Glenzio. D.  67.  'o.   U.  142.  4* 

Ivi  non  Godano  le  confeffiom  de  Secolari. D.  67 .  ri; 

Poflano  ivi  udirfi  le  confeffioni  de'  Fratelli  .D.  67.  12. 

Come  fi  debba  andare  pel  Dormitorio.  D.  67.  «j- 

Sideefpazzareunavoltalafettimana.  D.  67-  «4-         . 

Vi  fi  accenda  una  lampana,  che  arda  tutta  la  notte.D.67^J- 

Come  debbano  i  Monaci  dormire ,  e  perchè  .  R.  64- 

Spi^gaG ,  come  dormano  veftjti.  D.  67.  1 7. 

Non  è  permetto  il  dormire  fuori  del  Moniftero  ,  eziandio 
coli*  occafione  di  aflìftere  agli  Infermi .  D.  18$.  14. 
La  Dormizione  notturna  Ga  di  otto  ore .  D.  37 . 1  • 

Quando  debba  darfene  il  fegno .  ivi .   1  .e  few. 

I>atoil  fegno ,  fi  ritirino  tutti  alle  Celle  ;  e  Geno  puniti  co- 
loro, che  non  G  ritirano,  ivi.  3. 

la  dormizione  del  mezzodì  quando  comincia,  e  quando 
Gnifce    ivi  4.0.134.4. 

Quando  debba  darfi  il  fegno  della  dormizione  delmezzo- 


Nel  tempo  della  dormizione  chi  non  vuol  dormire  offerì  in 
cella  il filenzio  .  ivi. 


Gli  Edifizj  non  fi  facciano  inconfideratamente,  e  quali  con- 
dizioni olTervate ,  li  dee  fabbricare  .  D.  no.  %. ,  e  tega. 
L'Elezione  degli  Scrutatori  quando,  e  quali  cole  offeriate  dee 

farfi  .  C.  244-  u  .         ,  ,  ^  «-   • 

Coloro,  che  fanno  pratiche  nell'elezione  de  Diffioiton ,  ov- 
vero i  confapevoli ,  che  non  le  rivelano,  in  quali  pene  in- 
corrono .  C.  141.  1. 
Quando,  e  come  dee  farfi  la  detta  elezione  .  C.  147. 1  •; elegu. 
Quali  cofe  fi  debbono  offervare  nell'elezione  del  Prefidente. 

C,  145?*  6. 
Come,  e  quando  fi  dee  venire  ali*  elezione  de'  Coniervato- 

ri.  C.  250.7. 
Elezione  dello  Scriba  del  Capitolo.  0.257.1, 
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Elezione  del  Cancelliere.  C.259.  5. 

Degli  Uditori  delle  caufe  *  C.  262.  1, 

Del  Vicario  dei  Capitolo  .  C.  261. 1. 

Del  Depositario.  C.  266.  1* 

De*  Prelati  deputati  a'  conti  de'  Monifteri .  C<  267.  z> 

Del  PreGdente  del  Reggimento  .  C.  176. 3. 

V  elezione  degli  A  baci'  come  dee  farfi .  C.  2  8  o.  3.  e  fegu* 

Elezione  de' Vifitatori.  C.  289.  i-efegu. 

Elezione  del  Proccuratore  Generale.  C.  291.  s-efegu. 
Gli  Enfiteotici  Beni  devoluti  al  Moniftsro,  come  fi  poffano  di 

nuovo  concedere  .  D.  17.4. 
Eremiti  Monaci  quali  fieno  .  R.  7. 
Errore  notabile  in  Coro  qualfia .  D.  125.  r. 

Cofa  debba  fare  chi  leggiermente, o  chi  notabilmete  erra.ivi.f. 
Vedi  Delinquente  . 

V  Efame  de'  Monifteri  con  qual  ordine  dee  farfi,  C.   268.  3. 

C.   270.7. 

Non  fi  venga  all'  efame  de'  Monifteri  3  fé  non  avutane  prima 
r  informazione  da'  Vifìtatori .  C.  269.  ^ 

In  quali  cafi  il  Diffinitore  non  interviene  alPclame.C.x69.rf\ 

Oliali  cole  non  debbono  effer  determinate  nell' efame ,  ma 
rimeffe  aJ  Vifitatori.  C.  270.  io. 

Sci*  efame  richiegga  correzione  >  come  quefta  debba  farfi. 
C.270.  8«  9. 

Come  ,  e  quando  fi  pongano  all'  efame  i  Prelati ,  che  han- 
no cura  di  Monache.  C.  271.  11. 
Efcire  dal  Moniftero  non  lice  lenza  la  benedizione  del  Superio- 
re; e  come  debba  chiederfi.  D.  215.4,  j. 
Tfequie  .  vedi  Funerali  . 

V  Efenizio ,  fé  1'  opera  il  permetta  »  non  fia  fenza  lezione  *  D. 

136-   14- 

Se  il  Monaco  non  vaaiPefercizio  ,  nemanifefli  la  cagione  al 
Superiore  5  e  partendo  dall'  efercizio  ,  cof;;  dee  fare ,  D. 
123.  8,  9. 

Come  fi  debbono  chiamare  i  Monaci  all'efercizio,  e  che  deb- 
bano prima  fare  .  D.  136.    12. 
£'  EucariJiiaGn  frequentata  da  tutti ,  e  fpezialmente  dagli  In- 
fermi .  D.  106.7. 

Quando  debba  prenderfi  da1  Cherici ,  e  da'  Commefiì .  D. 
116.  1. 

Q.  4  Co- 
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Come  debba  gentifletterfi  nel  paffare  innanzi  ali*  Eucariftia  : 

D  s*.  x. 
Quando  debbano  vifitarla  i  Visitatori.  C.  3  io. 8. 
Di  Eugenio  IV.  fi  facciata  commemorazione  ogni  giorno  dopo 
Compieta  *  e  preceda  quella  de3  Fratelli ,  e  Benefattori . 

In  tutt'i  Monifteri  dee  fard  1*  Anniveriano  del  medefimo  1  e 
guando.  C.  334.  u 


Fabbriche .   vedi   Edifizj  . 
la  Facoltà  di  andare  fuori  del  Moniftero  dirado  dee  con- 
cederci 5  e  quando  .  D%  27.  9. 
La  facoltà  di  ftarlene  fuori  della  Congregazione  non  può 
concedere  .  D.   28.  io. 
Li  Fanciulli  come  fi  correggano  K.  7$. 

Minori  di  quindici  anni  non  gli  riceviamo .  D.  8o.il  106.  rJ 
Vedi  Profejfi  piti  giovani . 
La  Fefta  del  S.  P.  Benedetto  fi  dee  celebrare  nella  Congregazio- 
ne, come  fé  fofle  di  precetto.  D.  45.2. 
L5  uffizio  di  S.  Benedetto  in  Feria  terza,  quando  fi  dee  reci- 
tare .  ivi . 
Cofe  da  oflervarfi  nei  celebrare  le  Fette  de'  Santi .  O.  45.   r. 
Ne' giorni  Fcftivi  non  fi  cavalchi,  ne  fi  trattino  affari .  D* 
Mo.  17. 
Il  Fendo,  ovvero  i  Beni  Feudali ,  fé  fieno  devoluti  al  Monifte- 
ro,cofarichiedafi,perchè  di  nuovo  fieno  conceffì.D.17,4. 
Li  Foreftieri  come  fi  debbono  ricevere  ,  e  trattare .  R .  1 4  u 
Che  debba  fare  il  Porrinajo  ,vcdutoil  Foreftiere.  D.144.  2. 
Da1  quali  debbono effer ricevuti,  ecome  D,  144.  2.  145,  3. 
Qiiando  fi  debba  leggere  ad  effi  alcuna  cofa  .  D.  146.  f. 
A  quali  fi  debbono  lavare  i  piedi.  D.  14^.   *•  7.  / 

Da' quali  fi  debbono  lavare.  D,  147.  8.  D.  148.  11. 
Se  fieno  de*  noftri,  dopo  due  rifezioni  in  Forefterìa  feguano 

lavitacomune.  D.149.  13. 
Quando  il  Moniftero  pe»  noftri  Foreftieri  pofla  chiedere  le 

fpefe .  D,  149.  14. 
Sieno  fchifati  vanì  apparecchi  nelle  Porefterìe  ;   D.  1  $  1.  if . 
Li  Famigliari  fieno  condotti  in  Refettorio .  E>.  1 53.  i*. 

li 


_     .   r    -  473 

li  Monaci  foreftieri  fi  conformino  ne*  Divini  Uffizj  co*  Mo- 
naci del  Moniftero  .  D,  150.16. 

Abbiano  lettere  di  commendazione,  e  (velino  al  Superiore 
la  cagione  della  loro  venuta  .ivi . 

Mentre  ivi  dimorano  fieno  fotto  l' ubbidienza  di  quel  Supe- 
riore, ivi . 

Si  guardino  dal  negoziare  a  e  cavalcare  ne' giorni  FeftlvL 
D. 150.  17. 

Non  fi  ricevano  Foreftieri  per  lungo  tempo  fotto  qualfivo- 
glia  pretefto  .  D .  1 50.  18. 
li  Fuggitivi  fi  debbono  ricercare  con  ogni  diligenza  *  D.  74,  in 

loro  pena.  D.  74*  »-  2.  D.  76-  77.  3.6. 

Cola  debba  oflervarfi  ,fe  vorranno  paflare  ad  altra  Religio- 
ne. D.  74*  3' 

Quali  ancora  dicanfi  fuggitivi.  D.  76.  1. 

Quante  volte  fi  debbano  ricevere  .  R.  75.  D-7d>.  2.  3* 

Acciò  fieno  liberati  dalla  carcere  ,  che  fi  ricerchi .   D.  77,  4; 

Cofa  richiedali,  acciò  fia  loro  reftituito  il  luogo  di  loro  pro- 
fetinone. V.77.1. 

Come  fi  debbono  abilitare  agli  ordini,ed  alle  dignità.  D. 7  8 .7.' 

li  Superiori  de'  Monifteri  notifichino  agli  altri  i  Fuggitivi  a 
guifa  de'  defunti .  D.  79.  io. 

Acciò  il  promoflb  fuori  dell' ubbidienza  agli  Ordini  Sagri 
minìftrine'  medefimi ,  che  fi  ricerchi .  D.  188. 16. 

li  Fuggitivi  fi  debbono  pubblicare  neir  aflbluzione  del  Ca- 
pitolo 5  e  perchè .  C.  2^9.  3  ♦ 
rjf  Funerali  ,  owero  Mortorj  non  vadano  i  Monaci .  D.x88.i  5* 

G 

LA  Gabella  non  fia  defraudata  da  alcuno  col  trafportare  a*i 
cuna  cofa  •  e  fotto  qual  pena.  D.  97.  8  • 
Cirovagi  Monaci  quali  fieno  .   R.  7. 
Il  Giuoco  di  ogni  iorta  ,così  dentro,  come  fuori  del  Moniftero 

a'  Monaci  è  vietato  .  D.  16.  2. 
Il  Giuramento  dee  preftarfi  da'  Vifitatori ,  ed  a  quali  Perfonc  ♦ 
C.  319*  2,1. 

1 

GLI  ìncorrigìbili  debbono  effer  puniti ,  e  comeR. 73*0.74.1, 
Iliibrodegnncorrigibilipi:effodichieflerdcbba.C.27i.i2, 

Co- 


Come  fi  debba  fare  tal  libro .  ivi  : 

Quali  cofeoffervate  poffano  effer  riabilitati  agli  Ordini ,  ed 
•a'  gradi  -  D-  78-  7-  C.  272,  i£. 
CU  infermieri  fieno  Monaci ,  a"  quali  fi  aggiungano  >  le  fia  d'uo- 
po* Comoieffi,  e  Servidori.  D.  104.4. 
V  Infermo  come  dee  effer  trattato  dal  Cellerario  •  R.  8  a. 

la  diluì  cura  è  maffimamente  raccomandata  air  Abate .  R. 
103.  D.  103.  1, 

Abbia  una  Cella  feparata  con  camino  >  ivi . 

Non  prenda  medicamenti  lenza  licenza  del  Superiore  ,  e  del 
Medico,  ivi .    : 

Se  faranno  più  infermi  y  leggali  alcuna  cofa  nel  principio 
della  refezione  .  D,  104.  3. 

le  licenze  de'Bagni  a  chi  3  e  da  chi  li  debbono  chiedere  • 
D.  105. 5.  C*  *4°»  6- 

Chi  fia  tenuto  allefpefe  .  D.  105,  6. 

la  cura  degl'  infermi  non  dee  trafeurarfi  cosi  nel  temporale  > 
che  nello fpirituale  *  D,  105,7. 

Coir  occasione  degl*  infermi  niuno  dorma  fuori  del  Moniftc. 
ro  .  D.188.  14- 
le  ingiurie ,  fé  paleranno  fra  gli  uguali»  come  fi  punifeano. 
D.  222.  4» 

Come,  fé  faranno  (tate  fatte  al  Superiore ,  ovvero  al  Pre- 
lato. D*222.   ?. 

Ma  fé  laranno  del  Superiore  verfoT  inferiore  ,  come  fi  deb- 
bano purgare .  ivi, 

V  Inventario  delle  cofe  del  Moniftero  quando ,  e  da'  quali  deb- 

ba farfi  .  D.  88. 1. 
11  Prelato  abbia  V  Inventario  universale  ?  che  dee  prefentare 

a*  Vifitatori .  ivi . 
Ncir  Inventario  debbono  notarfii  libri.  D.88.  2. 
Ciaicun  Monaco  faccia  l' Inventario  de'  libri ,  che  ha  preflb 

di  fé  ,  da  prefentare  al  Prelato  .  D.  96.  ? . 
V  Inventario  delle  velli  come ,  e  quando  dee  farfi.D.  1 60. 18. 

V  ira  non  abbia  luogo  nel  Superiore  ,  mentre  corregge» 

D.  224.  1. 
Giilftrumcnti  delle  buone  opere  quali,  e  quanti  fieno.  R.  18. 
Si  debbono  fapere  a  memoria  de*  Novizj  prima  della  profef- 
fione,  D,  36.  i. 

La 
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LA  Latnpana  accendaG  nel  Dormitorio  da  chi  ,  e  quando . 
D.67.  15. 
La  Lavanda  de' piedi  ,  a'  quali  folennemente  fi  faccia  $  e  come. 

D.146.  6.  C   f  gU. 

La  privata  a*  quali  fi  debba  fare  .  R.   143.  D.  143.  n. 
Leggere  alla  prima  Menfa  deve  ancora  il  Priore  Clauftrale.  D* 
io*.  1. 

Pria,  che  alcuno  entri  a  leggere  prenda  la  benedizione  5  e 
come.   R,  107.  D    no.  7. 

Chi  dee  leggere  a  meulà  prenda  il  Mifto  .  R.  ivi .  D.  1  io.  io* 

Quali  debbano  leggere.  R.  ivi .  D  110,9, 

Quali  cofe  fi  debbano  leggere  nella  pr-ma  Menfa  .  D.108  2, 

Nel  fine  della  nfezione  ,  e  nel*r>  feconda  Menla  leggati  quel 
capo  della  Regola,  che  fu  lecco  in  Capitolo;  e  perchè  .  ivi. 

leggendo  il  Superiore  chi  debba  farci  légni  particolari,  ivi. 

Non  fi  cominci  a  leggere  prima  ,  che  tutu  ledano.  D.  1  io,  8. 

Si  preveggano  le  lezioni .  D.  1  27.  2 

Gole  da  offervarfi  nella  lezione,  e  nel  canto,  ivi. 
Lettere  ne  fi  mandino ,  ne  fi  ricevano  fenza  fapuca  del  Superio» 
re.  R.  151.  D.  152.  3. 

Segnate  col  Sigillo  Pax  da  ninno  s'  aprano,  e  lottoqual  pe- 
na .  D.  1 53.  4.  C.  %o6  18. 

Chi  ardilce  di  aprire  lelettere  dirette  al  Prefidente ,  a3  Diffi- 
nitori,oa  Vifitatori  come  debba  e  (Ter  gaftigato .  D.15  j.?. 

Pena  di  coloro  ,.  che  trattengono,  ovvero  aprono  le  lette- 
re private.  D  154.6. 

Pena  di  quelli ,  che  icrivono ,  o  ricevono  lettere  non  rapen- 
dolo il  Superiore  .  D.  154.  7. 

Chi  porta  le  lettere  è  tenuto  a  prefentarle  al  Superiore,  e 
lotto  qual  pena  .  D.  1^4.  $. 

Chi  debba  nfpondere  alle  lettere  del  Difiinirorio  ,  e  quan- 
do. C  257.  1 

Quelli,  che  fenvono  al  Capitolo  Generale  lettere  non  fo~ 
fcritte  ,  fieno  carcerati .  C.  237*  1. 

In  qualcafo  fi  puòfofcnvcre  alleketere  altrùi.  C.237.  £. 

Chi  fcrive  al  Capitolo  Generale  in  pregiudizio  dell'altro  ftia 
alla  pena  del  Taglione  .  C.  23S    5, 

rena  di  chi  avrà  lenito  il  fallo  .  ivi  « 

Le 
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Le  lettere  concernenti  il  bene  della  Congregazióne  quando 
ed  a  chi  fi  debbono  prefentare  in  Capitolo .  C,  2  $  *.  4. 
LeLettere  Grazìofe  con  moderazione  Ci  concedano  ,   D   230.5-. 
Per  quelli ,  che  le  hanno,  in  etafeun  Momftero  fi  impongono 
trenta  Metfe  ,  e quan  io    iV'i  ,eC    ?<>9.  4. 
A'Parentìde  Monaci ooft  fi  concedono,  e  perchè    C.  240.  5. 

Tre  ,enon  più  fi  concedono  a  aafcnn  Abate.  0.240,  4. 
li  Letti  non  abbiano  ornamene» .  D .    <>  1.  19. 
Ià  panni  lini  fi  permettono  (opra  ia  bianche tta ,  o  il  Taccone. 
D.  16%,  11. 
li  lettori  ,  che  hanno  gli  altri  requifm,  fi  eleggano  Decani  So- 
prannumerari .  D  48.  11 
Non  fono  tenuti  a  fare  l'oflervanza  due  anni  per  ottenere  il 

Decanaio. D  $8.  4. 
Quali  debbono  effere  deputati  agli  Studj  formali  5  e  da  qua- 
li debbono  eflVre  approvaci  .  D.  \$o.  5 
AH*  Lettori  fi  fomtmmitr>no  le  cofe  neceifarie  .  ivi . 
Il  tettoie  della  Menfn  quando,  e  dove  chiegga  ,  che  fi  pre- 
ghi per  lui  [  D. 109.7. 
Qtó  do  debba  incominciar  la  lezione  .  D.  iiorg» 
La  Lezione  {pitiivuAt  avanti  Compieta  fi  faccia  in  Capitolo,  e 
quanto  duri .  D.  1  *$>.  1. 
Come  fi  debba  attende.*  e  alla  Lezione.  R.i$*. 
Le  ore  della  Lezione  fi  dilpongano  dall' Abate.  D.   m  i. 
Ne!  tempo  della  Quarelìma,  quando  fi  debba  attendere  alla 

Lezione.  D.  \%6»  11. 
Negli efercizj  medefimi fi  legga  alcuna  cofa,  fé  l'opera  Io 

permetta.  D.  i$6.  14. 
Qiiando,  e  come  i  Monaci  fi  debbono  chiamare  alla  Lezio- 
ne.  D.  136.  13. 
Limofine  ,  che  Ci  debbono  fare  pe>  noftri  Defunti .  D.  230.  4. 
Litanie coh  fieno  nella  Regola.  D.  44.  I. 
Le  Liti  de' Parenti,  e  de-  Secolari ,  da'  Noftri  non  fieno  ricevu- 
te. D.  217.  12. 
LaLocazione  come  debba  far  fi .  D.  16.  i.efegu. 

Nor^  fi  faccia  fenza'lcoofenfo  de*  Monaci.  D.  te'.  1.   *. 
pi  Lodovico  Barbo  fi  dee  farci'  Anniverfano  in  tutt'  i  Monifterlj 
e  perchè.  C.  334.  u 


il 
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fi  Matjlro  de'  Novizj  qnal  cola  dee  proccnrare .  D.  tg.  i 

*  In  qual  tempo  dea  foddisfare  m  Coro  al  Mattutino*  ed  alle 

Laudi  della  B.  Vagine  .  D.  ,9    7.  '  9 

Baiala ^riedizioni,  licenzjtoftoi  Diicepolì     D.   4„     , 

Quale  dee  edere  eletto.  D. /t9    1  9'    * 

E  calato  ancora  ad  invigilare  alla  difciplma  de»  Monaci. 

AbD*6 :.T  e?,1'," n4°  d,c,ottcfimo  ne»*  Congregazione j 

Se  P^  tre  ann<  avrà  adempiuto  lodevolmente  il  fuo  uffizio  . 
fia  preferito  agi,  altri  a*  Priorato  .  D  *,.  ,2  * 

»on li- prefence in  capitolo,  mentre  iractaG  del  Novizio  , 
che  deve  e  fere  ammetto  alla  profeffione  t  dia  però  il  vo- 
cocouj^li  altri.  D.  172,  i2.  '         f 

Precedenza  ,  e  preminenza  del  medefimo .  D.  io-.  I2. 
*«»;<«»  pretto  gì,  eftranei  a  ove  iono  noftri  Monitori  ,a  niff. 
noe  pera  elio  .  D   140.  1.  t^uu 

Il  totrtirologw  ove  ,  e  quando  fi  legga  .  D  48    1 
Il  Manmiao  in  qual  ora  fi  dica  .  D*  37   1  ' 

KHngiesm  non  0 ricevano  nella  Congregazione  $  e  perchè. 

*#/«  aj«»/&  dee  fervire  ancora  il  Priore    D.  102   1 

Quelli,  che  fervono  a  Menfa  prendano  avanti  il  Mifto .  R. 
107,    D.  1  io.  io. 

La  Menla  degli  Infermi  non  Oa  lenza  lez.one  .  e  quando. 
Cofa debba legK:rfi nella pr»ma,e  nella fecÓdaMenfa.D.  ,08.2 
^feztie     E>Cr.7o%d       af,,re  ''  1Cgn°dÌ  ««**«•  fé 

Chi  debba  leggere  a  Menfa  .  D.  1 10.  o 

Si  d.a  tanto  pane  a  ciai,  uno    quanto  bifogna  .  D.  1 12    2. 

M3orrr,?;cj.p^gbriCdove' equando  *-  ^ 

Qnal  milura  di  vino  debba  apporO.  R.i,3.  D.  ,1+   , 

nt!1CerniqU^taZZedebbaDobcre,Monac«»  «come  D. 'ivi. 
no     R      ven2°no  tard»  a"»  Menla  come  fi  corregga- 


Co- 


C^r>*  debbano  genufletterei  $>■ .1**. 5.0.1*3.  6. 

11  leoutimam  ;ntt  -capato  faccia  leufa  .  0,123.  8. 

Chi  parte  dalia  Mcnia     che  d^bba  fare.  D.  123.  ^.     . 

li  Prelati  veoendo  tardi ,  fé  non  farà  m  il  Prefidente  ,  non 

genuflettono.  D.  123.10.  -J 

Quando  debba  fifefi  la  rifezione  nel  tempo  della  QuarefU 

Oia  .   D.  136.  II. 
Alla  Menta  de*  forefticri  non  maachi  la  lezione.  D.  146.  5. 
LajVicuia  dell'  Abaie  con  quali  effec  debba  .  R.  162. 
Nel  luogo  d*un  defunto  poùg -*fi  in  tavola  una  piccola  croce, 

ed  ivi  mano  feda  per  un  meft  5  e  perchè  ,  D.  230.  4. 
la  Me/fa  del  S.  P  Benedetto  quando  debba  dirli .  D.  4$*  *•     . 
IncialcunM^riiftcrodee  la  Mtfla  celebrarti  ogni  giorno; 

dove,  e  quando  dee  cantai  d  .  D-n.i. 
<Vt.*odo  debbano  in  sffa  gsnaflettete  i  Monaci ,  federe,   m* 

chinare,  fcuopnte,  ooiezzo  fcuoprire  ileapo.  D-    $5* 

3.  e  fegu 
Dee  celebrarli  con  paufa ,  con  alta,  e  diftìnta  voce.D.  128.2- 
Sioffervinomeffa  i  Toni,  elecer  monie  Monaftiche.  ivi. 
Se  accada,  che  fi  celebrino  le  Mefle  della  Fefta,  e  della  Fe- 
ria ,  come  fi  debbano difporre  .  D.  135.8. 
Xa nuova  Mcffa  fiafenza  inviti,  e  fenza  offerte  5  ne  dicafi 

nell'altro?  Chiefe.  D.  186.9. 
Quante  Mette  dopbiam  cantare ,  e  celebrare  per  ciafcun  no. 

Uro  defunto*  D.  228.  2.,  e  iegu.  .  3  %  x.     . 

Come  debba  cantarfi  la  Meffa  per  tutt'i  defunti  dei  Moni- 

fiero.  C334  4.     ■ 
llMifio  come  debba  intenderà  .  D.  102  2. 

Chi  debba  prenderlo.  R.  101.  D.ioi.a.  R.107.  B.i  ie.  lo. 
Il  Monaco  1  che  rivela  le  cofe  vietate  da  rivelarli  in  Capitolo, 
come  debba  effer  punito     D.  17,6. 

De' Monaci  quante  fpezie,  e  quali  fieno.  **•  7*     . 

Nelle  caufe  di  grande  ' ■■m portanza  denno  efler  tutti  chiamati 
aconfiglto.  R.  14.  D.  16.  1. 

Come  debbano  dar  configgo*   R.ivi.  D.  17*; 

Ogni  fona  di  giuoco  è  proibico  al  Monaco  così  dentro,  che 
fuori  del  Moniftero  .  D.  26.  2. 

Sono  ancora  a  lui  proibiti  i  vani  fpettacoU  ,  i  balli ,  e  la  tra- 
sformazione dell'  abito,  ivi. 

CU  è  proibito  1  ufo  di  lavarfi  ,  tanto  pel  Mare  >  quanto 
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Come  debba  andare  perle  Citta .   D.  27. 7I 
Non  pernotti  fuori  del  Monifterofenza licenza.  1>.  27  8 
.A  quali  è  ciò  permetto*  ivi.  ' 

La  facoltà  di  andare  fuori  del  Moniftero  gli  fi  dee  di  rado 

concedere 5  ed  eflendogli  concetta,  che  debba  offerva- 

re.  D.27.  ^. 

La  facoltà  di  ftarfene  fuori  della  Congregazione  da  chi  deb- 
ba prenderfi.  D.  28.  io. 

Qual  unque  Monaco  profeto  e  tenuto  a  recitare  il  Divino  Uf * 
tìzio  *  D,  52,  i. 

Entrando  il  Monaco  in  Coro,  in  Capitolo,  ovvero  ufcen- 

done,  che  debba  fare.  D.  jy.i.  2. 
Come  debba  dormire,  e  perchè.  R.  $4.  D.  65.  ti 
Con  qual  licenza  può  alcuno  entrare  nella  cella  dell'altro  «, 

D.  6$.  66.6. 

ComedebbaG  ftarc  infieme  in  cella  •  D.  é$.  3. 

Non  introduca  cftranei  in  cella  fenza  licenza  .  D.  65.4 

Non  ne  chiuda  1J  ufcio  in  guifa  ,  chernon  poffa  aprirli  colla 
chiave  comune  5  efottoqualpena  .  D.  66.  j. 

Non  abbia  caffè  chiufe  con  chiavi.  D.  66.  8. 

Se  farà  contumace,  odifubbidiente,  come  debba  e  (Ter  cor- 
retto. R*  62. 

E  come  nelle  colpe  più  gravi .  R.  69* 

Meflb  in  carcere  acciò  fiarjabilitato^ofa  rlcerchifi.D. 78. 7.8. 

In  viaggio  porti  fecole  lettere  patenti  delSuperiore^dal  quale 
parte ,  e  fòcto  qual  pena .  D.  7$.  9 . 

Con  quali  condizioni  può  prendere  in  preftito  qualche  co- 
fa.   D.09.  io. 

Cofa  debba  offervare ,  quando  legge  ,  canta ,  o  celebra  la 
Meffa.  D.  127.  2. 

Occupato  nell'ora  del  Divino  Uffizio,  che  debba  fare  R.ii9 

Dormire,  e  mangiar  fuori  a  niuno  fia  lecito  fenza  licenza  ! 
I>.  140.  1. 

Nelle  Forefterìe  de' Secolari  fi  diporti  eoa  modeftia.  D 
i$o.    17. 

Cofa  dee  fare  nel  mandare,  e  nel  ricever  lettere  D.  152.  3. 
Non  può  prender  doni  fenza  licenza.  R.  151.D.  152.  1. 
Il  Monaco  pellegrino  come  fi  riceva  .  R.  1 80. 
Quegli,  il  quale  avrà  fatta  altrove  la  fua  ftabilità ,  fé  vorri 

ri  cor- 


48  ritornare,  come  debba  effcr  ricevuto,  p.iti.tJ>.76.ì.i.*' 
Un  Monaco  d' altra  Congregazione  quali  cofe  offervate  può 

effer ricevuto.  D- 182.3» 
Il  Monaco  dal  Priore  come  deve  efler  chiamato.  R.  i8p.D. 

V  efecuzione  dell'  Ultime  Volontà  è  al  Monaco  proibita. 

Se  non  adempia  le  condizioni  della  fua  facoltà ,  o  fia  altra- 
mente colpevole ,  deve  efler  punico  *  D.  203.  7- 
Qual  luogo  debba  tenere  .  R.  1*5,.  D.  1 90. 1. 
,  Se  gli  fieno  comandate  cofe  impoffibih,  che  debba  tare. 
R.  220. 
Chiamato  al  Capitolo  Generale  deve  andare .  C 2 3  5-4-  - 
Per  qual  cagione  può  andarvi,  e  qual  licenza  pria  fi  ricer- 
ca. C.  %$&  5. 
Andandovi  fenza  licenza  3  quale  è  la  fua  pena .  ivi . 
Vedi  ancora  più  giovani ,  Offni ,  fuggitivi ,  *  Scacciati . 
Zi  Monifteri  abbiano  il  Regiftro  ,  nel  quale  le  cofe  ordinate  pel 
bene  della  noftra  Congregazione  fieno  notate  .  ed  un  li- 
bretto ,  nel  quale  fi  notino  le  cofe  ordinate  pel  bene  dei 
Moniftero.  D.  94.  15-  f  J\l 

Quali  Monifteri  fieno  difpenfati  nel  mangiar  carm.D.i  12.4. 
Il  Moniftero  di  dodici  Monaci  quali  Lezioni  debba  avere  5  e 

qualn  Monifteri  più  grandi.  D.  129.4* 
Quali  Monifteri  fieno  deputati  per  gii  Studj  formali.    D. 

li  Mmìifteriacquiftano  il  danaro,  che  proviene  dagli  ille-j 

citi  traffici.  D.  164.  2. 
Quali  fieno  ì  Monifteri  di  Noviziato .  D.  *6S.  3. 
¥uon  dei  Moniftero  non  fi  può  dormire.  D.  188.  «4*-        I 
Cofe  da  offervarfi  nel  fabbricare  ,  o  diftruggere  gli  edifizj  , 

e  lotto  qual  pena.  D.  210.  2.  e  fegu. 
Quando  può  il  Moniftero  pe'noftriOipiti  ripetere  le  fpeie 

del  vitto.  D,  149,  14.  C.  3  30*  2. 
Sono  i  Monifteri  efenti  dalla  giurifdizione  dell'Ordinano. 

D.  203.  8.  jn 

Quali  Monifteri  fieno  deputati  per  ferbar  le  Scritture  delia 

Congregazione.  D.  $>i.  5. 
Per  unire  qualche  Moniftero  alia  noftra  Congregazione , 

quali  cole  debbano  offervarfi .  C.  3  ì  1.  u  - 

-  Quan^ 


4SI 
Quanti  voti  fi  richieggano  »  affinchè  un  Moniftero  della  no- 
ftra  Congregazione  poffa  cambiarti  con  un  akro.C.3  3  3.3. 
Quanti  ad  accettare  i  Monifteri  di  Monache  .  C.  3  3  3.  4. 
le  Mutazioni  degli  Abati  fi  facciano  rade  volte  ,  e  perchè  . 

C. 279. 1. 
li  Monaci  per  qual  cagione  denno  effer  mutati.  C.  288.7. 
Si  preferiva  loro  il  viaggio,  e  fieno  loro  fomminiftrace  le  co- 

fe  neceflfarie  »  ivi . 
le  Mutazioni ,  per  quanto  può  farfi  ,  fieno  a*  luoghi  più  vi- 
cini .  C.  288. 
Acciocché  al  Catalogo  delle  mutazioni  abbjafi  fede  ,  che  fi 

richiegga.  C.  288.  9. 
le  Mutazioni  de'Monaci  quando ,  e  come  fi  poflbno  fare  dal 

Reggimento.  C.  32S.  1.  efegu. 
Quando  denno  negarfi  a*  Monaci,  C.  330.  tf. 
Qual  Moniftero  fia  tenuto  alle  fpefe  delle  Mutazioni. C.  2  30.1. 
In  qual  caio  alle  fpefe  delle  mutazioni  denno  aggiugnerfi 
quelle  ancora  del  vitto  .  ivi  . 
Il  Mutato  feco  porti  le  lettere  teftimoniali  dei  fuo  Superiore. 
I>.  217.  ij. 
Se  fi  ferva  dei  Mandato  di  Proccura  del  Moniftero  ,  d'  onde 

parte,  fiagaftigato.  D.  215.7. 
Giunto  che  farà  atMoniftcro  affegnatogli ,  manifefti  al  Su* 

periore  il  danaro  ecc.  D. 218. 16.  C.289.  11. 
Vada  dirittamente  ove  è  mutato  .  D.  217.  15. 
Non  facilmente  fieno  mutatili  Monaci,  fpezialmente  più 

giovani .  ivi. 
Abbia  1*  Inventario  di  quelle  robe  ,  che  feco  porta  ,  da  con- 

fegnare  al  Superiore  .  D.  218.16. 
Un  altro  Inventario  lafci  al  Moniftero  ,onde  parte  «  ivi  . 
Se  il  Mutato  farà  Abate,  a  lui  provvegga  intorno  alle  fpefe 
il  Moniftero  ,  ove  va5  agli  altri  que3  Monifteri  ,  da' qua- 
li partono.  E>.  21S.  17. 
Il  Mutato  non  può  effere  trattenuto  dall'  andare  al  Monifte- 
ro affegnatogli .  D.  219-18. 
Di  quali  cofebifogna provvederlo  nella  prima  mutazione* 
C. 289.10, 
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NEI  Noviziato  le  celle  abbiano  un  pertugio  nella  parte  fu- 
periore  dell'  ufcio  da  non  chiuder*!  da  alcuno .  D.  $$**. 

Nel  Noviziato  ftienoiNovizj  per  cinque  anni .  D.  80.  3.    . 

Quando  debbano  eflerne  prima  levati .  ivi . 

Tratti  dal  Noviziato  ftieuo  per  due  anni  fotto  la  cura  dtl 
Priore,  ivi . 

Tratti  dalNoviziato  per  colpa  come  debbano effer  puniti.ivt. 
LiN^k/fenzailconfenfode'  Monaci  non  fieno  ammetti  alla 
profeffione.  D.  16.  1. 

Non  fieno  ricevuti  alla  profeffione*  fé  non  abbiano  profit- 
tato nella  Scuola  deli" Umiltà,  D*  36.  1.  w 

Quali  cofe  debbano  fapere  a  memoria  prima  della  proteffio- 
ne .  ivi. 

Non  partono  effer  ricevuti  coloro  ,  che  non  abbiano  COm« 
piuto  i3  anno  quindicefimo  .  D.  80.  1. 

Come  debbono  effer  trattati.  D.  80.  z* 

Modo  di  riceverli .  R.  165.    D.  167.  1.  efegu. 

Cofe  daoffervarfi  nel  riceverei  Novizj,  nelV  anao  di  proba- 
zione» e  nella  profe filone.  R.  16?. 

Non  fieno  ricevuti,  fé  la  maggior  parte  de5  Decani  non  con- 
fenta.  D.  167.  1. 

Ricevuti  lenza  i  debiti  reqnifiti  fieno  mandati  via .  D.  1 6 %  .2. 

Li  difetto!!  denno  effer  propoftì  a  tutt'i  Monaci  prima  di  ri- 
ceverli ;  e  perchè  .  ivi  . 

Quelli ,  che  altramente  li  ricevano  ,  fieno  puniti .  D.168.  *• 

Non  vogliamo  %  che  fi  ammettano  quelli  >  che  non  fanno  la 
lingua  latina  .ivi. 

In  quali  Monifteri  fi  ricevono  i  Novizj  ♦  I>.  168.  s* 

Debbono  effere  alimentati ,  e  vettiti  a  fpeie  del  Moniftero  1 
pel  quale  fi  vedono  .  D.  169.  3. 

Prima  che  fieno  veftiti ,  ove  debbono  dimorare  %  e  come .  D. 
\69.  4.  5. 

Effendofcacciati ,  o partendo  da  un  Moniftero,  come  deb- 
bono effer  ricevuti  da  un  altro  .    D.  170.  6. 

Rigettati  non  fi  permetta,  che  dimorino  nel  Moniftero. 

D.  170.  7. 
Quando  ,  da  chi,  e  dove  debbono  ricevere  V  Abito  Novi- 
ziale.  D.  170.  B. 

Per 
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Per  riceverli  alla  profeffione,  quali  ccfe  fi  richieggano .  D. 
17 1.  ^.efegu. 

le  cofe  decte  dèi  Novizio  in  Capitolo  non  debbono  rivelarci . 
D.  171.  io. 

Il  Maeftro  de1  Novìzj ,  ed  i  Parenti  fieno  efclufi  ,  mentFe  fi 
tratta  di  riceverli;  intervengano  però  a' voti.  D.  172. 11. 12. 

He*  primi  fei  mefì  della  probazione  in  quali  cofe  debbono  et 
iere  esercitati .  D.  172. 13. 

Forinola  della  loro  profeffione  .  IX  175.  14. 

Come  fi  debbono  ricevere  al  bacio  di  pace  .  D.  173. 15. 

Xi  Sacerdoti  Novizj  precedano  gli  altri,  e  lafcino  di  celebra- 
re per  qualche  tempo  ;  e  perchè.  D.  17^.2.3. 

o 

Obbedienza  .  vedi  Ubbidienza  ; 
Gli  oblarì  godono  de'  noftri  privilegi .  D,  176.%$". 
Come  fi  denno  ricevere  .  ivi. 
Qual  luogo  denno  cenere,  ivi. 

Quando  fono  tenuti  a  confeffarfi  >  e  comunicarli,  ivi. 
Quale  fia  il  loro  debito  ipirituale.      176.  24. 
Offiziali .   vedi  Ufficiali . 
Ojfizic  Divino  .  vedf  Uffizio  Divino  . 

V  Orazione  quale  e(fer  debba  ,  e  come  dobbiamo  orare .  R.  74. 
L'Orazione  mentale  quando,  edovedee  farfi.  D,  141.  2. 
V  Orazione  delle  QuaranrOrexjuando,  e  come  debba  f^rfi  . 

D.  141.  3- 
Come  oriamo  pe'  noftri  fratelli  afTenti.  D.  214.  j. 
Quale  Orazione  dee  dìrfi,  e  da  chi , quando  tutti  del  Capito- 
lo fiadunano  perlaprima  volta.   C.  241,  2.  3. 
Durance  il  Capitolo,  ipczìalmcnte fi  dee  orare  in  ciafeun 
Monifteroj  e  perche.    0.253.  io. 
le  Ore  canoniche  quanto  al  tempo  di  recitarle  da  chi  fi  debbano 
difporre  .  D.  38.3.D.  117.  7. 
Difpofizione  intrinleca  delle  medefime.  R.  46. 
Quali  Salmi  debbano  dirfi  nelle  medeiim.e .  R.  47.  e  fegu. 
Ordinazioni  nuove  non  fi  facciano  *  fé  non  per  urgentifiìma  ca- 
gione .  C.  273. 6. 
Da  quali  debbono  ciTere  approvate  .  ivi . 
Debbono eflere offervate  3  ma  non regiitratc  .  C.273.  5. 
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Quando  fi  debbono  regiftrare  .  ivi  . 

Le  ordinazioni  del  pacato  Capìtolo  5  e  della  Dieta  3  quando 
fi  debbano  leggere  5  e  perchè  .  C.  273.  4. 

Acciocché  le  ordinazioni  confermate  fi  pollano  rivocare 
ovvero  alterare  ,  cofa  ricerchili .  C.  274»  7. 
Vedi  ancora  Decreti . 
Z*  Ordine  Sagro  quali  cofe  richiegga  in  quelli ,  che  debbono  ef- 
ferpromoffi.  D.  183-  i.eiegu. 

Quelli ,  che  a  cagione  della  loro  infufficienza  non  fono  prò* 
mofli,  ovvero  fono  riprovati,  a  quali  pene  foggiac- 
ciano .  D.  1 8  ?.  6.  D*  i$>i.  3. 

Per  qual  tempo  fi  poffa  con  elfi  difpenfare  ,  e  da  chi.  D; 
184.  4.  ?. 

Il  promoffo  fenza  i  requifiti  prefcritti  fia  fofpefo  dall'animi- 
niftrazione  .  D.  18$.  7* 

li  Superiore ,  che  permette ,  che  fia  ordinato  un'infufficien-ì 
te  deve  e/Ter  punito  dal  Capitolo  Generale  .  ivi . 

Quali  tofè  debbano  oflervarfi,  affinchè  alcuno  nel  primo  an- 
no di  fua  dimora  in  qualche  Monìftero  fia  promoffo  agli 
Ordini  Sagri.  D.186.8. 

Li  Fuggitivi  promoffi  fuori  dell'ubbidienza  agli  Ordini  Sa- 
gri,, perchè  in  eflì  miniftrino,cofa  richieggafi.  D.  iS8.itf, 

li  promoflì  nell*  Apoftafia  fieno  rimoffi  perpetuamente  dali* 
amminiftrazione.  ivi, 

Le  licenze  perii  promovendi  agli  Ordini  Sagri  fieno  chiede 
nel  Capitolo  Generale  dai  Prelato  del  Moniftero .  O  239- 
Off  iti  .  vedi  Forejiieri . 
L'offervanza  Regolare  dee  effer  frequentata  dall'Abate. D.i  3.2* 

Dall'O (ferva n za  di  due  anni  richieda  al  priorato  fono  eccet- 
tuati ì  Lettori,  ed  i  Predicatori .  D.  63.  12. 

Air  Oflervanza  Regolare  non  fono  tenuti  il  Cancelliere ,  ed 
il  Caifiere  della  Congregazione .  D.  201 . 2. 


Il  Tane  diafi  aciafeuno  quanto  fa  di  bifogno.  D.  112.  2. 
Li  Parenti  de*  Monaci ,  e  de'  Commeflì  fono  partecipi  di  tu 
to  il  bene  ,  che  fifa,  e  fi  farà  neila  noftra  Congregazio 
ne  .  D-  251.  6. 
Le  Pareti  delle  celle  fieno  fenza  ornamenti.  D.  itf  1.  19. 

taf 
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tuffate  ad  altra  Religione  come  fi  poffa .  t).  74. 5 . 
Si  intendono  ufcir  viziofamente  dalla  Religione  coloro,  che 
vanno  vagando  fotto  precetto  dì  licenza  ottenuta. D. 76.1. 
te  Penitenze  tattate  dalle  Coftituzioni  inviolabilmente  fi  ofler- 
vino.  D.  69.  t. 
Quando  fegretamcnte  ,   ovvero  pubblicamente  debbonfi 

imporre.  D.70.  2. 
Se  portano  efferdifpenfate.D.  71.   2. 
Chi  ricula  di  fare  le  penitenze ,   come  debba  foddisfare . 
D.  70.  2. 
pernottare  fuori  dì  Moniftero  non  permettafi  a5 Monaci.   D. 

188.  14.  D.  140.  r% 
Le  Petizioni  degli  Abati  come  debbano  efferdifpofte  dal  Can- 
celliere. C.260.8. 
Più  vecchi  quali  fieno  .  D.18.  S. 

Si  chiamioo  Padri .  B.  1^8.  20. 
Za  porta  del  Moniftero  abbia  vicina  unaCappella,ovvero  Ora- 
torio; e  perchè.  B.  14^.2, 
31  Porticajo che  dee  fare,  fopraggiugnendo  li  ForeftierL 

D.  144.  2. 
Come  debba  prefentare  al  Superiore  le  lettere  ,  e  li  doni 

mandati  a' Monaci  ;  e  fotto  qual  pena  •  D.  154.  $>. 
Chi, e  quale  effer  debba  .  R.  209.  D.  210.  1. 
Lì  Poveri  quale  limofina  debbano  avere  in  morte  di  alcuno  del- 
la noltra  Congregazione.  D.  230*4. 
Le  Pratiche  nell'elezione  de'  Diffinìtori  lòtto  quali  pene  fieno 

proibite.    C.  242.  r. 
Precedenza  da  offervarfi  nella  Congregazione  .  D.ipo,  i.efegu* 
Illuogofuperiorein  tutta  la  Congregazione  a  niuno  fi  dee 

concedere  ;  e  perche  .  B.  190.  2. 
Precedenza  dcllr  Abate  Cafmele,  dell'Abate  di  S.  Paolo  , 
della  Santiflìma  Trinità  della  Cava  ,  del  Proccuratorc  in 
Curia,  e. del  Priore  Cafmcic  .  D.  196.  i4.efe<*u. 
Lì  Predicatori  fé  abbiano  gli  altri  requìfiti,  fieno  eletti  Decani 
foprannumerarj  .  D.  62.  11. 
-Acciò  divengano  Decani,  o  Priori,  non  fono  tenuti  a  far 
per  due  anni  la  Regolare  Offervanza.  D.  5S.  4.  D.  63.11. 
Prelato  .  vedi  Abate  . 
Preposto  .  vedi  Priore  . 

2l  Prefidente  non  può  difpenfarcle  penitenze  a*  ribelli ,  fé  non 
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per  breve  tempo.    I>.  7*-  S'- 
Abbia preflbdi  fé  la  chiave,  lotto  la  quale  fono  gli  atti  del- 
le vifìte.  D.  92.  8. 

Prenda  a  difendere  ,  fé  fia  d*  uopo  >  le  caufe  de*  Monifteri . 
D.  $5.  n. 

Per  difendere  i  diritti  d' un  Moniftero  impotente ,  che  deb- 
ba fare.  D.  £3'  12.  13. 

Cofa  dee  fare  per  foftenere  le  ragioni  di  tutta  la  Congrega- 
zione. D.  94.  14. 

Quando  batti  la  licenza  del  Prefidente  per  un  Ordinando. 
D.  184.3. 

Preminenze,  e  luogo  del  Prefidente.  D.  i^i.j.  C.  302.  1. 

Non  conceda  facoltà»  che  debbano  durare  oltre  il  tempo 
della  fua  dignità  .  D.  197.  18. 

Sienoquefte  legnate  col  Sigillo  della  Congregazione  5  al- 
trimenti non  abbian  fede  .  D.  197.19. 

A  niuno  fia  lecito  andare  al  Prefidente  fenza  di  lui  licenza ,  e 
del  foo  Abate.  D.  215.6. 

Può  feco  condurre  lo  Scriba  al  Capitolo  Generale.  Cis^&ffJ 

Mentre  fi  adona  il  Capitolo  licenzi  coloro  *che  non  vi  han- 
no inttrefle .  ivi  * 

Olindo  dee  nella  fua  camera  adunare  i  Vifitatofi;  ed  a  qua- 
le oggetto.  C.  241.  2. 

Quando  dee  convocare  tutti  del  Capìtolo.  C.  241.  3. 

Quali  orazioni  dica»  mentre  tatti  del  Capitolo  fono  aduna- 
ti ♦  ivi. 

X>i  quali  cofe  dee  ragionare  ,  prefenti  i  Prelati  da  eflb  con- 
vocati ,  ivi . 

Come,  e  quando  deve  interrogarci  Prelati,  fèabbianoiod- 
disfatto  .  C.  242.  4. 

Quando  dee  leggere  le  cofe  fpettanti  all'  elezione  degli  Scru* 
tatori.  C.  245. 3. 

Qiiando  deeleggere  agli  Scrutatori  quel  capo  deUe  Cottiti!* 
zioni  appartenente  a  loro.  C.  244.  4 

Mancando  il  Preiìdente  chi  debba  leggere  tal  capo .  C, 246.5. 

Come  affolva  tutt'  i  Prelati  dall' amouniftrazione,  e  dal  ti- 
tolo. C  24^.  2. 

Come,  e  quando  affolva  fé  medefimo  dall'amminiftrazio- 
ne,  e  dal  titolo  .  C.  246.4. 

Affolino  chiegga  perdono  colle  ginocchia  a  terra,  e  foggiac- 
ela 
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eia  alla  correzione.  C.  246.  5. 
Fra  quali,  ecomecleggafi  il  Prefidente  del  Capitolo  •  0.247. 

I.   C.    249.  6. 

Che  debba  farfi ,  fé  due  fieno  pari  ne' voti,  ivi  .    ■ 

Quando  debba  leggere  il  capo  delle  Cotti  tuzioni  concernen. 
te  l'autorità  de'  Diffinitori  ,  ede'Confervatori .  C.251.  1 . 

Quando  debbono  ad  eflbprefentarfi  le  lettere  concernenti 
il  bene  della  Congregazione.  C  252.  4, 

Quali  ammonizioni  debba  fare  a  tutti  dei  Capitolo  infieme 
adunati.  C.  252.  *.  efegu. 

Luogo,  ed  autorità  del  Prefidente.  C.  2?i.  3. 

Scriva  di fuo  pagno  nel  Regiftro  degli  atti  l'elezione  dello 
Scriba  del  Capitolo  .  C.  257.  1. 

Abbia  preflb  di  fé  un  libro,  nel  quale  fieno  deferitti  gP  incor* 
risibili,  li  delinquenti,  ed  i  procedaci .  C.  271.  12. 

Ad  etfò  appartiene  il  proporre  cutte  le  cole  agli  adunati ,  co- 
sì nel  Capitolo  , come  nella  Dieta  .  C.  272.  1.C.325.  6. 

E' tenuto  a  proporre  le  cofe  ,  delle  quali  dagli  adunati  iarà 
flato  ricercato  .  ivi  . 

Come  debba  contenerli  nel  ricercarci  voti.  C.272.  2. 

Ammonifcachiè  proliflb  nel  dire,  acciò  fia breve,  ivi  . 

31  Prefidente  del  Reggimento   quando  eleggali  di  là,  quan- 
do di  qua  dalle  Alpi.  C.  276.  2. 

Come  fi  faccia  l'elezione  del  Prefidente,  e  quali  cerimonie 
lafeguano.  C.  276.$.  efegu. 

Chi  dee  pubblicare  il  Prefidente  del  Reggimento  .  C.  278.  $. 

Il  Prefidente  ,  ed  il  Proccurator  Generale  non  poflbno   effer 
protetti  dello  fteflb  Moniftero.  C.  295.  9. 

Per  qual  tempo  non  può  il  Prefidente  e  fiere  eletto  Proccu- 
rator  Generale,  ed  il  Proecurator  Generale  Prefidente  . 

C.     2p4.    IO, 

Per  quali  perfone  imponga,  che  fi  ori  nell'  affoluzione   del 
Capitolo  .  C-  2^9.  y. 

Parta  ultimo  dal  Capicelo .  C.  3  00.  6. 

Abbia  preflb  di  fé  il  Sigillo  grande  della  Congregazione  ,  ed 
il  Regiilro  del  Capitolo.  C.  302.  2. 

Senza  di  lui  confenfo  non  fi  eftraggano  le  Scritture  dall'  Ar- 
chivio, nel  quale  fi  ferbano.  ivi. 

Proccuri ,  che  le  cofe  ordinate  dal  Capìtolo  fieno  efeguite  , 
edoffervate  .  C.  303.3. 
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Alle  cofe ,  che  occorreranno  entro  il  triennio  provvegga 

con  uno»  o  più  Vifitatori  .  C.  303.  4. 
Tutu  le  cofe  difponga  fecondo  il  timore  di  Dio^  altrimenti 

deve  effer  corretto  ,  e  da  quali  perfone.  C.  303.  §r. 
Non  uG  il  titolo  di  Prefidente  Generale  .  C.  303.  6. 
Di  quali  perfone  ricerca  il  confenfo,  volendo  andare  alla 

Curia  Romana ,  C.  303.  7. 
Quali  M.anifterU  quante  volte  3  e  con  chi  può  vifitare  ,  e 

quali  non  può  .  C  304.  p. 
Quali  cofe  deve  offervare  nelle  mutazione  de5  Monaci.    CJ 

504.  io.  11  •  lz* 
Può  fommariamente  terminare  le  liti ,  e  le  caule  fra5  Noftri  - 

C.  305.    *3* 

Può  affblvere  tutti  della  Congregazione  da'  riferbati  della 
medellma  .  C.  305.  14. 

Neil'  atto  della vifita può  nell'altrui  Monìfteròfar  carcera- 
re il  Delinquente,  eziandìo  contro  voglia  del  Prelato. 
C.  305.  15- 

Il  Prefidente  co5  Vifitatori  rapprefenta  1*  intera  Congrega- 
zione .  C.  306.  16, 

Ufi  nelle  lettere  Particolari il  Sigillo  Fax  ,  del  quale  fi  fer- 
vono i  Vifitatori.  G-  306.  17, 

Non  può  apritele  lettere  fegnate  con eflb  Sigillo.  C.  306,18. 

Quando,  e  come  poffa  fofpendere  le  cote  ordinate  dal  Ca- 
pitolo, ed  ordinarne  delle  nuove  da  durare  fino  a  qual 
tempo  .  C.  306.  ip. 

le  cofe  dal  ixjeaeiìmo  ordinate  durano  ancora  dopo  il  di  lui 
uffizio,  fé  non  fieno  rivocate.  CB  306.  20. 

Si  guardi  da'  doni  ;  efotto  qual  pena  .  C.  307*  21  • 

Come  debba  eiTere  affoluto ,  fé  fia  fperimentato  infufficien- 
te  ,  ovvero  facinorofo.   C.  322.  1. 

Morto  il  Prefidente ,  fuccede  in  fuo  luogo  il  più  vecchio  Vi- 
fitatore  .  C»  522.  2, 

Se  il  Vifuatore  Siciliano  divenga  Prefidente  ,  ove  debba  far 
fua  dimora,  ed  a  fpefe  di  quali  Monitteri.  ivi. 

Autorità  del  Prefidcnte  nelle  mutazioni  de'Monaci.  C.329  3. 
Tritna  a  qual  era  debba  fuonarfi  pel  tempo  della  Quarefinaa  • 

D.  13  ?.  6, 

Il  Priore  Clauftrale,  ove  il  titolo  del  Moniftero  è  Priorato,  s'in- 
tende col  nome  d'Abate  *    D.  13.7. 

Si 


..  .     .  4$9 

Si  intende  ancora  col  ncnncde'piii  vecchi*  D.  it,  8. 

Uffìzj  del  Priore.  D.?7.    i.efegu. 

Di  qualiperfone  può  per  uffizio  udire  le  confezioni.  D.  58.2. 

&on  può  eflerc abilitato  all'  Abazia  prima  del  tempo  pre- 
ferito.  D.  6i*  10. 

Non  può  efTere  eletto  Abate  5(cnon  compiuti  cinque  anni 
nel  Priorato,  e  due  nella  Refìdenza.  D-tf  ?.  12.  C.28^.5. 

Mutato  ancora  ,  fé  dimori  nello  fteffo  Moniftero  può  udire 
le  confezioni  de5  Difcepoli  ,  fé  il  Superiore  noi  vieti  .  D. 
64.  15. 

Può  avere  la  ca/facjiiufa  con  chiave  ,  efottoqual  condizio- 
ne.  I>.  66*  s. 

Non  viene  difpenfato  dal  miniftero  della  cucina,  dal  legge- 
re ,  edalfervire  aasenfa.  D.  102.  1. 

Qual  luogo  fiagli  dovuto.  D.190.  1. 

Chi  debba  effer  fatto  Prior  Titolare.  D.  15*0*  2. 

Nell'altrui  Moniftero  ftia  dopoilPriore  del  Luogo.  D  .194. 1  u 

Il  Prior  Cafinefe  nel  Regno  Napoletano  preceda  a  tutt'i  Prio- 
ri,  eziandio  del  Luogo.  D.  \$6.  \%. 

Elezione  del  Priore  fecondo  la  Regola  5  e  chi  fi  debba  elegge- 
re .  R.  204, 

Non  è  perpetuo .  D.  206. 1. 

Quando,  da  chi ,  e  come  debba  eflere  nflbluto  «  D.  206.  2., 

Atfbluto  tenga  il  luogo  di  fna  profeflìone  .  ivi . 

Morto  ,  ovvero  adente  il  Prelato  ,  ad  eflb  parta  la  di  lui  au- 
torità, e  quanto  dura  .  D.  207.  6.  C   323.4. 

£' tenuto  ad  offervare  le  cofe  ordinate  dall'Abate-  e  fotto 
qualpena.  D.  208.  7.  D.  20?.  12. 

Non  andando  il  Prelato  a  Capitolo  fenza  legittima  cagio- 
ne ,  e  fenza  le  dovute  licenze ,  mentre  fono  affoluti  i  Pre. 
lati  in  Capitolo,  tutta  l'autorità  è  preflb  il  Priore. D.20S. 8. 

Non  può  effer  deputato  Abate  a  quel  Moniftero  ,  nel  quale 
immediatamente  prima  fu  Priore.  D.  20^.  13. 

Per  un  defunto  Priore  Clauftrale  ,  o  Titolare ,  fono  tenuti  il 
Prior  Clauftrale  ,  ovvero  il  Titolare  rifpettivamente  a 
dieci  Me/Te.  D.229.3. 

Quanti  voti  fi  ricerchino  per  deporre  un  Priore,  e  quanti 
per  eleggerlo.  C.  281.  4. 

Quanti  anni  può  ftare  il  Priore  in  qualche  Moniftero,  e 
quanti  dee  ftarne  fuor; .  C,  180,  1, 

Tuo 


j  uò  efler  mutato  i  ma  non  depofto  nella  Dieta  >  fé  non  era- 
minata  la  caufa  .  C,  525.7. 
li  Trìvilegj  della  Congregazione  in  quali  Monifteri  debbono 
ferbarfi,  econqual  cura.  D.pi.  ?. 

poffono  effere  trafportati  ad  altri  nòftri  Monifteri  ;  ma  qua- 
li cote  in  ciò  debbono  offervare.   D.91.  6.7. 

le  copie  de' med;  fimi  fieno  in  tute'  i  Monifteri .  D.91.  7. 

Acciò  rimangano  illefi  quanta  debba  effere  la  cura  dell'Aba- 
te .  I>.  93.  11. 
21  Frecciatore  Generale  in  Curia  >  come  debba  difendere  le 
caule  de'  Monifteri .  ivi- 

Quali  Abati  preceda  .  D.  197.  16. 

Chi,  quando,  e  come  debba  efsere  eletto.  C.  *jjt;  $• 

Quali  condizioni  ricerchi  .  ivi  *. 

Quali  cofeappartengonfial  diluì  uffizio.  C  zp  1.5.0.295.1 23 

A  quali  perfone  debba  render  ragione;  equando  C.  2.^2.6. 

Poni  al  Capitolo  Generale!  libri  de*  conti-  e  perchè,  ivi. 

Sofcriva  a'  mandati  del  danaro  da  pagarli  in  qualunque  mo- 
do dal  Computifta  -  C.2c?Z.  7. 

la  Gaffa  della  Proccura  Generale  preffb  di  chi  effer  debba.ivi. 

Maniera  di  eleggere  il  Proccurator  Generale-    C.  292. 

Eletto  nel  Capitolo ,  nel  leggente  deve  efler  confermato,  ivi  % 

Quali  incompoffibilicà  abbia  coli'  Abate  di  S.  Paolo  ;  e  qua- 
li cofe  debbano  offervarfi  nell'elezione,  e  deputazione 
de' medefimi .  C.  293*5?. 

Due  Abati  profetò  dello  (tettò  Moniftero  non  poffono  effere 
eletti  fucceflìvamente  alla  Proccura  Generale ,  ivi  . 

Il  Proccurator  Generale ,  ed  il  Prefidente  non  poffono  effere 
infieme  profeflì  dello  fteffo  Moniftero  .  ivi , 

Non  abbia  Moniftero  di  Reggimento  .  C.  29+.  io. 

Nel  tempo  della  Proccura  non  può  effer  eletto  Diffinitore ,  o 
Visitatore ,  eziandio  in  quel  Capitolo  ,  nel  quale  iafeia  la 
Proccura  .  ivi . 

Non  intervenga  alla  Dieta  .  ivi. 

Dee  ftare  fenza  Froccura  tanti  anni ,  quanti  fu  Procurato- 
re .  ivi. 

Per  qual  tempo  il  Proccuratore  non  può  effere  eletto  Prefi- 
dente ,  ed  il  Preludente  Proccuratore  .  ivi. 
Qual  giuramento  debba  predare  al  Diffinitorio  ,  ovvero  alP 
Abate  di  S.  Paolo.  C.  2^4*11. 

Dee 
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Dee  far  avvifato  il  Prefidentc  de*  pubblici  affari  ,  e  def priva- 
ti de1  Monifteri  i  loro  Superiori  .  ivi. 

In  mancanza  del  Procuratore ,  chi  debba  foftener  le  di  lui 
veci  fino  al  Capitolo  .  C.  295.12. 

A»  foliDiffinitori  s'  afpettal*  aflolvere*»  pena  il  Procctira- 
tor  Generale  .  G.  2$6.  13. 

Abbia  un Coadjucore,  e  quale.  C.296.  1.4. 
La  Frofeftone  de'  Novizj  di  quaii  richiegga  il  confenfo .  D.  16.  f. 

Vedi  Novizio . 
Li  Trofefi  più  giovani  dctino  ancora  effer  chiamati  a  confielio. 
R.  14.  5 

Vadano  da*  loro  Maeftri  per  la  benedizione  prima  d'andare 
a  dormire  ,  D.  49. 3. 

In  quali  difcipline  debbano  effere  iftrniti.  t>,  128.  3. 

Non  fieno  deftinati  agli  uffizj  economici ,  fé  non  compiuto 
l'anno  dodicefimo  nella  Congregazione.  D.  131.  7. 

Come  debbano  effer chiamati  da'  Priori .  R.189.  D«  198.  20. 

Come  debbano  trattare  fra  loro  .  R.  1 89. 

Non  debbono  effer  mutati  ,  fé  non  per  grandiffima  neceffita . 
D.  217»   1$. 
La  Proprietà  deve  effere  troncata  dalle  radici .  R.  $4. 

Se  il  Monaco  poffiedecofa  alcuna  con  troppo  affetto,  fiagli 
tolta  dal  Superiore  .  D.  ^4.  1. 

Tutte  le  cofe  debbono  concederli  ad  arbitrio  del  Superio- 
re .  ivi . 

Come  fonoi  libri  permetti  .    D.  94  2. 

Coloro  ,  che  difordinatamente  efigono  danari  come  deb- 
bano effer  puniti .  D.  £8.9» 

Le  cofe  non  rivelate  fieno  del  Moniftero  di  profeffione  di  chi 
non  rivela  .  ivi. 

Li  Mutati  ad  altri  Monifteri  come  debbono  rivelare  i  danari 
al  Superiore  ,  D.217.  !4- 

LA  Jguarefima  quando  incomincia  nella  noftra  Congrega- 
zione. D.  138.  1. 
In  quefto  tempo  non  fi  concedono  le  ricreazioni ,  e  le  licen- 
ze di  viaggiare  .  D.  26.  4.  D.  27.  9* 
Quando  debbono  darfii  legni  del  Divino  Uffizio  *   D*  135. 
6.  e  fegu. 

Se 


Soccorra  una  Fetta  di  dodici  lezioni ,  dlcanfi  due  Mette  ;  e 
con  qual  ordine.  D.  13 5-  io.  . 

Quale  fiai'  ora  della  rifezìone,  e  che  debba  farfi  dopo  la  in- 
fezione .  P.  3  5  6.  11. 
Hghiefiore  di  quali  cole  dee  far  fede  5  e  quando  *  e.  242.  3. 

R 

IL  Refettori*  fia  frequentato  dall'  Abate  .  D.  1 3.  *• 
In  qual  Refettorio  fono  proibite  le  carni ,  in  quale  fono  per- 
mefTe  ,  e  quando  .  D.  ni.  3-  .     , 

Nel  Refettorio  d'Oflepranzafi  dee  fempre  tener  filcnzio  . 

In  effe  rome  debbano  bere  1  Monaci,  ed  in  quali  tazze» 

Kel  tempo  dei  Capìtolo  Generale  tutti  convengano  a  vita 
comune  nel  Refettorio  .  C.  25*. 8.  ,"**•'   • 

Zi  Reggimento  non  può  concedere  a'  Monaci  la  facoltà  di  vivere 
fuori  della  Congregazione .  D.  28.  io. 
Froccuri  5  che  fi  adempiano  le  penitenze  taflate  dalle  Coiti* 

tuzioni.  D.  7°-  *• .         .      tl  ,     ...   c         ~ 

Punifca  gli  Abati  negligenti  nella  cura  degli  infermi. D.  104.1. 
Può  difpeniare  co3  promovendi  agii  Ordini  Sagri  per  un  an- 
no» D.  184. 4*  rt.  .  ~ 
Tuo difporre de5 Fuggitivi  poftì  in  carcere  .  D.77.  4. 
la  Regola  fi  dse  lesser-e  in  Capitolo  ;  e  quando .  D.  48.  1. 
Si  legga  ancora  alia  prima,  edalla  feconda  Menia,  ma  in 
lingua  Italiana,  e  perchè.  P.10S.  2. 
I*  RrfigiJ ,  acciocché  ftia  fuori  della  Congregazione ,  di  qual 
licenza  abbia  bifogno  .  D.  28.  io.       .  ^ 
Il  Rebgiofo  dell9  Ordine  de5  Mendicanti  non  può  eflere  rice- 
vuto nella noftra  Congregazione  .  D.1S2.  1.  n 
Acciocché  un  non  Mendicante  fia  ricevuto  ,  che  li  ricerchi  . 
D.  182.  1. 
Alle  Rettorìe  quali  perfone  debbano  eflTer  deputate  3  ed  a  quali 

cofe  fieno  tenuti  i  Rettori  .  D.  86.8. 
jLe  Ricreazioni  quante  nella  fettimana ,  e  quando  fi  concedano  : 
D.  26.   4. 
Quali  cofe  fi  debbano  in  effe  avvertire  .  D.  26.  f. 
Pena  di  quelli,  che  contravvengono  .  ivi. 

Deve  ad  effe  intervenire  il  Superiore  •  ivi.  .:•*', 

-~v- -      *   •  L'an* 


V  andare  per  ricreazione  alla  Città  di  rado  fi  dee  concede- 
re, e  con  quali  condizioni*  D.  28.9. 
In  quali  tempi  fieno  nelle  medefime  più  indulgenti  i  Prelati. 
D.  117.    %. 

K*/m>*inMomfterolecofe  fuori  vedute,  ovvero  udite  non 
lice.  R.  213.  D.  214.  2. 
Non  lice  riferire  ifegreti  del  Capitolo  del  Moniftero.D.17.6.1 

ZaRifezioneaquaì  ora  fi  faccia  in  tempo  di  digiuno.  D.13  5.5.  7. 

Li  Ricettati  da  tutt'  i  Prelati  debbono  effer  melfi  in  carcere  nel 
Monifterodiloroprofeffione  finché  fi  emendino,  o  ri* 
troviuo  benevoli  Ricevitori*  D>  219.  20. 

Il  Rivelamelo  delle  cofe ,  che  ne'  Capitoli  de*  Moniftcri  fi  trat- 
tano, qual  pena  meriti  .  D.  17.  e. 

Roma,  vedi  Curia  Romana. 

le  Rubriche  del  Breviario ,  e  del  Mettale  Monaftico  debbonfi 
offervare  ,  D.44. 1. 

s 

IL  sacerdote,  perchè fia eletto  Decano y  quali  condizioni  ri- 
cerca .  D.  58.  4. 

Quando  fi  comunica  abbia  la  Stola  fu  gli  omeri.  D.  10^.4,' 
Celebri  la  Metta  con  paufa,  e  con  alta,  e  diftinta  voce^ 

D.  128.  2. 
Entrando  nella  Congregazione  qi>ial  luogo  debba  tenere  ; 

E>.  '79-   1.  2. 
Tralafci  di  celebrare  per  qualche  tempo  ;  e  perchè  .  D  ho  L: 
Quale  effer  deve.  R.  182.  '  /y 

Quali  cofe  fi  ricerchino ,  acciocché  porta  alcuno  ordinarfi 

Sacerdote.  D.  183.  1. e  fegu. 
Se  non  vuol  celebrare,  dica  le  Antifone  .  D.  1 86  io 
Per  qualunque  Sacerdote  defunto  è  tenuto  ad  una  Mefla; 

D-  22^-    3. 


J/  Sagreftano  quando  debba  accendere  la  lampana  nel  Dormito- 
rio. D.  67.  15. 
Tocca  ad  erto  il  fignificare  Fora  dell'Uffizio  Divino.  D.127 , 1  : 
Dee  diftnbuire  le  Mefrepe*  defunti  Fratelli.  D.  128.2. 

Zi  Salmi  Graduali  quando  fi  debbono  dire  .  D.  1 3  5 .  ó/ 

Zt  Salmi  Penitenziali  quando  fi  dicono  .   ivi- 

la  Salmodia  con  qua!  divozione  ,  e  riverenza  fi  dee  fare  .  R,1 
52-  D.  53.  1., 


Si 


ti  falmeggi  con  voce  alta  ,  e  fooora  ,  e  con  paufa .  D.  j  3.  i . 
malterie  tutto  fi  reciti  nella  fettimana  .  R.  52. 

Da'  noftn  Santi  Padri  fi  recitava  intero  ogni  giorno .  ivi  . 
sava.ha.hi  Monaci quali fieno.  R»7-        •  .     .  ,„ 

%  Scacciati  da'  Momfteri  fieno  notificati  a'  Super.or.  della 
Conereaazione,  Occomei defunti .  D.79.  »o. 

Neil'  aflbluzione  del  Capitolo  Generale  fi  debbono  pnbbhca- 
re;  e  perchè.  C.  199.  3. 
Scanàalofi  .  vedi  Incorrigibili  . 
za  Scomunica  quale  fia  lecondo  la  Regola .  R.  68. 

Ouale  debba  efferela  mifura  della  Scomunica .  K.  68. 

Pena  fecondo  la  Regola  di  quelli,  che  convertano  con  gli 

Scomunicati .  R.  7».  .      . 

Come  foddtsfaccianogU  Scomunicati.  R.  1x4.  , 

I#swt*  non  fi  conduca  dagli  Abati  al  Capitolo  Generale. 

C.236.6.  . 

Il  Prefidente  può  feco  condurre  lo  Scriba  al  Capitolo  .  ivi . 

Lo  Scriba  degli  Uditori  delle  caule  quale  effer  debba  5  e  quali 

fieno  idi  lui  Coadiutori.  C.  162.1. 
Swii* delCapitolo  Generale  chi,e  come  dee  ekagerG-.C.atf .«. 
Quanto  agli  atti  del  Capitolo  ha  l' automa  di  Notajo  Appo- 

ftoliCO.    C.  1*8.2. 

Che  debba  fare  dopo  la  fua  elezione  .  ivi . 
Oliali  fieno  i  diloiufiSzj  nel  tempo  del  Capitolo  .  C.258.3.4. 
Ad eflb  appartiene  il  ridurre  in  iterino  le  mutazioni  de'  Mo- 
naci ,e  foicrivere  ahi  catalogi  delle  mutazioni .  C.2S8.9. 
le  Scrutare  della  Congregazione ,  ove  fi  debbono  coiilervare . 

Non  «fettraggano  dagli  Archivi  fenzala  facoltà  del  P  re  fi- 
dente. C.   302.  2.  .-:■    "      '  ,:  .  ■  - 

Scrivere  fi  dee  brevemente  al  Capitolo  Generale .  e.  *3  7.i. 
Chi  ienve  al  Capitolo,  e  non  foferi  ve  fia  carcerato,  ed  alle 
fue  lettere  non  abbiali  fede.  ivi.  . 

Ninno  feriva  al  Capitolo  le  cole  accadute  prima  delle  vinte . 

C.  237.    2. 

Quando  fi  pofia  foicrivere  all'  altrui  lettere .  C.  237.  «• 
Chi  fcrivc  al  Capitolo  abbi?.  Iddio  avanti  gli  occhi.  C-2  38.4. 
Chi  fcrive  in  pregiudizio  altrui  ftia  alla  pena  del  Taglione. 

Ninno  ricerchi ,  o  (offra  mal  volentieri  chi  fcrive  contro  di 
lui.  C.  238,  6.  olt 


CU  Scrutatovi  quanti,  quali,  e  come  debbano  ele»gerfi.  C  ili  r 

Pene  de :medcfimi,fe  rivelino  ciòcche  non  debbcnoX^I?  V 

Odano  dal  Prefidente  il  capo  delle  Cofticuzioni  ,  che  ad  e'ffi 

appartiene.  C.  245,4.  *'  Ul 

Brucino  le  Carte  dopo  di  averle  efaminate.  C  282  6 
X^/^dell'e^  C.27T, 

Scrutinio  dell' elezione  de»  Prelati.  C.  281.  4        *     9^?-Z* 
In  qualfivogha  Scrutinio  chi  moftra  ,  o  da  nell'altrui  mano 
il  Tuo  voto,  in  qual  pena  incorra.  C.  i77   4  an0 

Vedi.  Elezione.  "     * 

Le  Scurrilità  in  tutt'  1  luoghi  fi  condannano  ad  ecerna  clausura  • 

Le  occalioni  delle  Scurrilità  fono  altresì  proibite  •  D  2  <   t  , 

Li  Secolari  in  qual  guifa  fi  debbono  ricevere  ne'  Monifteri   V 

144.  z,  e  fegti.  '      * 

Li  Segni  particolari  da  chi  debbano  farfi  ,  leggendo  alla  Menfa 

il  Superiore.  D.  108.  2.  , 

11  Segno  di  cominciare  la  comeftionc  quando  fi  debba  fi»* 

dal  Superiore.  D.  no.  8.  d    ^ 

Il  &gno  del  ritiro  de'  Monaci  alle  loro  celle  quando  '  e  come 

fidoefuonare.  D.  136.  13.  * 

Quali  Geno  i  Segni  di  preminenza  s  e  quali  di  giurifdizione  . 
D#  195. 13. 
Li  Servidori  dediti  a'vizj  fieno Fcacciati .  D.  177.  I5# 

Quante  volte  l'anno  debbono  comunicarfi  .  ivi  : 
li  Sigilli  della  Congregazione  cautamente  fi  cuftodifcano  <  e 
cosi  parimente  i  Sigilli  de'  Monifteri .  D.  92.  9.  io. 
Chifalfificai  Sigilli  ila  carcerato  .   D.  9z.  io. 
Col  Sigillo  fieno  legnate  le  licenze  del  Prefidente     e  de'  Vi- 

fitatori  ;  altrimenti  ad  effe  non  preftifi  fede.   D  197   ì9 
Ilgran  Sigillo  della  Congregazione  fia  pretto  il  Prefidente. 

C.  502,  2. 
Qual  Sigillo  debbono  ufare  i  Vificatori ,  ed  il  Prefidente  nel- 
lelettere  particolari,   e  quando.  C.  306,  17.18. 
Il  Silenzio  fi  dee  fempre  offervare  nel  Dormitorio .  D.  66  io 
In  quali  altri  luoghi .  D.  154.  4. 

DeefiofTervare  altresì  dopo  il  fegno  della  notturna  dormi- 
zione. D.  1 19.  2. 

Gli  Speroni  de' ^Monaci  quali  effer  debbono.  D   i<8*8. 

le  spefi  fuperflue  fi  debbono  troncare  3  e  quali  principalmente . 
I>.  87.9*D.^O.  4.  Se 


Se  alcun  Moniftero  fia  impotente  alle  fpefeper  difendere  le 
caute,  da  chi  fi  debbono  fare  ,  e  con  qual  condizione. 

Lo  St?gìio9àè  defunti  della  noftra  Congregazione  a  qual  Moni- 

Itero  è  dovuto  •  D.  96.  *•  J*    ,,  n    ,    _    e 

Gli  Stivali  de'  Monaci  quali  effer  debbono  .  D.  158.  8 
Gli  Studi 'formali  in  quali  Monitori  fi  pongano.  D.  .2 
faWJ . ■ZLx^i.i  MJl\in  nnaiirofe.  e  come  debbono  e 


119-  J. 


>ì  studi formali in quau  Moniuen  "  Vwuft»»--  -•  ---•  >- 
Gli  Scadenti  capaci  in  quali  cofe ,  e  come  debbono  effere  fol- 
lecitamente  iftruiti  .  t>.  129-  4-  i,„„;fl.„,s 

Li  Monaci  degli  altri  Monifteri  fieno  mandati  a' Momften 

affesnatiper  gli  Studj .  P.130.V  . 

Con  gli  Studenti  quali  indulgenze  fi  debbano  ufare  .  ivi  • 
Ne5  Monifteri  deputati  agli  Scudj  eleggali  un  Monaco >  che 

foorintenda  alle  Scuole.  D.  «30;  6. 

Gli  Studenti  fieno  alimentati  a  l'peie  del  Mon.ftero,  di  cui  lo- 

no  profeflì  .  D.  130.  5.  - 

■Fj  s«ffri»€«  pe'noftri  detona  come  debbono  farfi.D.2»8.x.c  lega. 

3  Superiori  non  fieno  promofli  a'gradi ,  te  non  iaranno  propo, 

fti  dagli  Abati .  C.  239.  4- 

T 

LA  Taciturnità  a  chi  fi  conviene .  U.  *?. 
La  Taciturnità  ,  eziandio  deefi  oflervare  .  ivi . 
«  Ci  !  ficcome  gli  altri  arredi  delle  Chiefe  ,  non  1»  imprc. 

ftino  a'  Secolari .  D.89.  J. 
T,Tn<Te  auando  fi  debbano  pagare  .  C.  239-  3-  ^ 

Taffc;  fieno  puniti,  ed  i  loro  Momften  foccombano  ali. 

intereffe  .  ivi . 
Le  TalTe  quando  debbonfi  rinnovare  .  C.  *7$- *• 
Quando  fi  denno  novellamele  imporre  ,  da  chi ,  e  come 

£•    275»  4.  . 

Le  Taffe  fi  paghino  a  fpefe  de'  Momften.  C.*7  5-  ?• 
latonfura Ga .in tutti  Uniforme.  D.  i57«4. 

Chi  non  la  porta  ,fia  gravemente  punito,  ivi. 
Jl  Traffico  illecito,  come  deefi  punire  .  D.i*4.  *. 
IL  danaro  ,  che  da  effo  proviene  ,  fia  applicato  al  Momftero 
ed  a  quale  >  ivi .  ^ 
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Vagare  per  le  Città  non  lice :a'  Monaci .  D.  27.6.  . 
V  ^Ubbidienza  effer  dee  fenza  dilazione  .  R*  23.' 
Acciocché  rendafi  accetca  a  pio  ,  che  fi  richiegga .  R.  24^ 
Si  prefta  a  Dìo ,  quando  fi  prefta  a'  Maggiori,  ivi . 
L5  Ubbidienza  deve  effere  fcambievole  y  e  come  debba  pre* 
Ilaria  l' inferiore.  R.  224.  D.  22$. 1. 
Uditori  delle  caufe  quali ,  quanti  >  e  da'  quali  fi  eleggono  .  C. 

z6z.    I. 

Abbiano  lo  Scriba ,  e  quale  .  ivi . 
Nella  parità  di  votilo  Scriba  fia  per  quinto  <  ivi. 
.  Loro  autorità ,  lnogo3  e  preminenze.  C.  265.  2.  265-  io. 
Adeflì  apparticnfi Tefaminare le  facoltà  di  alienare.C.  263.3- 
Tutti  ubbidivano  alle  di  loro fentenze^  e  fotto  qual  pena» 

C.  263.2.  C.  26*.  8. 
Loro  incombenze  C.  264.  4. 

Le  caufe  appartenenti  ad  alcuno  degli  Uditori  fieno  dagli  al- 
tri giudicate  .  C.  264.  5. 
Si  guardino  dall'  ingiuftizie .  C.  264.  6. 
Dalle  fentenze  de*  medefimi  fi  da  1*  appellazione  a'Diffinito- 

ri .  C,  265.  y 
Fino  a  quanto  duri  l'appellazione  .  C.  265.  8. 
Gli  atti  de5  medefimi  denno  effer  confegnati  al  Reggimento . 

C.  26$.  9* 
Quando  debbano  effer  chiamati  da'  Diffinitori ,  e  di  quali  co- 

fe  debbano  effere  avvertiti .  C.  169.  4- 
Compiuto  il  Capitolofpira  la  loro  aurontà  .  C.  266.  io. 
In  qual  cafo  fi  aggiungono  a'  Diffinitori  per  eleggere  il  Pre- 
fidente del  Reggimento.   C.  277.  5. 
Vecchi  s3  intendono  effere  ancorai  Deboli .  D.  106.  1. 
Vendere  ,  o  comperare  vicendevolmente  non  lice  a5  Monaci ,  o 

Commeffi  .  D.  $7.  7. 
llVefpro  quando  fi  dee  dire  nel  tempo  di  Quaretima.  D.  135.7. 
Quando>  e  come  fi  debbono  iuonareifegni  del  Vefpro  nel 
detto  tempo  .  D.  135.  <>,  efegu. 
te  Vejlimenta  neceffarie  quali  Jono  >  e  di  qual  forta  effer  debbo* 
no .  R.  154. 
Quali  debbono  effere  di  color  negro  ;  e  perchè .  D.  1 5  f.  1  -  2. 

S  Le 
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le  Veftloientadi  fotto  ai  qual  colore  debbono  effere.  D. 

I$7-  3- 

In  tutti  fi  offer/i l'uniformità.  D.  i$6.  2.3. 

Le  calze,  ed  i  calcetti  fieno  di  color  bianco.  D.  1^7.  u 

Niuno  ufi  cintola  di  Seta,  ivi. 

Nelle  Veftimenta  fi  sfugga  la  preziofità.  D.  15  7-  5. 

Quali  debbono  effere  i  mantelli  de*  Monaci-  Ù.  i$8.7- 

Quali i  cappelli*  ivi . 

Non  fi  dieno  danari  per  le  vefti ,  ma  fi  provveggano  dal  Pre- 
lato fecondo  il  bifogno  .  B,  15:8.9- 

Mifora  delle  vefti .  D.  1  spv  1 1.  e  fegu. 

Materia  ,  e  colore  delibi  tonaca ,  e  del  mantello  de*  Comraef- 
fi-  D.  i<?$>.  16. 

Prendendoli  le  vefti  nuove  ,  fi  reftituifeano  le  vecchie  5  e  fot- 
to qual  pena  .  D. 159.  17. 

L'  Inventario  delle  vefti  quando  l   e  come  dee  farfi.  D. 
159.  is. 

L'ufo  della  camicia  di  lino  è  proibito  a*  Monaci ,  e  quando 
fi  permette-  D.  ni.  20* 
Li  Viaggianti  abbiano  le  lettere  patenti  de'  loro  Superiori .  D% 

79.  9.  D.  217»  *3« 
Si  «accomandino  alle  orazioni  de5  Fratelli  prima  di  porfi  in 

viaggio  .  R.  213. 

Ritornando  non  riferivano  le  cofe  veduto  ovvero  udite. 
»   ivi.  e  D.  214.2.  3.  j 

Quelli,  che  viaggiano  fenza  licenza  del  Superiore  fieno  pu- 
nici. D.  21 5*4.  D.  217.  13. 

La  licenza  di  far  viaggio  a  chi,  e  come  fi  debba  chiedere. 
D.  21?.   4.  fi 

Per  andare  a  vedere  i  Parenti  che  fi  ricerchi.  D.  216.  8. 
9.   io. 

Quelli ,  che  vogliono  andare  a  Venezia  di  quali  licenze  ab- 
bian bifogno,  D.  zip,  19. 

Di  quali  quelli,  che  vogliono  andare  alla  Curia  Romana.' 
D.  201.  4. 
CU  Ufficiali  fuori  de'  Monifteri  non  tralafcino  gli  efercizj  Spiri- 
tuali -  D.  13.  I. 

Facciano T  Inventario  delle  robe  del  loro  uffizio.  D.  88.  *A 

Compiuta  Vamttiiniftrazianc  rendano  ragione  ,  e  fcoperti 

colpevoli ,  fieno  gaftigatu  D.  ss.  4* 

x  Non 


I-    A" 
Non  prendano  cofa  alcuna  in  preftito  fenza  la  licenza  in 

ifcrictodelPréato,  e  de*  Monaci.  D.  5>9« .10. 

Li  più  giovani  non  fieno  fatti  Uffiziali  prima  dell'anno  do- 
dicefimo  di  profeffione .  D.  131.7- 

Gli  Uffiziali  non  fono  perpetui .  D.  206.  1. 

Quando,  e  come  fieno  affatati.  D.  206.  2. 

Da  chi  debbono  effereiftituiti ,  e  come .  D.  207. 4. 

In  aflenza  del  Prelato  a  chi  debbono  ubbidire.  D.  xoS.io. 

Non  durino  negli  uffizi  più  difeianni .  C.  2S0.  2. 

JSIon  fieno  rimetti  negli  uffizj,  *e  non  fieno- fiati  fuori  tanti 
anni,  quanti  gli  efercitaroiro .  C.  280.1. 

diali  debbono  effere  iftituitiOffiziali .  C.  itefi 

Ninno  lia  iftituko  a  richieftadi  ale  uno  fuori  della  Congrega- 
zione •  e  perchè .  ivi .  . 
V  Uffizio  Divinato  quale  ora  debbafi  recitare  nelle  notti .  R.  s  6. 

la  Sfoofizione  del  recitare  le  ore ,  quanto  al  tempo ,  dipen. 
da  dall'  Abate .  D.  3 8.  3-  *> •  ]  3 il >  [ • 

Come  debba  difporfi  nel  tempo  del  Verno  .  R.  f  9. 

Cofa  debba  mutarli  nella  State  .  R.  40. 

Come  debba  recitarli  ne'  giorni  di  Domenica  ,  R.  4  r- 

Come  ne'  giorni  folenni .  R.  42» 

Come  ne'  privati.  R.  43-    „  \  .  .  -    ..   t'ìj. 

Nel  Triduo  innanzi  Paiqua  fi  dee  recitare ,  giufta  il  rito  del- 
la Chiefa  Romana  .  D.  44.  1. 

MelleFeftede'Santicome  fi  dee  celebrare  .  R.  45- 

Difpofizjone ,  ed  ordine  de'Salmi.  R.47-   R-49- 

Sono  tenuti  a  recitarlo  turt'i  Monaci  profetò .  D.  52.  1. 

Si  dee  dire  conventualmente  in  Coro,  ed  m  qual  luogo  . 

Nella  Settimana  Santa  non  fi  muti  il  canto  Monadico  .  D. 

Come  fi?debba  ftare  in  piedi,  inchinare  il  capo  ,  fcuoprirlo  , 
o  mezzo  lcuoprirlo  ,  o  genuflettere .  D.  5  5.  »•  e  leSu' 

Qudli'lhc' tardi  vengono  a'  Divini  Uffizj  , che  debbono  fa- 

re.  R.  i2o.  D.  122.  2.  efegu. 
Quelli,  che  non  vengono  facciano  feuia.  D.  125.6.  »• 
Chi  vuol  partire  dall'  Uffizio  ,  che  dee  fare  .  D    1 13.  9- 
Se  ì  Prelati  vengono  tardi ,  non  genuflettono  ,  fé  non  eHen- 
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do  ivi  il  Prefidente  .   D.    nj",     io. 
Chi  debba  Tuonare  xfegni  dell'  uffizio.  D.  127. 1. 
Nel  tempo  della  Qyarefitna  quando  fi  dee  dare  il  legno  deli* 

Ore.  D.  r 3 5r-  6. e  fegu.  J 

Compiato  l'Uffizio  3  fi  faccia  una  breve  paufa5  e  perchè* 

D.14L4. 
li  Monaci  foreft ieri  fi  conformino  nell' Uffizio  co5  Monaci 

di  quel  Moniftero  >  ove  fi  trovano .  D.  1 50.  1 6. 
Ninno  facilmente  fi  efima  dal  Divino  Uffizio  per  cagióne  di 

qualche  arce.  D.  i.tf$,  1. 
V  Uffizio  del  S.  P.  Benedetto  nella  terza  Feria,  quando  fi 

dee  recitare  .  D .  4  ?  ♦  2 . 
L'Ujfizh  della  B.  Vergine  in  qual  tempo  non  dicefi  conventual- 
mente quanto  a5  Notturni  3  ed  alle  Laudi,  D.  $9.  7. 
Si  dee  recitare  colla  ftefla  diligenza  ,  che  V  Uffizio  Divino  ; 

D.   53.    2. 

V  Uffizio  de'  Defunti  quando  fi  dee  dire  nella  Quarefima  .  D* 
135.  6. 
Si  dee   recitare  nel   giorno  della   morte  di  alcuno  l   D. 

228.  2. 
Lo  debbono  recitare  intero  per  un  Cherico  defunto  gli  altri 

Cherici  .  D.  22$.  3. 
Quando  fi  dee  recitare  per  tutt'i  fratelli  defunti  del  Monifte* 
ro.  C.334.  4* 
il  vicario  del  Capitolo  chi,  e  da  quali  deve  eflere  eletto  .  C," 

*6t.  1. 

Per  qual  cagione  fi  elegga .  ivi . 

Sue  incombenze .  ivi. 

tjual  luogo  tenga ,  e  quali  preminenze  goda.  C.  261.2, 
Il  Vino  Ci  dee  parcamente  bere  da'  Monaci .  R.  1 1 3. 

Io  tavola  fé  ne  ponga  quanto  batta  5  mali  Monaci  lo  beva- 
no adacquato*  D.  114. 1. 

In  Refettorio  Ci  dee  bere  nelle  tazze  di  terra  .  ivi . 
Li  Votatori  fono  tenuti  a  giurare,  preicnti  i  Diffinitori,  dell'abi- 
lita de  promovendi  ,  D.  59.  4. 

Proccurino  ,  che  tolganfi  gli  abufi  intorno  all'  entrate 
de5  Moniften  ,  che  male  s'impiegano.  D.  87  <?.  D. 
90.  4. 

Veggano  l9  Inventario  univerfale  delle  cofe  del  Moniftero, 
mentre  vincano,  ivi  . 

Qua* 
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Buali  altre  cofe  debbano  avvertire .  ivi . 
Setti  difendano  te  canfe  de'  Mowften  . .  D . 9  j.  ». 
nvé  debbono  riporre  gli  atti  delle  vifite .  D.  9  *.  *•  . 

Se*SS?f«e.  perchè  fi  fovvengaadno  Udito*» 

potente  alla  difefa  delle  caufe.D.  9*t**«f1- 
Procedano  nsorofamenttì contro  ìPropnetarj.  D.  99.  ?• 
ycU'attodel?avifita  facciano  diligente  ricerca  intorno  agli 
illeciti  traffici  •  D,  164.  2.  !-;«.«-*„« 

Poffonodifpeniare  pertremefi  co' promovendi  agli  Ordini 

Sagri.  D183. 5.  r 

loro  preminenze .  D.  19*.  <*•  e  lego. 
le  cofe  da  loro  ordinate  durano  ancora  dopo  il  loro  uffizio , 

fé  non  fieno  rivocate .  D. *97-  >7;  «i'i'J«» 

Non  concedano  licenza  da  durare  più  del  tempo  della  loro 

viGta.  D.197.   1$.  .  1    - 

Segnino  le  licenze  col  Sigillo  della  Congregazione,  altri- 
menti aderte  non  erettili  fede.  D.  197-  19.  C.$zo.zy 
Ve-Tnointo^S  vano  ornamento  delle  Camere ,  ed  a  chi 

debbano  riferirlo.  P- 202.  $. 
A  niuno  fia  lecito  l' andare  a>  Vifitatonfenza  licenza  di  eflì  * 

e  del  fuo  Prelato.  D.  215.*. 
Debbono  venire  al  Capitolo  Generale.  C.  234.  u 
Se  alcuno  di  effi  non  può  ,  che  dee  fare .  C.  2  j  5 .  3  • 
piando,  e  come  debbono  interrogare  .  Prelati ,  fé  abbiano 
foddisfatto.  C  142.4.  ...        ,.      •      .    j- 

•Quando  faranno  ftati  aflolnti ,  colle  ginocchia  piegate  di- 
mandino perdono,  e  foggiavano  alla  correzione  .  C. 

Sono7 "temiti   a  denunziare  i  Difcoli   a'  Diffinitori.    C. 

Quali  coiVdebbono  ricercare  nelle  promozioni  a'  gradi  .  C. 

Quali4,'  in  qualguifa  ,  e  quale  ordine  delle  Province  ofler- 
vato,  e  quanti  fi  debbono  eleggere  Vifitaton  .  C  289. 

Qualifonoefclnfi ,  e  quali  poflono  eflere  eletti  Votatori. 

Qpandofipuòadeffi  ingiugnere  la  vifita  delle  Monache. 

Comi  debbono  effere  iftruiti  da'  Diffinitori  per  l' efecuzjone 


S     3 


del  loro  uffizio .  Capo.  4, 

Vietando  ilMoniftero  di  S.  Paolo  riveggano  i  conti  del 
Proccuratore  Generale.  C.  292.  6. 

Neil'  afloluzione  del  Capitolo  >  quali  cofe  debbono  richie- 
dere allo  Scriba .  C.  300.  6. 

Partano  gli  ultimi  dal  Capitolo  »  ivi . 

Col  Prefidente  provveggano  alle  cofe  che  occorrono  nel- 
la Congregazione  entro  il  triennio  .   C.  3  03.  3-  4. 

Se  vogliano  andare  alla  Curia  Romana ,  qual  facoltà  fi  ricer- 
chi, C.  30$.  8. 

Quali  cofe  debbano  offervare  nelle  mutazioni  de'  Monaci . 
C.    304.  io. 

Quali  Monifteri  non  poflbno  vifitare  .  C.  304.  9. 

Nell'atto  delia  vifita  poffono  terminare  fommariamente  le 
liti  fra*  Noftri  9  ed  affolve^e  tutti  della  Congregazione 
da'riferbati  della  medeGma  .  C.  305. 13.  14. 

Infieme  col  Pre  fidente  rapprefentano  tucta  la  Congregazio» 
ne  .  C.  306.  16. 

Neil' atto  della  vifita  poflbno  far  carcerare  i  Delinquenti^ 
eziatidk)  contro  voglia  del  Prelato .  C.  3  o  f.  1  ?. 

Nelle  lettere  particolari  fi  fervano  del  Sigillo  Pax  5  e  fomi- 
glianti  lettere  poffano  aprirfi  da  que'foli  *  alli  quali  fono 
elleno  indirizzate  .  C%  306.  17.  18. 

Quando  poflbno  fofpendere  le  cole  ordinate  dal  Capitolo ,  e 
nuove  ordinarne ,  e  per  qual  tempo  .  C.  306.  ip. 

Si  guardino  dal  pfender  doni  •  e  fotto  qual  pena  é  C 
307.21. 

Vifitatore  per  commeflione  chi  debbafi  eleggere  y  e  quale 
fia  il  fuo  luogo .  C.  308.  1.  2. 

Si  attengano  dalle  fuperfluità  3  e  feguano  la  vita  comune . 
e.   308.  3. 

Intorno  a  quali  cofe  debbono  fare  efame  ,  e  ricerca  nel  tem- 
po della  vifita.  C.30S.4.  efegif. 

3n  qual  calo ,  e  quali  cofe  offervate  ,  poffono  fofpen- 
dere il  Prelato  ,  e  gli  altri  Uffiziali  delinquenti  *  C. 
317.  »8.  r<?. 

Se  in  tali  cofe  avranno  effi  mancato,  quando,  e  chi  debba 
gaftigarncli.  C.  3  17.  19. 

Le  cofe  di  confeguenza  da  effi  non  ifpedite  le  riferi- 
scano o  in  voce  ,  o  per  lettere  al  Capitolo  Gene- 
rale. 
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Autorità  de  Vificatorì  ;  e  pena  de'  difubbidienti  .    C. 

Intorno"' che  debbono  preftar  giuramento  »  ed  a  quali 

PeSafqueili1  J'che  rivelano  le  cofe  udite  ,  o  vedute  nelle 

Quali  etertaifoni  debbano  fare  compiute    le  Vifite  .   C. 

Deferivano  li  decreti  fatti  pe'  Monifteri  Ù«Wp  da' 
tnedefimi  foferitto  ,  che  confegnmo  a    Succeffon  ;  e 

llvmwtorefecinorofo;  come  debba  eflere  aflointo  dall> 
uffizio  ,  ed  altro  effer  foftituito  in  fua  vece.    C.  3». 

U  pVù  vecchio  Vifitatore,  morto  il  Prefidente,  ovvero  af. 

foluto  ,  è  Prefidente .  C.  322-  2. 
llSore  Siciliano  fatto  Prefidente  ove.  ed  a  fpefe  di 

tìual  Moniftero  dee  farina  dimora.  C.  322.  ». 
De°Vifuaiori  Siciliani  uno  folamente  venga  alla  Dieta  a 

piacimento  del  Diffinitono.  ivi ._ 
Le  Vifite  in  qual  tempo  fi  debbono  tare .  C   307.  1. 
Gli  atti  delle  vifite  ove  debbonfi  riporre.  D.  9*>   «•    c- 

CbeTdee'fare  ,  fé  amendue  i  Vifitatori ,  ovvero  uno 
di  eflì  fia  impedito  nel  tempo  della  Vinta    C.  307.  1. 

Ouali  cofe  fi  debbono  fare  nel  principio  delle  y.fite,  qua- 

^e  Stazione,  e  con  qual  ferie  le  altre  cofe  debbonfi 
adempiere.  C.  3  08.  4.  e  fegu.       <  v- 

Nel  luogo  dell' Udienza  de*  Vifitatori  non  fieno  ornamenti . 

Intornia  quali  cofe  ,  e  con  quale  ordine  debbono  regolare 

l'efame.  C.  310.  8,  efegu.  ;      . 

Chi  impone  il  falfo  nelle  Vifite  a  qual  pena  foggiacela  . 

li  Decreti  ,  e  le  Scritture  delle  Vifite  come  fi  debbono 
confegnare  al  Cancelliere;  e  perchè.  C.320.  a$. 

la  Vifita  delle  Monache  a  quali  perfone  non  fi  può  com- 
mettere. C.  250. 3.  t  ■ 

Acciocché  i  loro  Monifteri  fieno  ricevuti  "ella  Congrega- 
ci    a  ZIO- 
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zìone  ,  che  fi  ricerchi .   c-  335*  4* 
V  Umiltà  Q  divide  in  dodici  gradi.  R*  2?.  e  fegti; 
AffbmìgliaQ  alla  Scala  ,   che  in  tonno  vide  Giacobbe  * 

R.  29. 
li  gradi  dell*  Umiltà   fi  debbono  mandare  a   memoria 

da5  Ni>vizj  prima  della  profeflìone.  D.  3^.  i« 


Il  zelo  è  di  due  forti  j  e  quale  debbano  li  Monaci  ave- 
re.   R.  22jv 


TAVO 
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TAVOLA 

DELLE   BOLLE  PONTIFICIE 

Appartenenti  a'  Monaci  della  Congre- 
gazione Cafinefe . 


c 


Oftituzione  d'Innocenzo  XI. ,  che  conferma  » 
ed  approva  le  Dichiarazioni  della  Regola,  eie 
Coftuuzioni  della  Congregazione  Calmele , 


335 


Coftftuzione  di  Gregorio  XIII.  a  favóre  della  Con- 
gregazione Cafinefe  contro  quelli,  che  appella- 
no ,  e  che  arabifcono  le  Dignità ,  da  Urbano  Vili, 
confermata,  ed  ampliata.  34 V 

La  medefima  Coftituzione  confermata,  ed  amplia- 
ta da  Clemente  X.  i  ;  355 

Coftituzione  d'Aleffandro  VII.  circa  ì Cellerarj ,  eia 
loro  Amminiftrazione .  3*3 

Coftituzione  di  Paolo  V.  fopra  la  Riforma  de'Diffi- 
nitori  ,  e  Confervatori  ,  e  fopra  le  altre  perfone 
Regolari  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  della  Con- 
gregazione Cafinefe.  37° 

Moderazione  dello  Statuto  di  Paolo  V.  a  favore 
d'alcuni  profeflì  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto 
della  Congregazione  Cafinefe  ,  con  un  nuovo 
Statuto  circa  la  più  felice  OiTervanza  delli  foprad- 
detti  Ordine ,  e  Congregazione .  3^5 

TA- 
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TAVOLA 

D  E  L  L  I     DECRETI 

DEL    SACRO 

CONCILIO 
DI     T   R    E   N   T   O 

Spettanti  alle  Monache. 

DI  quelli ,  che  fottopofìi  ad  alcuna  Regola  vi- 
vono in  comune  ,•  e  dell'  oflervanzadi  efTa 
Regola,  e  de' Voti.  cap.  i.  pag.  296 

Contra  la  proprietà  .  cap.  2.  ^9J 

Che  li  Monifteri,  anche  Mendicanti,  poffàno  poflfe- 
dere  beni  immobili  ;  e  fi  coftitùifca  certo  nume- 
ro di  perfone  ne'  Monifteri  ;  ne  fi  poflano  fab- 
bricare Monifteri  fenza  licenza  del  Vefcovo. 
cap.  3.  39g 

Della  cuftodia  della  Claufura  :  Che  le  Monache 
Profefle  non  pollano  ufcire  fuori  delMoniftero; 
e  non  fi  pofla  entrare  in  Moniftero  lenza  licen- 
za in  ifcritto;  e  che  li  Monifteri,  che  fono  fuo- 
ri della  Città ,  fieno  ridotti  nella  Città  .  cap.  4.  299 
Dell'  elezione  de*  Superiori .  cap.  5.  400 

Della  qualità  di  quella,  che  dovrà  eflfer  eletta  Ba- 
derà, ovvero  Priora,  cap. 6.  401 

Della 


Della  Superiorità  de'  Monifte* j .  cap.  7.  402 

Del  frequentare  la  Confeffione,  e  Comunione  una 
volta  il  Mefe  :    Che  il  Santiffimo  Sagramento 
fia  confervato  in  Chiefa  ,  e  non  ne'  Monifteri . 
cap.  8.  402 

Che  li  Regolari  ubbidivano  a'  Vefcovi  nel  pubbli- 
care le  Scomuniche  ,  e  le  Fede  ,  che  fi  hanno 
da  ofifervare.  cap.  9.  403 

Che  non  fi  faccia  la  Profeffione  avanti  Tanno  16., 
ed  un'  anno  dopo  la  prova,  cap.  io.  403 

Le  rinunzie  di  quelle,  ch'entrano  nella  Religione, 
come  ,  e  quando  vagliano  ,  e  chi  fi  debba  am- 
mettere alla  Profeffione  ,  e  quando  :  Ne  fi  poflfa- 
ho  dare  le  Dori  alle  Monache  >  fé  non  dopo  la 
Profeffione.  cap.  11.  404 

Dell'  età  nel  pigliar  l'Abito  ,  e  come  fi  debba  pro- 
cedere al  tempo  della  Profeffione.   cap.  12.  405 

Delle  pene  contra quelli,  che  sforzano  le  Vergini  ad 
entrar  nella  Religione  ,  ovvero  loro  impedirono 
l'entrarvi,  cap*  13.  40^ 

Di  chi  pretende/Te  d*  ufcire  dalla  Religione  :  e 
quando,  e  come  fi  debba  udire,  cap.  14.  407 

Dell'  offervanza  delle  predette  cofe.  cap.  15.  407 


TA- 
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TAVOLA 

DELLE  BOLLE  PONTIFICIE 
Spettanti  alle  Monache. 


BOlla  di  Pio  V.   fopra   la   Clàufura  delle  Mo- 
nache   di    ciafchedun    Ordine   ,    dove    pari- 
mente fi  difpone  circa  le  Terziarie  ,  Conver- 
fe,- Cercanti  ,  ed  il  numero  di  Monache,  che  fi 

■  dee  prefigere  a  ciafcun  Moniftero.  pag.  412 

Bolla  di  Pio  V.  contra  le  Monache,  che  efco- 
no  dalla  Clàufura  fenza  licenza  ,  la  quale  fi 
dee  concedere  {blamente  per  cagione  di  grande 
incendio,  ovvero  infermità  di  lepra  ,  o  pefte;  e 
contra  quelli ,  che  le  accompagnano  ,  ovvero  ri- 
cevono ,  e  contra  i  Superiori  ,  che  concedono 
ad  effe  licenza  di  ufcir  altramente.  41? 

Bolla  di  Gregorio  XIII.  fopra  la  .  Clàufura  del- 
le Monache  ,  e  le  limoline,  delle  quali  debbo- 
no effer  provvedute  ,  dove  anche  fi  parla  delle 
Converfe  ,  e  del  ferrar  Je  Porte  de'  Monifteri, 
che  rifpondono  in  Chiefa .  424 

Bolla  di  Gregorio  XIII.  che  rivoca  tutte  le 
licenze  di  entrare  nelii  Monifteri  ,  e  luoghi 
di  Monache  ,  e  Religiofi  di  qualfivoglia  Or- 
dine ;  E  proibizione  di  ufar  le  licenze  concedu- 
te per  cafi  neceffarj  ,  folamente  nelle  neceftìtà 
urgenti .  43É? 

Bolla  di  Gregorio  XIII.  Cheli  Prelati ,  ed  altri ,  che 

hanno 
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hanno  cura  de*  Monifteri  di  Monache  ,  ne'cafi 
folamente  neceflarj  poffano  entrare  ne'medefimi .     44 * 

Bolla  di  Gregorio  XIII.  Le  Badeflfe,  ed  altre  Pre- 
fette de'  Monifteri  di  Monache  ,  che  fono  in 
Italia, fi  eleggano  folamente  per  tre  anni.  444 

Altre  Goftituzìoni  Pontificie  fopra  tutte  le  Mona- 
che ,  che  fono  efpreffè  nelle  Decretali .  448. 449-  4S°" 


IL    FIN  25. 


^ 
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